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delJc maniere di veder gli uomini , 
per così dire , senza vederli , si è quella , gik 
da Socrate e giornalmente da ogni savio pra- 
ticata j di farli parlare. Ottimo spediente nel 
vero per iscorgere la loro parte migliore , cioè 
1 interno loro j ma che nulla varrebbe con chi 
è lontano da noi o di luogo o di tempo , e 
ai sensi nostri non si potessero trasmettere le 
parole e i sentimenti U)ro per qualche fedel 
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canale, quale per F ordinario è lo scrivere. 
Fra tante sorte però di scritture niuna ve ne 
ha che più sicuramente soglia scoprire F in- 
terno degli uomini, come le loro lettere fami- 
gliari, e i loro componimenti poetici. Nei libri 
che trattano dell’ arti e delle scienze può av- 
venire o che il cuore dell’ autore non abbia 
campo di farsi vedere in pubblico , o che 
F intelletto non si dia abbastanza a conoscere, 
potendo spacciar cose imparate da altrui: nel 
che la memoria è da lodarsi, e non l’ingegno. 
Ma ciò non può già si facilmente accadere 
nelle lettere fàmigliari e nelle poesie, percioc- 
ché in esse lo scrittore , anche non pensan- 
doci , ed anche contro sua voglia , dipinge sé 
stesso. A chi è sperto nello studio dell’uomo, 
e prende ad esaminar minutamente questi colori 
estrinseci, non è allora punto dilBcile il com- 
prendere ancora l’ intrinseco vero ritratto di 
quella persona. Saprà egli leggere quivi le va- 
rie inclinazioni , e i costumi e le diverse pas- 
sioni che agitano e governano l’altrui volontà. 
Del pari potrà egli intendere qual sia la forza 
e la debolezza dell’altrui intelletto (e ciò spe< 
zialmente ne’ componimenti poetici ) argomen- 
tando qual fondo di sapere, qual vigore d’in- 
tendimento, qual vivacità e prontezza di fantasia 
si ritruovi in quel tale poeta. 

Mentre dunque , o illustrissimo ed eccel- 
lentissimo signor marchese Alessandro Botta- 
Adorno , io vi presento questa Raccolta e scelta 
d’ altrui Componimenti , voi ben v’ accorgete 
eh’ i o tacitamente vi . conduco a mirare tanti 
ritratti d’ingegni poetici, quanti sono i piccioli 
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QUARTO 5 

poemi die qui si riucliiudono. E forse dovre- 
ste sapermi grado , perchè al vostro nobile 
genio verso f arti amene io rappresenti , unita 
in un libro solo c posta in confronto , tanta 
diversità di genii , tanta varietà di fantasie e 
d’ ingegni , d' alcuni ancora de’ quali vi saranno 
da qui innanzi per cagion mia più noti di 
prima. Non so già se voi -mi saprete grado 
eziandio , perchè abbia condotto ancora voi 
stesso in questo medesimo teatro col pubbli- 
care alcuni de’ vostri versi, i quali è riuscito 
a me più tosto di far rubare a voi , che 
d’impetrare dalla vostra mano. Posso temere 
che , dopo avermi i oi Analmente permesso 
eh’ io li pubblicassi , ora v’ incominci ad in- 
crescere d’ esservi lasciato vincere dalle mie 
preghiere. Imperciocché dall’ un canto la dili- 
catezza del vostro gusto facendovi conoscere 
tutto il buono di tanti altri ingegni, nè la- 
sciandovi dall’ altro canto la modestia del pari 
ancora conoscere tutto il buono del vòstro, 
non saprete così di leggieri appagarvi di così 
riguardevole compagnia, o, se volete ancora 
che io dica, di così pericoloso paragone. 

Ma^ vagha il vero , più giustizia vi faranno 
gli eruditi che non vi facciate voi stesso. E 
appunto al loro tribunale, e non al vastro, io 
cito que’ poclù versi che , rapiti a voi , ora 
vengono alla luce. Perchè talvolta basta un 
componimento solo , e ancor breve , a far co- 
noscere quanto s’ alzi e si stenda il valore d’ al- 
cuno 3 io sono ben certo che da queste poche 
vostre linee gl’ intendenti dell’ arte di conoscere 
gli uomini potranno argomentare la l>ellezza * 
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6 LIBRO 

dell’ingegno e la perfezione del giudizio, doti 
ben rare e sommamente stimabili nella vostra 
verde età. Così o voi voleste o potessi io do- 
nare al pubblico altre vostre poesie. Allora 
certamente non solo apparirebbe con più evi- 
denza come la natura e lo studio abbiano con- 
tribuito a farvi eccellente nella professione poe- 
tica 3 ma ancora trasparìrebbono quelle no- 
bili inclinazioni e quelle tante virtù pratiche, 
le quali io venero in voi , e vorrei che il 
mondo avveiùre potesse leggere ed ammirare 
ne’ versi vostri. Non potrebbe , oltre ad altri 
molti pregi, per vermi conto celarsi la soavità 
de’ costumi , la gentilezza e la generosità del 
vostro cuore. Delle quali virtù vostre benché 
sieno concordi testimoni tutti coloro che o 
hanno non volgar cognizione di voi, o con 
voi famigliarmente conversano ; pure niuno più 
sensibilmente ne gode l’ uso , che tanta gente 
a voi suddita in tanti vostri feudi , governan- 
dola voi con giustizia insieme e dolcezza , non 
lasciando già impuniti i vizi , ma nè pur la- 
sciando che il vostro fìsco molto si rallegri in 
punirli. 

11 perchè quanto poco sarebbe giusto il dis- 
piacere che voi per avventura mostraste per- 
chè io pubblichi ora alcuni de’ versi vostri , 
altrettanto sarà giusto il mio perchè non per- 
mettiate ch’io, con pubblicarne maggior co- 
pia , maggiormente dia campo al merito vostro 
di comparire in faccia del mondo. Ma fate 

{ >ure quanto vi suggerisce la modestia vostra, 
o , quanto a me , non npincherò di palesare 
ciù die voi amate nascoso , e non cesserò ^ 
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QUARTO J 

infinattantoché la stima eh’ io fo delle ratissime 
vostre qualità , non sia egualmente nota agli 
altri , come sono a me note le vostre qualità 
medesime. Mi rallegrerò intanto, se questa mia 
Raccolta giungerà ad ottener l’ approvazione 
deir ottimo vostro gusto, e se prima di mettervi 
a leggerla , non vi dispiacerà d’ intendere qual 
fine e disegno io abbia avuto in pubblicarla. 

Siccome voi sapete , nel civile consorzio 
per rettamente vivere , non meno che nelle 
arti per rettamente saperle ed esercitarle ^ son 
giovevoli e necessarie le leggi e gli esempi. 
C’ indirizzano imperiosamente le leggi al ben 
fare, e allo stesso dolcemente ci confortano 
ed aiutano gli esempi , animandosi gli uomini 
a far volentieri e agevolmente quello eh’ essi 
debbono, quando mirano chi spiana' loro la 
strada, e quando va loro avanti colla bandiera 
spiegata un buon capitano. Avendo io dunque 
ne’ libri antecedenti con alcune osservazioni e 
leggi prestato qualche liime agli amatori delle 
lettere umane per discernere il meglio d’ alcune 
parti della Poetica *, panni utile , se non ne- 
cessaria cosa, l’aggiungere ora alle leggi l’esem- 
pio. Perciocché quantunque non pochi esempi 
si sieno da me prodotti per confermazione dei 
precetti proposti, nulladimeno altro non sono 
stati che pezzi e frammenti ; né si può abba- 
stanza conoscere l’intera architettura e bellezza 
d’ un tutto , se questo tutto unitamente non 
compare sotto gli occhi de’ giudici. Ed ecco 
ciò che m’ ha indotto a raccogliere in que- 
sto libro vari componimenti si d’ antichi come 
di moderni poeti italiani, ^a pratica de’ quali 
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illastrerà tnaggiomiente , e più forte imprimerà 
nella mente altrui gl'insegnamenti della teorica 
da me dianzi divisata. 

Non mi è già ignoto che i valenti profes- 
sori di quest' arte amena o poco o niun biso- 
gno hanno' di simili raccolte y siccome quegli 
che sanno meglio ancora di me quali sieno i 
migliori autori della italiana poesia , e quali 
sieno i migliori componimenti di questi mede- 
simi autori. Anzi mi sta davanti la comune 
opinione che queste Antologie ( per usare una 
greca parola ) sieno indizio di povertà di for- 
ze , solendo gli scrittori dozzinali y poiché non> 
possono risplendere coll’ ingegno proprio, men- 
dicar qualche gloria dallo splendore dell' altrui ; 
e che questa medesima gloria è leggerissima, 
per esser fondata sopra una sola materiale fa- 
tica di varia lettura. Ma non per queste ra- 
gioni mi son rimaso io di tale impresa, per- 
ciocché più penso all’ altrui utilità, che alia 
gloria mia. £ dovrebbero bene i valentuomini 
avermi qualche obbligazione , perché io coll' a- 
ver congiunte in un corpo moltissime gemme 
sparse qua e là , abbia risparmiato loro l' in- 
comodo di cercarle per sé stessi. Avranno essi 
per mezzo mio in un libro solo quanto basta 
per incitare la loro vena , e per empiere la 
mente loro di vari nobilissimi semi alle occa- 
sioni di verseggiare. Nè già dovrebbe esser 
priva di lode la semplice Raccolta di questi 
componimenti , qualora fosse stata da me tratta 
a fine con giudizio e con ottimo gusto, po- 
tendo ben tutti infilzar sonetti e canzoni , e 
non sapendo già tutti scegliere jl meglio de' parti 
altrui. 
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Ma , lasciando star ciò , ove mi riesca 
arrecare utilità e diletto ai meno esercitati 
nell’ arte delle Muse , io riputerò assai ben 
collocata questa mia fatica , qualunque ella si 
sia. Troppo , il so , è facile il lusingar sè 
stesso*, nondimeno io ho qualche speranza che 
non lieve frutto possano quindi riportare i 
novizi 3 mentre non sapendo essi ben distin> 
guere i sapori sani dell* italica poesia, potranno 
qui probabilmente assicurarsi di non errare 
nella scelta. Ed oltre a questo ritroveran qui 
raunati molti de’ più fini sapori che s’ abbia 
la poesia medesima in piccioli componimenti. 
E perchè si suol richiedere ne’ lauti banchetti 
non solamente abbondanza , ma ancora varietà 
di vivande, essendo questa diversità uno dei 
maggiori condimenti del convito, comparirà 
perciò anche in questo libro una dilettevole 
diversità di maniere di comporre sopra il me- 
desimo, o sopra differenti soggetti. Che se la 
vanità dell’ argomento amoroso è quella che 
qui signoreggia," chiunque conosce il mio ge- 
nio, non ne attribuirà già la colpa a me stes- 
so , ma bensì all’ abuso quasi comune de’ no- 
stri poeti, i quali più in questo che in altri 
campi , e più felicemente in esso che altrove, 
hanno fatta pruova de’ loro ingegni. 

Si avviserà intanto più d’ uno eh’ io qui 
abbia inteso di raccogliere tutto il meglio delia 
lirica italiana ; e secondo questa opinione , 
s’ accingerà non solamente a muovermi lite 
di trascuraggine , se avrò lasciati addietro molti 
bei componimenti , ma a condennarmi ezian- 
dio per giudice pessimo , se in luogo degli 
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Ottimi parrà eh’ io ne abbia portati o de’ mez* 
zaiii o de’ cattivi. Al che è da dirsi , eh’ io 
soddisfarò alla prima querela , quando mi verrà 
talento di far più tomi di questa mia Raccol- 
ta. E per conto della seconda querela , dirò 
essermi io studiato di adunare il meglio di 
molti autori o morti o viventi j ma in guisa 
tale che ho amato meglio di prendere talvolta 
componimenti dotati di qualche splendida vir- 
tù^ quantunque sia questa mischiata con qual- 
che difetto, che di attenermi solo a que’ versi 
ne’ quali sia bensì evidente sanità , ma non 
qualche eminente grazia , novità e bellezza. Ciò, 
per quanto io stimo , è di maggior soccorso 
ai giovani, affinché si risveglino e si condu- 
cano alle cime del monte, senza arrestarsi 
alle falde o alla metà, dove lo stile sola- 
mente bello , perchè sano , potrebbe talvolta 
ritenerli. Ho eziandio condotto in iscena qual- 
che componimento non buono •, e 1’ ho io latto 
appunto per palesarne le magagne , e per isco- 
prire agl’ incauti quanto o 1’ apparenza del 
bello, o l’adulatrice fama sieno testimoni mal 
fidi della vera bellezza. Anzi, se il timore d’ac- 
crescere di soverchio la mole di questo libro 
non mi avesse altrimente consigliato, avrei an- 
che rapportato miglior copia di questi ultimi , 
non giovando meno all’ imperizia altrui discer- 
nere le virtù per seguirle, die il conoscere i 
vizi per ischivarli. 

Quando nulladimeno fossero usciti in pub- 
blico questi componimenti nudi e senza verun 
corteggio , m’ accorgo ben io assai chiaramente 
che o avrei corso gran rischio di non soddisfare 
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appieno a certi doti e saccenti, i quali con 
gusto differente dal mio possono credere mez- 
zano 0 cattivo ciò che io avrò riputato ot- 
timo o buono 5 o pure mi sarei esposto alla 
certezza di nuocere ad alcuni mal accorti , i 
quali perchè non distinguono il brutto dal bel- 
lo, possono adottar l’uno in vece dell’altro. 
11 perchè ho determinato d’aggiungere agli al- 
trui ^ ersi qualche amiotazìone mia , cioè a di- 
re , un breve giudizio sopra qiialunque compo- 
sizione di questa raccolta. La qual cosa facendo, 
francamente dirò quello che mi sembra in esse 
non solamente perfètto o mediocre , ma an- 
cora difettoso o pessimo. £ in tal guisa sic- 
come io mi obbligherò di difendere non tutti 
i componimenti , nè tutte le loro parti , ma 
unicamente il giudizio e l’ opinione mia sopra 
ciascuno d' essi 3 così forse i giovani principianti ^ 
più agevolmente colla scorta di questo can- 
nocchiale scopriranno le bellezze e le imperfe- 
zioni de’ parti altrui. 

E volesse pur Dio che ad altri molti o fosse 
venuto o venisse il talento medesimo 1 Han 
faticato espositori , moltissimi di pumero , ec- 
cellentissimi per dottrina , intorno alle opere 
sì de’ moderni come degli antichi poeti. Ma 
s’ è quasi i^mpre impiegato lo studio loro in 
esporre i sensi gramaticali , e m illustrare , o , 
difendere , o correggere ciò che riguarda l’ e- 
rudizione o la gramatica , e l’ essere , per così 
dir , materiale del poeta. Pare eh’ egli non 
abbiano considerato di quanto giovamento es- 
ser potesse ad altrui il notar le finezze vera- 
mente poetiche del tutto e delle parti di 
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que’ componimenti. Mollo meno è Caduto loro 
in mente di osservarvi i difetti veramente poe- 
tici , riputando forse grave delitto il muovere 
guerra ad autori di grido , allorché si studia- 
vano di raccomandarne la fama a i posteri per 
mezzo de’ loro dotti comenti. Il Petrarca spe- 
zialmente , principe delia lirica italiana , altro 
non ebbe che incensi ne’ tempi addietro , at- 
tendendo gl’ interpreti suoi a tutt’ altro che a 
fame ben gustare quell’ esquisito sapore , o a 
farci osservare que’ mancamenti che possono 
scoprirsi nelle opere di lui. Crederei di non 

E arlare con temerità , se attribuissi a due va- 
:ntuomini della patria mia la gloria ( che così 
dee dirsi nel tribunale de’ giudici non appas- 
sionati ) d’ aver finalmente rotto il ghiaccio. 
Col suo intrepido stile incominciò il Castelve- 
tro a registrare ciò che non gli piacea nelle 
rime del Petrarca , e seguì poscia di gran lunga 
meglio a far lo stesso il Tassoni (i). Anzi non 
si lasciò quest’ idtimo così portar dal diletto 
di censurare il cattivo , che oimenticasse di por 
mente all’ ottimo. Giovan- Vittorio Rossi , che 
nella Vita del medesimo Tassoni vuol persua- 
dere il contrario con alcune esagerazioni, e ri- 
pruova r ardimento suo , non si fa conoscere 

! )er molto intendènte della giurisdizione che 
lanno gl’ ingegni e la verità ; nè mostra molto 
d’ aver letto il bbro di questo autore. Ciri non 
si lascia condurre negli studi alla guisa delle 
pecore, sempre stimerà l’opera del Tassoni, 
siccome contenente con brevità sugosa moltis- 
simi retti giudizi , profittevole non tanto a 
chiunque vuol comprendere alcuni difetti e 
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pregi delle rime del Petrarca, quanto a tutti 
gli studiosi della perfezione poetica. Ancora ne> 
gli anni prossimi passati furono in questo ge- 
nere e pubblicate e commendate alcune prose 
delPAccademia de'Filergiti di Forlì. E ben fatto 
sarebbe che in cuore altresì dei dottissimi Ac- 
cademici Fiorentini , e di quei della Crusca , 
e degf Intronati di Siena , fosse nata o nascesse 
voglia di pubblicar quelle acute censure e di- 
fese eh' eglino di quando in quando, secondo 
ristinto delle loro nobili raunanze, vanno fa- 
cendo di vari componimenti poetici. Poiché 
senza fallo s’ avrebbe quivi una scuola mae- 
.stra per addestrare il giudizio altrui alla criti- 
ca , madre o figliuola dell’ ottimo gusto. 

Se non lo stesso, almeno un simile bene- 
fizio bramo iò intanto di recare ai lettori di 
questa Raccolta , sì coll’ accennar brevemente 
ciò eh’ io giudico intorno a qualsivoglia di que- 
sti componimenti come col notare in gene- 
rale alcune ragioni de’ miei giudizi , cioè le 
virtù eh’ io avrò ravvisate o in tutta la forma, 

0 nelle parti principali di ciaschedun lavoro. 
E conciossiachè ben rade sono quelle poesie 
che possano vantare una perfezione intera, io 
animosamente userò il diritto che hanno tutti 

1 letterati di notare eziandio quello che a me 
parrà eccesso o difetto dell’ingegno altrui. 
Non intendo io già per questo di approvar 
per buono tutto ciò che non avrò qui ripro- 
vato per cattivo, lo non ho voluto essere Cosi 
severo , che notassi qualunque cosa mi pare 
che potesse meglio dirsi o pensarsi. £ nò 
pure r ho potuto per amore della brevità, 
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richiedendosi ad un minuto esame altre cure ed 
altra carta. Anzi in grazia delia stessa brevità 
non ho per lo più rendute minute ragioni 
de’ miei giudizi, supponendo io qui di scrivere 
a coloro che o avran letto, o almen legge- 
ranno in tanti altri libri di Poetica , e in parte 
ancora nel primo tomo di quest’ opera , am- 
piamente espressi gl’ insegnamenti e le regole, 
sulle quali ho io fondate queste mie sentenze. 
Ora la protestazione da me fatta di non avere 
accennato qualunque cosa è , o parmi non 
assai bella ne’ versi altriii , tanto più voglio 
che accompagni le composizioni de’ viventi 
autori, quanto più è cosa evidente eh’ eglino 
mal volentieri gradirebbono o solTrirebbono 
la libertà della mia censura, dispiacendo a tutti 
il rimirare che altri, senza essere invitato, alzi 
pubblico tribunale contro l’ opere loro. Fors’ an- 
che ai medesimi parrà eh’ io sia reo di troppo 
ardire , ancorché abbia osservato ben pochi 
nei dentro i versi loro , e gli abbia osservati 
con tutta la modestia possibile , e non per 
ambizione di comparir giudice di chi merita 
d’ essere da me venerato per maestro , usando 
io una filosofica ingenuità che s’ accorda con 
un’ alta stima ed affezione all’ altrui valore. 

Resta ora che dichiamo due parole intorno 
alla diritta maniera di giudicare gli altrui com- 
ponimenti , sì per ammaestramento d’ alcuni , 
e sì per difesa nostra, essendo assai probabile 
che non tutti gl’intendenti sieno per sottoscri- 
versi alle decisioni di questo libro. E primie- 
ramente suol per r ordinario essere di grande 
impedimento al ben giudicare il troppo amoré 
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deir antichità , vizio comune a parecchi : quasi 
l'ingiusta natura, liberale verso i nostri ante» 
nati } avara per noi , abbia d’ ingegno eminente 
provveduto sol quegli 3 e; quasi sìa superiore 
alla nostra censura chi ci è superiore d' età. 
Altri, benché radi, ci sono che spendono tutta 
l' ammirazion loro intorno ai parti moderni , o 
perchè non sanno smaltire certi difettuzzi de' 
nostri vecchi , o perché sentono solamente 
piacere della novità , nobilissimo senza fallo , 
ma talvolta pericoloso condimento de' versi. A 
questi smoderati affetti segue appresso l' amore 

0 l’odio soverchio degli autori determinati. 
Basta ad alcuni che un componimento porti 
in fronte il nc-me di qualche scrittore o rive» 
rito o dispregiato da essi, per sentenziare in 
un momento che quell' opera è degna di ve» 
nerazione o di riso 3 figurandosi eglino che tutti 

1 frutti -d'un albero fortunato abbiano da es» 
sere egualmente saporiti e belli , e che per Io 
contrario da un infelice terreno non possa ua» 
scere se non loglio > ed ortiche. Oltre a ciò , 
l'ardente affezione che si porta o alla nazione 
o. alla patria, o agli amici o a' congiunti; il 
rispetto che sì professa ai maggiori, e altra 
simili passioni , sono sufficienti bene spesso ad 
ammaliare i giudizi degli uomini, per nulla 
dire della vile adulazion d' alcuni i quali con» 
sigliatamente vogliono travedere. Egli è troppo 
difficile che abbia vista purgata e chiara chiun» 
^e , preoccupato • da tali affetti , prende a 
dar sentenza sulle altrui poesie. Laonde, senza 
aver riguardo o a chi ne sia l'autore, o 
questo sia nato qualche secolo prima, o pure 
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se tuttavia si conti fra i vivi, o se amico o 
nimico , o se della medesima o d’ altra nazio« 
ne, città, famiglia, religione, o simili cose; 
noi dobbiamo considerare il componimento solo 
e per sè stesso, disaminandone con giuste bi- 
lancie il peso-, e facendo che non f opinione 
da cui siam prevenuti , ma la verità ne deter- . 
mini il prezzo. 

E questi fin qui sono impedimenti al bea 
giudicare , che non difficilmente si possono 
sbandire , perchè dipendono dall’ affetto , al 
quale può dar legge l’ intelletto prudente. Al- 
tri impedimenti ben più difficili, e bene spesso 
ìnsuperabih, son quegU che si pongono dal- 
r intelletto medesimo , e consistono nell’igno- 
ranza. Nè favello io già di quell’ignoranza te- 
nebrosa in cui sta immerso cbi solo per fama 
ha conoscenza della poesia e della Poetica. È 
superfluo il dire che a costoro sarà impossibile 
di dar perfetto giudizio in cotali materie , sten- 
dendosi tutta la forza ed autorità a solamente 
pronunziare , se tedio o diletto venga loro 
dair udire o leggere i versi altrui. L’ ignoranza 
qui da me intesa è un difetto il quale non so- 
lamente può , ma suole non rade volte ancora 
abitare colla scienza medesima delle leggi poe- 
tiche. 

Ella è di due sorte. L’ una è totale, e l’al- 
tra parziale. Si ' scorge la prima in coloro i 
quali sanno le regole generali, ma non sanno 
applicarle ai particolari. Non hanno assai di- 
scernimento per ben penetrare nei fondo di 
qualsivoglia componimento determinato , nè per 
giudicare se la simetrìa d’un tutto sia fina, se 
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giudiziosa la condotta , se uguale il ' carattere ; 
e se le figure, se le frasi, se i pensieri sieno 
in quella partìcolar composizione vivaci , leg- 
giadri , pellegrini , sodi e proporzionati : in una 
parola , se il bello p il brutto di que' tali versi 
consista in apparenza, o sia tale in' sostanza. 
Eglino' compariscono valenti giudici , finché si 
parla di certi poemi già pesati e giudicati o 
dal consentimento de’ saggi , o da qualche ri- 
guardevole scrittore j poiché la loro lettura , 
cioè altri, mette loro in bocca il giudizio sot 
pra que’ conosciuti componimenti. Ma qualora 
si tratta, di poesie o nuove, o non toccate 
dalla giusta censura di vaienti maestri, ammu- 
tiscono essi , o volendo pur proferire senten- 
za , fanno come gl’ inesperti arcieri che o non 
feriscono , 0 casualmente feriscono il segno. 

.L’altra ignoranza, da noi 'appellata parzia- 
le , si truova in coloro i quali hanno ben^ 
una parte dell’ ottimo gusto , ma son privi 
dell’ altre. Hanno essi , dico , buon conpsci- 
niento di uno stile , distinguendo la sua bel- 
lezza , e le ragioni di questa bellezza J ma 
non s’ allargano poscia a discernere in altre 
parti e in altri 'differenti stili quel bello poe- 
tico che pure é. Ad alcuni piace l’ ingegno 
amatorio , che nulla poi curano , o poco prez- 
zano il filosofico. Ad altri talmente piace il 
comporre con pensieri solamente ornati di una 
certa leggiadria ' e nobiltà naturale , che non 
soffrono la pompa dello stile fantastico, splen- 
dido e magnifico; siccome per lo contrario ai 
coltivatori di <pest’ altro par troppo languido e 
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sparuto, anzi non. poetico, lo stil dimesso e 
chiaro , che non fa strepito con grandi parole 

0 figure mirabili , e* non risplende per imma- 
gini vivissime. In altri ‘tempi, avrebbe un Pe- 
trarchista portato opinione che., fuori del suo 
gusto niun altro avesse potuto, essere o squi- 
sito , o egualmente squisito. Ed è pur ‘troppo 
vero non essere, ancora oggidì poco il numero 
di quegli che si formano in mente un qualche 
idolo particolare, e a questo consacrano tutti 

1 loro incensi, credendone poco degno qua- 
lunque altro oggetto che noi somigli, e mi- 
surando con qùella sua idea parUcolare tutte 
le altrui fatiche. 

Se con tali . impedimenti si possa diritta- 
mente giudicare , egli è per sè molto "palese. 
Ma il peggio ’mi sembra che gli uomini, da 
che hanino qualche tintura delle lettere umaije, 
più .non sentono si fatti òstacoli , e animo- 
samente prendono a giudicar lutti gli altrui 
componimenti, quantunque di carattere diffe- 
rente da quel solo che loro è caro j onde 
oi nasce la tanta diversità di giudizi sopra 
3 medesime cose. Noi pertanto riputeremo 
solamente giudice abile chi senza passione di- 
samina attentamente le cose , e sa applicare 
con acutezza gl’ insegnamenti universali ai la- 
vori particolari , e va minutamente osservando 
il tutto e le parti, per iscoprirvi le ,propor- 
zioni , la novità , e l’ altre virtù della materia 
e dell’ artifizio. Egualmente nello stil dimesso , 
mezzano e venusto, che nel maestoso ed eroico, 
si possono osservare dei difetti e dei pregi. 
E in tutte queste differenti forme di comporre 
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può risplendere un bello perfettissimo , e tale, 
che posti in paragone due componimenti , l' uno 
di stile' piano e leggiadro, e l’altro di stil 
sublime ed ornatissimo, nulladimeno potrà essere 
superiore in bellezza il primo a! secondo. Poi- 
ché non è il suggetto che faccia grandi e pre- 
ziosi i versi , nè il genere dello stile , ma la 
bellezza de’ pensieri, o la finezza dell’ artifizio 
con cui' questo suggetto ci viene esposto e 
colorito. Se qui la magnificenza è un pregio 
eminente , quivi la gentilezza , la chiarezza , 
l’evidenza, l’ affetto saranno doti eminentissi- 
me.- In somma ovunque si truovi il vero, ma 
pellegrino o per gli pensieri nuovi , o per la 
nuova e non volgare foggia del vestito e dei 
suoi abbigliamenti , quivi abbiam da ravvisare 
la*hellezza poetica. O pure mancan^, o essendo 
guasta da altri difetti questa verità pellegrina , 
dobbiamo scoprirne le imperfezioni, e far giu- 
stizia secondo il merito , o buono o cattivo , 
non degli autori , ma de’ versi , quando pur si 
arrivi a. distinguerlo, e s’intenda il genio della 
perfetta poesia , e mettano in opera i suoi 
primi principi!. 

Ora io sarei ben poco conoscente di me 
stesso , ove mi facessi a credere di posseder 
tutti que’ privilegi e quelle esenzioni eh’ io 
desidero in altrui, per giudicare perfettamente 
le materie poetiche. Non però di meno dirò 
iì'ancamente d’ essermi studiato di non peccare 
almeno pér odio , o per affezione , in questi 
giudizi , essendomi proposto di candidamente 
aprire quel solo cne l’ intelletto , non l’ af- 
fetto , avrà qui pensato, nulla mirando io a 
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guadagnarmi la grazia d' alcuno , ma solamente a 
dire quello che mi par verità. Se poscia l’ in- 
telletto avrà colpito , o no , i veri saggi ed 
eruditi potranno avvedersene; perocché eglino 
eoli saranno i veri giudici di questi miei giu- 
dizi. E alla decisione d’ essi ancora da me sì 
dovrà prestare riverenza , qualora venisse loro 
talento di esercitare contro queste mie osser- 
vazioni la loro autorità , alla quale sottometto , 
non che queste , tutte le altre cose mie. Poi- 
ché in fine, benché il bello della poesia si 
fondi sulla ragione , tuttavia in quanto al pia- 
cere , o non piacere , molte volte 1’ opinione 
vi ha non -poca parte , massimamente ove si 
tratta del pm e del meno. E perché le opi- 
nioni sono moltissime e diversissime secondo 
la diversità de’ gusti , facile é che sia qualche 
volta alquanto differente dal mio , e ancora 
più diritto che non .é il mio , l’ altrui giudi- 
zio sopra queste medesime poesie, a leggere 
e contemplar le quali ora passiamo. Che se 
in esse per avventura s’ incontrassero voci o 
sentimenti che non ben si accordassero coi 
divini insegnamenti della religione e Chiesa 
cattolica , i lettori vorranno ben ciò perdonare 
alla tollerata libertà della poesia, essendo tutti 
questi autori nel cuore Bglitioli della vera Chiesa , 
benché talora nelle parole sembrassero seguaci 
del Gentilesimo. 
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Del march. Alessandro Botta- Adorno. 

\ 

Alla Santità di N. S. Clemente XI. 

r 

Piu rime io vaneggiando avea già spestì 
Dietro a un dolce bensì , ma vii lavoro ^ 

E nel natio d' Arcadia iimìl paese 
Serti io cogliea di non volgare alloro; 
Quando Fama immortai per man mi prese, 

£ a Te mi trasse , e mi diè cetra d’ oro , 
E mi additò tue sante eccelse imprese , 
Onde mio nuovo stil volgessi a loro. ■ 

Ma in lor tal luce e maestà mirai, 

Che per stupor , di suon la cetra priva 
Di man mi cadde, e muto anch'io restai. 
E dissi appena : Ah virtù Vera e viva , 

Deponi alquanto i sovrumani rai. 

Se vuoi del tuo Signor ch^ io parli é scrìva. 

La bellezza di truesto sonetto , ch% a tqe pare emi- 
nente , consiste n^’ ingegnosa maniera di lodare , mo^ 
strando di non poter lodare , e molto pii! nell’ artifizio 
di esprìmere con una nobilissima fantasia poetica que- 
sta. impotenza a lodare l’ ottimo regnante Pontefice; 
Col prìmo quadernario , cbe è leggiadro per la naturale 
sua facilità , s’ introduce il poeta a dar nell’ altro anima 
alla fama , splendore alle imprese^ e poscia col primo 
ternario fa dal suo stupore e dal suo anunutolire mten- 
dere la grandezza del merito altrui. Ma quell’ apostrofe 
estatica alla Virtù ; quegli aggiunti dati alla medesima 
Virtù di vera e viva , quell’ impensato pregare ch’ella 
deponga i rai, come si finge che facesse il Sole, qualor 
voiea parlar con alcuno , rendono mirabile tutto 1' Ul- 
timo ternario , shiudei^o il sonetto con dJicatezza in- 
sieme e sublimità. 
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I?i Francesco Coppetta» (2) ' 

j 

• * 

Mentre qual servo afflìtto e fuggitivo, 

Che di catene ha grevi il piede e ’l fianco ; 
Io fuggia la prigion debile e stanco , « . 

Dove cinq’ anni io fui tra morto e vivo j 
Amor mi giunse nel varcar d’ un rivo , 
Gridando: Ancor non sei libero e franco. 

Io divenni a quel suon tremante e bianco ^ 
E fui com’ uom che già di spirto è privo. 
Colle reti e col fuoco era F Inganno ^ 

Seco e ’l Diletto : io disarmato e solo , 

' E dell’ antiche piaghe ancora infermo. 

Ben mi soccorse la Vergogna e ’l Danno, 

Ch’ alle mie grida eran venuti a volo 5 
Ma contra il Cìel non valse umano schermo. 

• • 

La comparazione che qui s’ adopera , è felicemente 
espressa Più felicemente àncora è espresso con imma- 
gini fantastiche il fotte domìnio della passione amorosa. 

. Laonde tutto iPaonetto può dirsi nòbile, benché f ul- 
timo verso non lasci molto sapore dopo di sé , parendo 
vino inacquato , offerto ai C 04 vitati con poco saggia 
.economia sul fin del banchetto. Forse potrebbe dispia- 
cere ad alcuno quel dirsi contra il Ciely quasi il Cielo 
si faccia autore de’ nostri sciocchi affetti. È men male 
sarebbe stato il dire , se il verso V avesse permesso , 
contra il destili, L’ una e V altra forma però non' può 
salvarsi senza il privilegio che hanno i poeti di par- 
lare talvolta secondo il sentimento de’ ciechi Gentili .... 
Amor mi giunse ec. Anche Giusto de^ Conti circa due 
secoli prima del Coppetta cosi cominciò il secondo qua- 
dernario d’un sonetto ; 

Amore armato con suo nuovo inganno 
Mi si fe^ incontro appresso un fresco rivo. 
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Del P. Giovani-Batista Pastorini. (3) 

Maggi, se dietro 1’ orme il piè volgete , 

Che luminose il maggior Tosco imprime ^ 
Per sentiero non trito ite sublime , 

E seguendo l’esempio, esempio siete. 

In ciò sol vinto al corso suo cedete , 

Cli’«i si mosse primiero all’ alte cime. 

Pur non crede ancor sue le glorie prime , 

E si volge a mirar se il raggiungete. 

Ma non si tosto ha il vostro canto udito ^ 

Che si ferma a goder dell’ armonia , 

Nè sa s’ ei .vi rapisca , o sia rapito. 

Poi dice: L’ onor tuo mia gloria fiaj 
E se sol dir vorrai che m’ hai seguito , 

O di’ io vinca, o eh’ io perda , è gloria mia.' 

I 

Fra i sonetti ne’ quali abbia la fantasia lavorata con 
forza , e in cui l’ ingegno abbia tessuta una dilettevole 
tela di concetti acuti , nobili e ben legati , mi par que- 
sto uno de’ primi. ^Maggior perfezione , in quanto alle 
rime , sarebbe stato il non empiere di quattro verbi 
la rima btm. Ma in questa raccolta ne veoremo assais- 
sinii altri esempi. Nb credo che Dante si avrà a male 
perchè il Petrarca venga ehiamato II maggior Tosco... 
E .si tJolge a mirar ec. Vivissimo è qaesto verso. A. 
qualche scrupoloso potrebbe forse dar fastidio che il 
Petrarca al pati del Maggi si faccia tuttavia in cammino 
verso l’ alte cime ; perciocché egli . dopo l’ onorevole 
conséntimento di più sctcoli , pare cne già abbia occu- 
pato quivi un seggio glorioso : laddove il Maggi vera- 
mente si potea dire incamminato verso il regno della 
Gloria , perchè erà ancor vivo , nè il suo merito era 
stabilito dalla concordia dè’ giudizi e de’ tempi , come 
quello del Petrarca.. Contuttociù dee dirsi che assoluta- 
mente son lecite a’ poeti e lodevolissime simili maniere 
ed invenzioni fantastiche. Anzi , non che ad un poeta , 
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è lecito a ciascuno il considerar la fama de’ valentuo- 
mini in un movinieiHo continuo coi secoli , potendo 
chi è ora primo in gloria avere col tempo chi gli vada 
innanzi : cosa che leggiadramente s’ immagina dalla ;àn- 
tasia come un viaggio all’ atte cime dell’ immortalità 
umana. 

Del marciose Giosfon-Gioseffo Orsi. 

Fu sua pietà , quando il tuo bel sembiante 
Mostrorami, o Donna,- o in lui mostrossi Iddio, 
Poicb' allora in mirar bellezse tante , 

Vie più ne avrà chi lor creò, diss'io. 

Fu sua pietà che "di tue luci sante 
!^el puro raggio a me la scala olTrio, 

Per cui salire insino a lui davante 
D’ una in altra beltà lice al desio. 

Ma perchè sprone avesse il desir frale , 

Che a mezzo il bel cammin pigro s'acqueta, . 
Orgoglio in te^pose a bellezza uguale. 

E in ciò maggior fu sua pietà , se vieta 
Che in terra io posi , e che beltà mortale 
Troppo arresti il desio dalU sua meta. 

Con franchezza entra il poeta nel soggetto. N(d>ile h 
il soggetto medesimo della scala immaginaria per salire 
. a Dio , benché sia non molto nuovo a chi è pratico 
della hlosofia Platonica , e ha letto il Petrarca ed al- 
tri, poeti. .Sono più nobili ancora e nuove tutte le ri- 
flessioni fotte sopra questa sentenza , e spezialmente 
mi sembra eminente quella di cui si forma il primo 
terzetto; mostrandosi , contea 1’ uso degli altri amanti, 
quanto sia da prezzarsi 1’ orgoglio di costei. In tal guisa 
l’ autore, accrescendo di mano in mano la forza de’ sensi, 
ci fa vedere* un ingegnoso raziocinio ben raggruppato: 
il che dà anhna e bellezza particolare ai sonetti ea epi- 
grammi • 
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Di Angelo di Costanzo. (5) 

Se non «iete empia tigre in volto umano , 
Spero, dolce mio mal, eh’ umide avrete 
Le guance per pietà , quando vedrete 
Come m’ ha concio Amor da voi lontano. 
Pur temo , oimè , che tal sperar fia vano 3 
Che sol eh’ io giunga vivo , ove voi siete , 
Quella virtù che ne’ bei lumi avete , 

Mi farà a voi parer libero e sano. 

Nè varrà che piangendo io vi dimostri 

Che tutto quel di ben che in me risplende, 
È del raggio divin degli occhi vostri. 

Beltà crude! , che ’n duo modi m’ offende : 

Pria col ferir, poi col vietar ch’io mostri 
L’ alte piaghe onde ’l cuor mercede attende. 

■| ^ 

Il Costanzo ha pochi pm. Egli ingegnosamente argo- 
menta , e con egual felicità spiega e conduce sino al 
fine tutto il suo raziocinio. Ciò si scorge nel presente 
sonetto, la ciù chiusa, dedotta dagli antecedenti , riesce 
mirabile e vaga. Ora questo ingegnoso argomentare, 
questo distendere -con tanta grazia ed economia gli ar- 
gomenti ingegnosi , costituisce una particolar maniera 
di poetare , che è anch' essa sommamente bella , e che 
può dispiacere a que’ soli che amano un solo stile e 
una sola forma di poesia , e dispr egiano poco saggia- • 
mente tutte le altre. 
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Del medesimo. 

1! ECCELSE imprese e gl’ immortai’ trofei 
Di tanti illustri eroi , donde nascete , 

Donna fiera e crudel, vincer credete, 
Trionfando de’ pianti q dolor miei. 

Ma se morta è pietà , spero in colei 
Che sola mi può dar pace e quiete, 

Che farà breve il gran piacer ch’avete, 
Troncando i giorni miei noiosi e rei. 

E sol col cener mio muto e sepolto 
Sfogar potrete il gran vostr’ odio interno 
Che , per amarvi troppo , avete accolto ; 

Ch’ io con lo spirto fuor di questo inferno 
Sol goderò del bel del vostro volto ■ - 

Dipinto in quel del gran Motore eterno. 

Quella volgare smania che mostrano gli amanti di 
voler morire , e che tante volte s’ ode in bocca lo- 
ro , ma non mai viene ad effetto , qiù si inira espressa 
con pellegrina vaghezza , tirandone il poeta impensate 
conseguenze , e formando con cib un ingegnoso e ben 
legato sonetto.... Chf per amarvi troppo. Maggior chia- 
rezza avrebbe il sentimento se si fosse detto : Che per 
amarvi io troppo, 'mentre può dubitar taluno .se 1’ a- 
mar troppo si liferisca al poeta amante di soverchio 
la donna , o alla donna troppo amante se stessa. 

Canzoni III di Francesco Petrarca sopra 
gli Occhi di M. Laura. 

Prefazione alle tre seguenti Canzoni. 

Leggendosi posatamente , e piò d’ ima volta , le tre 
canzoni seguenti , che sono chiamate sorelle dal poeta, 
agevolmente s’intenderà con quanta ragione si sieno 
accordati i migliori giudizi d’Italia per chiamarle divine, 
e per dar loro U titolo d’eccellenti sopra l’ altre di 
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questo famoso autore. Ora io anda'ò lievemente toc- 
cando alcuna delle parti più belle per giovamento de’ 
piincipianti. Nè la riverenza eh’ io porto al poeta , 
rarà cn’ io taccia alcune poche cose , le qtiali a me non 
finiscono assai di piacere. Imperciocché nè questa mia 
rìverenza ha da essere idolatna , nè il Petrarca fu im- 
peccabile , nè dee già stim'ar.si sacrilegio il non venerar 
tutto ciò che uscì dalla sua penna, quasi il Petrarca 
più non fosse per essere quel gran maestro ch^egli è, 
ed io stimo che sia , o queste canzoni lasciassero d’es- 
sere que’ preziosi lavori che sono, quando in esse per 
ventura si discoprisse qualche peo. Dirò" dunipie prima 
in generale , che quantunque non appaia grande sfog- 
gio nell’ architettura di queste canzoni, parendo che il 
poeta solamente abbia stesi e con facilità uniti que’ pen- 
sieri che di mano in mano gli cadevano in mente so- 
pra questo soggetto j nuUadimeno, a chi ben vi guar- 
da , sarà non diilìcile il ritrovarvi non solo i convenevoli 
proemi, ma un’ artifiziosa tessitura e legatura , congiunta 
colla varietà delle cose. Di altro mo si vogliono gU 
oratori, e d’altro i poeti; e il vagare, o saltar 
qua e là , che sovente è difetto ne' primi , suol 
contarsi per gran virtù ne’ secondi. Appresso dirò , che 
due maravigliose doti qui spezialmente campeggiano , 
cioè l’ afletto e P ingegno. In tutto io scuopro una tal 
tenerezza, e un sì forte ra{Hmento di pensieri affettuosi ^ 
che non si potea forse imprimere nella mente' sdtmi 
con più energia la violenza di quella passione onde era 
agitato il cuor del poeta. Ancora l’ingegno fa qui tutte 
le sue maggiori pruove. Può dirsi che questa sia una 
tela di riflessioni ed immagini squisitissime cavate dal- 
r interno della m^eria , in considerando il poeta o la^ 
singoiar beltà degli occhi amati , o tutti gli effetti in- 
terni ed esterni ebe in lui si cagionavano dagli occhi 
medesimi. Nè paia ad alcuno che tali pensieri talora 
sembrino alquanto sottili , quasi a tanta foga d’ affetto 
non si convenga tanta sottigliezza d’ ingegno. Perocché 
il poeta non parla all’ improvviso , come s’inducono gli 
appassionati a ragionar sin teatro ; ma con agio e tempo 
di meditar le cose , e di espor le cose meditate col 
più bell’ ornamento eh’ ei possa , per maggiormente 
piacere non solo ai ktton, ma anche alla persona 
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eh’ egU ha preso a lodare. In somma io ho per costante 
che questi rari componimenti sieno stati e sieno sem- 
pre per essere una miniera onde si possano trar nobili 
concetti per formarne moltissimi altri -, e alla perfezion 
loro {6} altro io non truovo che manchi , se non un 
oggetto più degno che non è la femminil bellezza. 

L 

PERcnÈ (7) la vita è breve, 

E r ingegno paventa all' alta impresa , 

Nè di lui nè di lei molto mi fidò 3 
Ma spero che sia intesa 
Là dov’io bramo, e là dov’ esser deve 
La doglia mia , la qual tacendo io grido 
Occhi leggiadri , dove Amor fa nido , 

A voi rivolgo il mio debile stile, 

Pigro da sè ; ma il gran piacer lo sprona. 
E chi di voi ragiona , 

Tien dal suggetto un abito gentile , 

Che con l'ale amorose 

Levando , il parte d' ogni pensier vile : 

Con queste alzato vengo a dire or cose 
Glie ho portate nel cor gran tempo ascose. 

Perché la vita ec. Veramente potrebbe essere un 
poco più spedito il principio del cammino , arrestandosi 
, chiunque attentamente legge , al no^ iscoprir tosto una 
chiara armonia fra i sci primi versi , anzi ancora fra 
* questi e i seguenti. Gli stessi espositori via più inh'al- 
ciano la cosa , come apparirà in leggendoli. E certo 
sol con un lungo comento si dimostrerà come quella 
doglia acconciamente qui si frapponga e si leghi con 
eli altri sensi. Nè tutti ardiranno imitare quel dirsi al- 
T alta impresa ; perchè quell’ articolo significa cosa 
che o già è notificata , o immedatamente s’ ha da no- 
tificare; e pure tal notificazione in questi versi non 
si sa vedere nè in termini , nè in luogo competente. 
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n. 

Non perch’ io nòn m’avveggia 

Quanto mia laude è ingiurìosa a voi ; 

Ma contrastar non ‘oso al gran disio, 

Lo qual è in me, dappoi 
Ch’io vidi quel che pensier non pareggia, 
Non che 1’ agguagli altrui parlare o mio. 
Principio del mio dolce stato rio^ 

Altri , che voi , so ben che non m’ intende, 
Quando agli ardenti rai neve divegno. 
Vostro gentile (8) sdegno 
Forse ch’allor mia indegnitade offende. 

Oh se questa temenza 

Non temprasse 1’ arsura che m’ incende , 

- Beato venir men: chè in lor presenza 
M’ è piu caro il morir, che ’l viver senza. 

iVoR perché ec. Dilicata i questa umiltà, e concilia 
la benevolenza altrui. Poscia con enfasi auettuosa ri> 
toma il poeta a ragionar con gli Occhi. 11 dire che 
V indegnitade offende lo sdegno gentile è forma che 
può forse offendere la dilicatezza- di qualche lettore , 
e difficilmente si vorrà chiamar metonunia. Ma di si» 
Olili strane figure , se non della stessa , si ritmovano 
esempi anche presso gli antichi Latini. 

in. ... 

Dunque eh’ io non mi sfaccia, 

8ì frale oggetto a sì possente foco, 

Non è proprio valor che me ne scampi , 

Ma la paura un poco , 

Che ’l sangue vago per le vene agghiaccia , 

' Riscalda il cor, perchè più tempo avvampi. 
O poggi , o valli, o fiumi, o selve, o campi, 
O tesUmon della mia grave vita, 
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Quante volte m' udiste cliiamar Morte ? 

Ahi dolorosa sorte ! 

Lo star mi strugge , e ’l fuggir non m’ aita. 
. Ma se maggior paura 

^on m' affrenassé, via corta e spedita 
Trarrebbe a fin quest' aspra pena e dura^ 

E la colpa è di tal ^ che non n’ba cura. 

. O poggi , o valli ec. Questi salti fuori di strada sono 
di rnirabile artifizio per dare un evidente risalto alla 
passion gagliarda. E i gagliardi ingegni appunto li so- 
gliono fare con signoril franchezza , senza poscia chie- 
derne scusa, o mostrar d’ avvedersene. Ma non è inen 
da prezzarsi la bella correzione che ne fa il Petrarca 
nella stanza seguente. E forse questa era necessaria , 
perchè s’ era egli lasciato portar* molto fuori del suo 
sentiero. 

IV. . 

Dolor , perchè mi meni 

Fuor di cammino a dir quel ch’io non voglio? 
Sostien ch’io vada ove il piacer mi spigne. 
Già di voi non mi doglio, 

Occhi sopra ’l mortai corso sereni ; 

Nè di lui, che a tal nodo mi distrigne. 
Vedete ben quanti color dipigne 
Amor sovente in mezzo del mio volto ; 

E potete pensar qual dentro fammi. 

Là ’ve dì e notte stammi 

Addosso col poder eh’ ha in voi raccolto , 

Luci beate e liete , 

Se non che ’l veder voi stesse v’ è tolto : 

Ma quante volte in me vi rivolgete , 
Conoscete in altrui quel che voi siete. 

Già di voi ec. E questa una delle piti eccellenti stanze 
thè s’ abbiano queste canzoni, massimamente' per quella 
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ingegnosissima e dolcissima riflessione che si fa sopra 
le Luci beate e liete. Sarebbe indiscrezione F opporre 
che il poeta ha qui dimenticato i micidiali specchi^ 
ne^ quali poteva ella e soleva mirarsi : perchè l’ arte 
oratoria , non che l’ amatoria , accortamente sa dissimu- 
lare ciò che può nuocere all’ intento suo , attenendosi 
a ciò solamente che può giovarle. 

V. 

Se a voi fosse si nota 

La divina incredibile bellezza 
Di ch'io ragiono, come a chi -la mira, 
Misurata allegrezza 

Non avria '1 cor ; però forse è remota ( 9 ) 
Dal vigor naturai che v’ apre e gira. 

Felice r alma che per voi sospira, 

Lumi del Giel , per li quali io ringrazio 

La vita che per altro non m'è a grado. 

Oimèl perchè sì rado 

Mi date quel dond' io mai non son sazio .? 

Pérchè non più sovente 

Mirate quale Amor di me fa strazio ? 

E perchè mi spogliate immantinente 
Del ben eh’ ad or -ad or 1’ anima sente ? 

Se a voi fosse ec. Segue nobilissimamente a distendere 
e ad accrescere il concet to proposto di sopra .... Però 
forse è remota ec. Questo è fosso da non saltare a piò 
pari. E dicane altri ciò eh’ ei vuole , eh’ io finalmente 
to differenza tra il farsi intendere con leggiadria , e il 
farsi intendere per discrezione .... Felice V alma ec. 
Una tenerissima figura e tre bellissime esagerazioni si 
chiudono in questi tre versi. 

VI. 

Dico che ad ora ad ora , 

( Vostra mercede ) io sento in mezzo l’ alma 



3 a iiBKO 

Una dolcezza inusitata e nuora, 

La qual oeui altra salma 

• ^ ® • «■ • «I 

Di noiosi pensier disgombra allora , 

Sì che dì mille un sol vi si ritrova : 

Quel tanto a me , non più , del viver giova; 
E se questo mio ben durasse alquanto , 
Nullo stato agguaglierse al mio potrebbe. 

Ma forse altrui farebbe 

Livido , e me superbo T onor tanto : 

Però lasso conviensi 

Che r estremo del riso assaglia il pianto; 

E intwrompendo quelli spirti accensi , 

A me ritorni, e di me ste.sso pensi. 

Dico che ad ora ec. Non men filosoficamente che 
poeticamente qui si mirano dipinti a meraviglia bene 
gli efTètti prodotti nell’ animo del poeta. E stanza tutta 
piena , e tirata con arte particolare. 

vn. 

• 

L* amoroso pensiero, 

Ch’ alberga dentro , in voi ‘mi si discopre 
Tal, che mi trae dal core ogni alti;a gioia. 
Onde parole et òpre 
Escon di me si fatte allor eh' io ' spero 
Farmi immortai, perchè la carne muoia. 
Fugge al vostro apparire angoscia e noia, 
E nel vostro partir tornano insieme. 

Ma perchè la memoria innamorata 
Chiude lor poi l’entrata, 

Di là non vanno dalle parti estreme: 

Onde s’ alcun bel frutto 
Nasce di me , da voi vien prima il seme. . 
Io per me sOn quasi un terreno asciutto 
. Colto da voi ; e ’l pregio è vostro in tutto. 
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Canzon , tu non m' acqueti , anzi infiammi 
A dir di quel di’ a me stesso m’ invola j 
Però sia certa di non esser soia. 

amoroso pensiero ec,' Bello è questo principio , • 
ancor più il fine di tutta la stinza. Nel mezzo na bi- 
sogno di comento (iq- quel veriO Oi là non, vanno 
dalle, parti estreme. E questo comento dovrebbe ancor 
dimostrare come s’ accordi il senso di questo verso 
con gir ultimi delta precedente stanza; cioè come la 
memoria conservi tanta ra:^ione di letizia , e pure al 
riso succeda V atTanno acciocché meglio si comprendesse 
la verità e. bellezza di questi pensieri, che paiono di- 
versi ed opposti. 


Del medesimo, 

l 

Gentil mìa donna , io veggio 

Nel muover de’ vostr’ occhi un dolce lume 
Che mi mostra la vìa che ai eie! conduce ^ 
E per lungo costume 
Dentro là, dove sol con Amor seggio, 
Quasi visibilmente il cor traluce. 

Questa è la vista eh’ a ben far m’ induce , 
E che mi scorge al glorioso fine ; 

Questa sola dal vulgo m’ allontana ; 

Nè giammai lingua umana 
Contar porla quel che le due divine 
Luci sentir mi fanno, 

E quando il verno sparge le pruine , 

E quando poi ringiovenisce l’anno, 

Qual era al tempo del mìo primo affanno. 

Gentil mìa donna ec. Potrebbe ridere chi non ha 
gran fede ne’ miracoli delle donne del secolo , all’ udire 

Muratori, PerJ. Poes. VoL IV. 
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che la beltà e il lume degli occhi di Laura mostrino 
al poeta la via del cielo ( i i ) , se non si avesse riguai'> 
do , come 1’ ebbe il poeta , alle opinioni Platoniche , e 
se il poeta medesimo non ne soggiungesse appresso una 
ragione ; cioè eh’ egli leggeva in quegli occhi quanto di 
bello e virtuoso costei meditava in suo cuore. Seguono 
gli altri versi Questa e ' la vista ec.j che sono robu- 
stissimi e gentili sino al line. 

u. 

Io penso , se lassiiso , 

Onde ’l Motor eterno delle stelle 
Degnò mostrar del suo lavoro in terra, 

Son r altre opre sì belle: 

Aprasi la prigione, ov’ io son chiuso, 

E' che ’l cammino a tal vita mi serra. 

Poi mi rivolgo alla mia usata guerra. 
Ringraziando natura e ’l dì eh’ io nacqui , 
Che riservato m’ hanno a tanto bene ; 

, E lei , che a tanta spene 

Alzò ’l mio cor , che insino allpr io giacqui. 
A me noioso e grave. 

Da quel di innanzi a me medesmo piacqui. 
Empiendo d’ un pensier alto e soave 
Quel core ond’ hanno i begli occhi la chiave. 

Io penso , se lassuso ec. Nobilissima è tutta la stanza. 
Una mirabile riflessione e una spiritosa allegoria s’in- 
contra ne’ primi sei splendidissimi versi. Contiene il 
resto e soavità d’immag'mi e gravità di sensi , tutti de- 
gni di somma lode. So aver altri acutamente osservato 
che la metafora della prigione , qui posta per signifi- 
care il corpo , non è con buon consiglio adoperata , 
siccome nociva’ al sentimento. Imperocché all’ udirsi 
che il corpo è una prigione più non riesce mirabile e 
nuovo che il poeta desideri la morte , essendo naturai 
cosa il bramare di libi l’arsi di prigione , anche senta 
la speranza di goder poscia qualche bello spettacolo. 
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Meglio avrebbe conferito all’ intento la metafora dì 
veste , di spoglia , o altra sìmile cosa a noi cara , per- 
c'bè allor giungerebbe nuovo il desiderio cbe il poeta 
ha dì privarsene A ine tuttavia non pare clic nuoca 
punto al sentimento quella traslazione. Cosi ragioni il 
Fetraiva : Se in cielo v’ ha si belle fatture , quali sono 
gli ocelli >’i ciistei , adunque il m o corpo è una prigio- 
ne , perebe tien eluiisa I’ anima, e le serra il cammino 
a. mirare e goder cO'i belle future. Da questa ra i-abile 
e leg:;ladra cnncliisioiie appresso nasce quell’ altra na- 
turale : Adunque aprasi questo eaixere corpm eo Tutte 
e due le suddette conclusioni, raggruppate ne’ due 
versi 

jéprasì la prigìon che mi tien chiuso , 
a che ’/ cammino a tal vita mi serra , 


compongono la bellezza del concetto , ottimamente 
e.spresso dalla mei afura ^ continuata , o vogliam dire al- 
legoria. Il suo senso figurato vivamente corrìsponde ' al 
vero , che è questo : Se il cielo contien si belle cose , 
adunque venga men questo corpo , cbe m’ impedisce 
di votar colassù, e di fruir quelle bellezze. Sicché il 
mirabile qui nasce^ non dal desiderare che $’ apra la 
prigione, ma dal conoscere per via d’ argomentazione, 
che cosa a noi si cara , qual è il corpo , sia una pri- 
gione , secoiidochè ancor dissero leggiadramente e co- 
nobbero altri antichi , in considerandolo come impedi- 
mento all’ anima per conseguir la vera beatitudine.' Ora 
siccome dicendosi : Cada questo si amato albergo del- 
r anima mia , perché ini tien chiuso e mi serra il cam- 
mino' a tal vita, ciò mirabile ne sembrerà , solo perché 
tacitamente ci fa conoscere che é una prigione quell’al- 
bergo che noi tanto amiamo , onde é poi da deside- 
rarsi che cada : cosi il dire , Aprasi la prigioii che mi 
tien chiuso ec. , è mirabile aneli’ esso; perché sentendo 
ognuno che il corpo é una carissima cosa , apprende 
air improvNnso eh’ esso é una prigione, e doversi per- 
ciò brainai'e che venga loenoi 
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III. 

Ne mai stato gioioso 

Amore, o la volubile Fortuna 
Diedero a chi più fur nel mondo amici, 

Ch' io noi cangiassi ad una 

Bivolta d’ occhi , ond’ ogni mio riposo 

Vien , come ogn’ arbor vien da sue radici. 

Vaghe faville , angeliche , beatrici 

Della mia vita, ove il piacer s’ accende , 

Che- dolcemente mi consuma e strugge : 

Come sparisce e fugge 

Ogni alti'o lume dove ’l vostro splende j 

Così dello mio core, 

Quando tanta dolcezza in lui discende , 

Ogni altra cosa , ogni pensier va fuore , 

E solo ivi con voi rimansi Amore. 

IV. 

Quanta dolcezza unqnanco 
Fu in cor d’avventurosi amanti, accolta 
Tutta in un loro, a quel eh’ io sento, è nulla ^ 
Quando voi alcuna volta 
Soavemente tra ’l bel nero e ’l bianco 
Volgete il lume in cui Amor si trastulla. . 

E ciedo dalle fasce e dalla culla 
Al mio imperfetto, alla fortuna avversa 
Questo rimedio provvedesse il Cielo. 

Torto mi face il velo , 

E la man che si spesso s’ attraversa 
Fra ’l mio sommo diletto 
E gli occhi: onde dì e notte si rinver6a(i3)- 
11 gran disio , per isfogar il petto , 

Che forma tien dal variato aspetto. 

Quanta dolctzza tc. Parimente afTettuorissimo è il 
senso dì questi primi sei versi. Mollo non di’ aggrada 
ne’ seguenti il gran disio che si rinversa. 
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Perch’io veggio (e mi spiace) 

Che naturai mia dote a me non vale, 

Nè mi fa degno d’un sì caro sguardo j 
Sforzomi d’ esser tale, 

Quale all’alta speranza si conface, 

Et al foco gentile onde tutt’ardo. 

S’al ben veloce, et al contrario tardo, 
Dispregiator di quanto il mondo brama, 

Per sollecito studio posso farme^ 

Potrebbe forse aitanne 

Nel benigno giudizio una tal fama. 

Certo il fin de’ miei pianti, 

Che non altronde il cor doglioso chiama, 
Vien da begli occhi al fin dolce tremanti. 
Ultima speme de’ cortesi amanti. 

Canzon, l’una sorella è poco innanzi, 

£ l’altra sento in quel medesmo albergo 
Apparecchiarsi, onuio più carta vergo. 

Perch’io veggio ec. Oltre a molti altri pregi, ha 
la stanza presente una particolar melodia cu numero 
eroico, la quale accresce il vigore de* sensi. Eviden- 
temente è onestissimo il desiderio del poeta negli ul- 
timi versi, e tengo per più probabile eh’ egli non mi- 
rasse ad un verso di Oioveiiale, esprimente con simili 
parole il contrario. Ma questa nobilissima e forte cal- 
zone finisce con un addio da malato j e meglio era 
ifergar la carta, senza avvisarne chi aveva da leggere. 

Del medesimo. 

I. 

Poiché per mio destino (i3) 

A dir mi sforza quell’ accesa yoglia 
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Che m'iia sforzato a sospirar mai sempre j 
Amor, eh’ a ciò m’ invoglia, 

Sia la mia scorta, e insegnimi’! cammino, 

E col desio le mie rime contempre; 

Ma non in guisa che lo cor si stempre 
Di soverchia dolcezza, coin’io temo 
Per quel ch’io sento, ov’ occhio altrui non giugne. 
Che! dir m’infiamma e pugne; 

Nè pér inio ingegno (ond’io pavento e tremo) 
Siccome talor suole, 

Truovo il gran foco della mente scemo; 
Anzi mi struggo al suon delle parole. 

Pur com’ io tossi un uom di ghiaccio al Sole. 

Poiché per mio destino ec. Gran viaggio ha fatto il 
poeta nelle due precedenti canzoni; laonde non sarebbe 
da stupirsi s’ egli qui apparisse un poco stanco , e se 
questa in paragon dell’ altre sorelle paresse ad alcuno 
tnen piena , men vigorosa e men pellegrina. In quei 
versi Che*l dir m* infiamma e pu^e, c ne’ seguenti, 
si mira alquanto di scosceso che diletta poco la vista. 

n. 


Nel cominciar credia 

Trovar parlando al mio ardente desire 
Qualche breve riposo e qualche tregua. 
Questa speranza ardire 
Mi porse a ragionar quel ch’io sentia: 

Or m’abbandona al tempo, e si dilegua. 
Ma pur convien che l’alta impresa segua, 
Contmuando T amorose note: 

Sì possente è ’l voler che mi trasporta; 

E ut ragione è morta, 

Che tenea 1 freno , e contrastar noi puote. 
Mostrigli almen, ch’io dica. 
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Amor in guisa , die se mai percuote 
Gli orecchi della dolce mia nemica , 

Non mia, ma di pietà la faccia amica-(i4)v 

Net cominciar credia ec. Amplifica il senso ante-* 
celiente , c rende ragione del suo proposito con bella 
cbiarczza. <^'on grazia e;;ua!<; egli prega Amore a dimo* 
strargli ijuello che sia da dirsi per muovere a pietà la 
sua donna Tenerissimo è 1' ultimo verso; c non è già , 
come può taluno sospettare , uno scherzo d’ equivoco , 
cpiasi mostrando il poeta di bramare che Laura si fac- 
cia amica , non di lui , ma di pietà , voglia per consa- 
giienza ilice ch’egli la desidera fatta amica di sò stes- 
so. Imperciocché non chiede eonispondenza d’ amore 
a Laura , ma almeno pietà , tì sia compassione ; e que* 
sta può star senza 1’ altro. 

III.»' 

Dico : se in quella etate' ( 1 5) 

Che al vero onOr fur gli animi sì accesi , 

L’ industria d’ alquanti uomini s’ avvolse ’ 

Per diversi paesi , 

Poggi et onde passando , e 1’ onorate 

Cose cercando , il più bel fior ne colse : 

Poiché Dio e Natura ed Amor volse 

Locar compiutamente ogni virlute 

In que’ bei lumi ond’ io gioioso vivo j 

Questo e quell’ altro Vivo 

Non convien ch’io trapasse, e terra mute. 

A lor sempre ricorro , 

Come a fontana d’ ogni mia salute ; 

E quando a morte desiando, corro , 

Sol di lor vista al mio stato soccorro. 

' 9 

Dico ; ,ie In quella etnie ec. Nobile é il senso di 
questi versi , e magnificamente rappresenta con tale 
esagerazione le rare virtù di costei. Ma hisojjna durar 
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qualche fatica per cogliere tutto il senso in un fiato, 
mentre il perìodo si stende sino al fine dell’ iindecnno 
veiso. In ciò non vorrei imitai-e il Petrarca, o altri 
poeti. 

IV. 

Come a forza dì venti l 

Stanco noccliier di notte alza la testa 
A’ duo lumi c’ lia sempre il nostro polo ; 
Così nella tempesta 

Cli’ io sostengo d’ amor , gli occhi lucenti 
Sono il mio segno e ’l mio conforto solo. 
Lasso , ma troppo è più quel eh’ io ne involo 
Or quinci or quindi , come Amor m' informa, 
Che quel che vieti da grazioso dono. 

E quel poco ch’io sono (ló) 

Mi fa di loro una perpetua norma. , 

Poich’ io li vidi in prima , 

Senza loro a ben far non mossi un’ orma : 
Così gli ho dì me posti in su la cima j 
Chè ’i mio valor per sè falso s’ estima. 

Lasso . ma Trtwpo è più ec. Quanto è chiara e 
gentile questa riflessione, altrettanto è oscuro il senti* 
mento ne’ seguenti versi e tfuel paco eh’ io sono ec. 
Noi lasciando che gli esposi! ori facciano dire al poeta 
ciò eh’ egli potea dire più chiaramente , e lasciando 
che altri ammiri ciò che nou inteude , seguitiamo il 
nostro cammino. 

V. 

Io non porta giammai 

Immagin^ , non che narrar gli effetti 
Che nel mio cor gli occhi soavi fanno. 
Tutti gli altri diletti (l'j) 

Di questa vita Lo per minori assai, 
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E tntt’ altre bellezze indietro vanno. 

Pace tranquilla senz’ alcuno afTanno , 

Simile a quella che nel cielo eterna 
Muove dal loro innamorato riso. 

Co.sì vedess’ io fiso. 

Come Amor dolcemente gli governa, 

Solo un giorno d’ appresso 

Senza volger giammai rota superna, ' 

Nè pensassi d'altrui, nè di me stesso, 

E ’l batter gli occhi 'miei non fosse spesso (i 8). 

Tutti gli altri diletti ec. Ha detto di sopra lo stesso 
con altre parole. A fletto di gran tenerezza è il se* 
guente desiderio di poter imitare con si intenso guardo 
gli occhi di costei , benché ad alcuno men severo 
possa parere eh’ egli sarebbe stato una bella figura 
pittoresca in quell’ atto. Per sentimento altrui 1’ ultimo 
verso non sembra molto necessario; poiché il batter 
degli occhi o non impedisce la vista , e fa veder me* 
glio, tenendo le agilissime palpebre umida e purgata 
la membrana degli occhi. Ma qui si ha da attendere il 
desiderio del poeta , non il bisogno delle luci ; perché 
egli , se fosse possibile , von'Cbbe che nulla , né pui-* 
per ombra , inteiTompesse il suo sguardo. 

VI. 

Lasso, che desiando 

Vo quel eh’ esser non puote in alcun modo; 
E vivo del desir fuor di speranza. 
Solamente quel nodo 

Gir .4mor circonda alla mia lingua , quando 
L’ umana vista il troppo lume avanza, 
Fosse disciolto , io prenderei baldanza 
Di dir parole in quel punto sì nuove, 

Che farian lagrimar chi 1’ intendesse. 

Ma le ferite impresse 
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Volgon por forza il cor piagato altrove j 
Oii(i’ io divento smorto , 

E '1 sangue si nasconde, io non so dove. 

Nè rimango qual era; e, sommi accorto 
Cile questo è ’l colpo di che Amor m’ ha morto. 
Canzone , io sento già stanca la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei, 

Ma non di parlar meco i pensier miei. 

E vivo dii desir ec. Se vuol «lire : Questo desiderio 
mi mantiene in vita, benché io non isperi di mai for- 
nirlo , egli vivea ben di poco (19). Se vuol dire 
(come io credo che voglia) e vivo, cioè sono fuori di 
speranza d' eseguire ciò che desidero , pub parere strano 
ad alcuni il dire fuori di speranza del desire. Ma que- 
sta finalmente pub contarsi per una fìgiii'a. Dolcissima 
è la brama di poter parlare davanti agli occhi di Lau- 
ra. Negli altri versi potrebbe desiderarsi minore oscu- 
lità (^o), acciocché maggiormente apparisse il fondo 
«le’ sentimenti , che veramente è sempre ctlimo, ma 
forse non sempre ottimamente espresso. Non bisogna 
credere che sia gi-an pregio il far versi tali , che senza 
i comentatori non si possono intendere dai mezzana- 
mente dotti. 11 farli poi tali che per la maniera dello 
spiegarsi riescano poco intelligibili ; anzi il farli tali che 
gli stessi interpreti , solamente indovinando , ne pos- 
sano cavare il senso , e combattano Ira «li loro nel de- 
terminare qual sia il vero senso : pub essere un gi'an 
difetto. 11 che io dico , non perchè mi sia posto in 
cuore di condurre a scuola d Petrarca , uomo che 
non ha bisogno delle mie lo«li per divenir grande , né 
paura delle mie censure per calare jli cre«lito ; ma dico 
ciò per raccomandare ai giovani la bella virtù della 
chiarezza.' So lo bene che ci è un’ o.scurità gloriosa 
che nasce «lalla pienezza delle cose espresse in poche 
parole , o dalla sottigliezza de’ pensieri , o dalla pro- 
fondità della dottrina, o dalla non volgare erudizione 
a cui si allude, e ancor dalle frasi splciulidc , dalle fi- 
gure , e da altri ornamenti dello stile magnifico. Ma 
so altresì che talvolta gli 'autorì ne’ comentorii dei 
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loro intei'preti dicono di nobilissime cose (si) ch^ eglino 
per verità non sognarono mai di dire ne’ versi loro. O 
se pure le dicono, tanta e sì fatta è l’oscarità delle 
loro espressioni, che quando anche se n’i inteso il 
senso mercè dagli acuti spositori, non lasciano quelle 
tenebre d’essere poco lodevoli. Il determinar quali con* 
fini dalla parte dell’eccesso abbia d’avere quella no* 
bile oscurità, non è cosa da tentarsi in queste brevi 
annotazioni ; più forse appartiene al giudizio della pra- 
tica, che a’ consigli della teorica. Solamente dirò, che 
riescono talvolta più del dovere oscuri i versi, perchè 
i poeti non sanno meglio spiegarsi , o noi possono , 
sforzati dalla necessità delle rime ; ovvero perchè , di- 
menticando di vestire la persona de’ letton, non ba- 
dano se sufficientemente sieno espressi e comunicati 
all’intelletto altrui que’ pensieri che son chiarissimi e 
belli nella mente loro, ma non con assai parole e con 
fonne convenevoli partoriti. Ci La da essere pertanto 
in quella medesima oscurità da noi lodata anche una 
certa chiarezza e leggiadria d’espressioni,, tale che al- 
meno i dotti possano comprendere i sensi, ma senza 
martirio; e non appaia un enigma quella dottrina o 
quel pensiero eh’ eglino per lo studio e per l’ a- 
cutezza loro dovrebbono intendere, e di leggieri sa- 
rebbe da loro inteso, ove fosse meglio espresso. Im* 
pareggiabile senza dubbio suol essere la chiarezza c 
leggiadria delle rime del Petrarca. Non rade volte an- 
cora vi si osserva quella gloriosa oscurità che viene, 
come dicemmo, dal buon fondo e dagli artifizi dello 
stile magnifico. Ma che il Petrarca non abbia mai ol- 
trepassati i convenevoli confini dell’ oscurità lodevole , 
tengo per fermo che giudici dilicati e disappassionati 
noi vorranno sì facilmente affermare, e molto men 
credere. Al più al più , quando anche il vogLano in 
questa parte per cerimonia (aa) o riverenza lodare , 
so che non consiglieranno ad altrui l’imitarlo, essendo 
ben peidonabile ai tempi del Petrarca , ma non ai no- 
stri , il parlare da Sfinge (a3) , o il non curare abba- 
stanza di bene spiegarsi. 
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Del conte Angelo Sacco. 

Mio Dio, quel cuor che mi creaste in petto, 
Per l’immenso amor vostro è angusto e pocoj 
Nè può in career sì breve e sì ristretto 
Starsi tutto racchiuso il vostro fuoco. 

Pur, che poss’io, se all’infinito oggetto 
Non è in mia man di dilatare il loco? 

Più vorrei: più non posso. Ali mio Diletto, 
Voi per voler, voi per potere, invoco. 

Più vorrò, più potrò, se voi vorrete. 

Ma poi che prò? se ’l vostro raerto eccede 
D’ogni voler, d’ogni poter le mete. 

Deh me guidate alla beata sede, 

E colassù di ritrovar quiete 

Il mio poter nel voler vostro ha fede. 

E per eli teneri e per gl’ ingegnosi afTetti che qui 
sono con felicità esposti, pormi questo un sonetto no- 
tabile e forte, e spezialmente ne’ due quadernari. Poiché 
ne’ ternari non so se alcuno potesse desiderare che 
l’ingegno si fosse fermato meno a lavorare, cioè a 
concettizzare apertamente su quel volere e potere. Non 
cosi facilmente si potrà convincere d’ingiustizia questo 
desiderio , siccome per lo contratto sara del pari dif- 
ficile a convincersi chi terrà opinione diversa intorno a 
questi medesimi concetti. Certo in loro .si truova il 
veroj e solamente potendosi disputare del troppo o 
non troppo studio ed ornamento, ognuno può credere 
d’ aver ragione , perchè è impossibile l’ assegnare fin 
dove, e non più oltre, si estenda in certi casi la giu- 
risdizion dell’ ornare. 
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Di Carlo Antonio Bedori. 

Se della benda , onde mi cinse Amore , 
Qualche parie ragione agli occhi toglie , 

Ben scorge I’ alma il mal seguilo errore 
Che al periglio mortai guidò le voglie. 
Quindi mia volontà .sovra 1’ orrore 
Del precipizio aperto i voti scioglie; 

E volto al ciel , di sè pietoso il core 
'Gli erranti spirti in più sospiri accoglie. 

Ma cieco io torno ai vezzi usati intento, 
Quanto d' inganni pien , di ragion scemo : 
Sol del saggio pentirmi ho pentimento. 

£ si di mia follìa giungo ali’ estremo, 

Che se al periglio, il vicin scampo io sento, 
Amo il perìglio, e dello scampo io temo. 

Mi pare una bella fe poetica dipintura d’un penti- 
tnento poco durevole. L’allegoria è ben cori. lotta , e 
serve a far risaltare la chiusa del componimento nel- 
1’ ultimo felicissimo terzetto. Potrebbe nel pnmo qua- 
dernario osservarsi qualche poco grato suono per ca- 
gione dell’ accozzamento di quelle pm-ole benda pnde^ 
e l’alma il mal. Ma di simili cacofonie niun poeta e 
privo i ed elle son perdonabili ancor più ai gagliardi 
ingegni , che , intenti a dir sensi e cose grandi , non 
badano sempre a tali minuzie. 

Del marchese Cornelio Bentivoglio. 

Poiché di nuove forme il cor m’ ha impresso, 
E fattoi suo sìmil la mia Nicca 
Con uno sguardo, onde non sol potea 
Far bello un cor , ma tutto ’l mondo appresso; 
Da quel letargo , ove pur dianzi oppresso 
Dalle fallaci brame egro giacca, 

Si scuote sì , così s’ avviva e bea , 

Che a chi ’l conobbe, piu non par quel desso. 
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. Forlunoto mio cor, più quel non sei j 
Ma del manto vestilo degli eroi 
Slai per nuova virtù non lunge ai Dei. 
Gentilezza e valor son pregi tuoi 5 
Nè già te lodo , anzi pur lodo lei , 

E solo in te 1’ opra degli occhi suoi. 

Senza scrupolo dirò che questo mi pare uno degli 
oUiiiii sonetti che io qui abbia raccolto. Il grande , il 
nuovo e 1’ inge.;noso vi sono leg.'iadi’amente congiunti. 

1 due quadernari felicemente preparano e conducono 
r alletto a rivolgere nel piamo temano il r igionamcnto 
al cuore •, e questo ternario appunto è una sublime cosa. 

]Nè dispiaccia a qudche dilicato quel dire ai Dei, in 
vece di agli Dei , poiché Dante , l’Ariosto ed altii 
11 ’ hanno approvato 1 uso in caso di necessita. .M.iravi- 
glioso ancora é il secando ternario , si per le riflessioni 
vivaci, e sì per la maestna dell’ unire il fine col pnn- 
cipio del coiiipon'traento , rltoraandoS' così naturalmente 
a lodar colei , colle cui lodi $’ era incominciato il $o< 
netto. 

Di /iìinihale Nozzolùii. 

Errava Morte , ed avea seco Amore , 

Ambi nudi, ambi ciechi et ambi alati, 

E dalla notte essendo a ciò forzati , 

Restalo insieme all’ imbrunir dell’ ore. 

E sorgendo al venir del nuovo albore , 

L’ uno all’ altro gli strali ebbe cangiali , * 

E, perdi’ Pian di luce ambi privati, 

Non s’ accorsero allor del loro errore. 

In questo un vecchio et io passiamo , e Morte 
L’ arco , a far lui morir , subito stese , 

E me , per rilegarmi , Amor percosse. 

Quinci fur le mie luci afflitte e smorte j 
E chi dovea morir , di voi s’ accese. 

Così r mio fato a danno mio cangiosse. 

Per esprimere uà giovane moribondo , e nel medesimo 
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tempo un vecchio innamorato , assai curiosa , e se- 
condo i( gusto degli antichi poeti , mi è parata que- 
sta invenzione-, di cui non mi sovviene dove io mi ab- 
bia veduto 1’' orìpnale. Nondimeno più perchè altri 
r imiti in altra guisa e la faccia iniglioi'e , die per- 
chè io la reputi ottima, ho voluto qua rapportarla. 
Meglio quadrerebbe la favoletta , se il giovane tosse 
morto, giacché si suppone ferito dalle- armi della Mor- 
te ,• siccome l’ altro , icrito dagli strali d’ Amore , vera- 
mente innamorossi. Lo stile sa di prosa ; le rime de’ 
quadernari son troppo 'facili. Ha la Imona lingua esempi 
di quell’ ebbe cangiati in vece di cangio. Non so già 
se n’ abbia ancora di ambi privati per ambi pn\i. Quel 
dalla notte è alquanto fratello dell’ imbrunir dell'' orCy 
e perciò sì polca riporre in luogo d’uno d’essi altra 
cosa più utile o necessaria. 

Di Serafino dall" Aquila. 

Epitafio alla sua donna. 

Fermati alquanto , o tu che muovi il passo. 
Amor son io , che parlo , e non costei , 
Che per mio onor morir volsi con lei , 
Vedendo andar col suo mio stato in basso. 
Deposto ho r armi , e ’l mondo in pace lassoj 
E tante spoglie de’ superni Dei , 

Tant’ inclito valor, tanti trofei , 

Madonna , e me qui chiude un piccini sasso. 
Fatto io m’ aveva il Ciel tutto nemico , 

L'’ abisso, il mondo. E poi, costei perduta, 
Forza era, nudo et orbo andar mendico. 
Però morir vols’ io , poiché caduta 

Era mia gloria. Or eh’ è ben stolto io ^ dico 
Colui che per viltà morte rifiuta. 

Comechè non sia nuovo ne’ poeti che Amore paia 
alla lor fantasia abbattuto e morto, allordiè muore 
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qualche donna da loro amata; nulladimeno i assai nuovo 
r liso chi' fa qui Serafino d’ una tale immagine. Piìt 
felicemente avrebbe e^li potuto esprimere il penultimo 
verso Or eh' ?> ben svelto ee. Questa coiichiusione , co- 
munque io la consideri, sempre mi dispiace. Non è vera, 
perchè non è vero che sia stolto chiunque per v.ltu ricusa 
di morire. E dovea p ii tosto dirsi; Or eh’ è ben vUe io dico 
Colui che per timor morte rifiuta (t.4)- 

Ma essendo ancor vera , essa è molto disgiunta dal 
massiccio e dall’ intento piincipale del sonetto, linper 'C- 
chè Amor vuol persuadere ad altnii il morir coragaio- 
sameiite , quando loro occorra, perchè eg’i ha l'atto 

10 stesso in questa occasione; e ciò nulla ha che fare 
colle lodi e coir epitafio della sua donna Che se egli vuol 
rendere ragione dell aver evli eletta la morte dopo tanta 
sua disavventura , dicendo che sarebbe stata stoltiria 
in lui il rifiutar la morte per timore e viltà , o dovea 
meglio esprimerlo, o non dovea portar ciò per via eh 
gnome \i’S) c sentenza. 

Del dottor Eustachio Manfredi. 

11 primo albor non appariva ancora (26), 

Eli io stava con Fille al piè d’ un omo , 
Ora ascoltando i dolci accenti , ed ora 
Chiedendo al Ciel , per vagheggiarla, il giorno* 

Vedrai , mia Fille , io le dicea , 1 ' Aurora 
Come bella a noi fa dal mar ritorno} 

E come al suo apparir turba e scolora 
Le tante stelle ond’ è l’Olimpo adorno} 

E vedrai poscia il Sole , incontro a cui 
Sparirai! da lui vinte e questa e quelle : 
Tanta è la luce de’ bei raggi sui. 

Ma non vedrai quel eh’ io veiirò : le belle 
Tue pupille scoprirsi, e far di lui 
Quel eh’ ei fa dell’ Aurora e delle stelle. 

Cbi s’ intende di purità di stile , e di leggiadria d’e- 
spressioni , e di giudiziosa condotta d’ un sonetto , potrà 
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meco osservar tutte queste virtù nel presente, ove 
non tnen F a:fetto del poeta , che la beltà di Fille eoa 
-singolare artifizio si lunno intendere ... far di lui 
eh’ ci fa cc. Dal Petrarca è tratto questo vago 
sentimento della fantasìa 'poetica e innamorata'; ma è 
cosi ben trasportato ad uso diverso, e cosi acconcia- 
mente incastrato in questo compoqimento , che l’ imi- 
tante non menta minor lode dell’ imitato. ' 

Di Torquato Tasso. 

I. « 

O bel colle , onde lite (27) 

Tra la Natura e 1 ’ Arte , • 

Anzi giudice Amore, incerta pende, ‘ 

Che di bei fior vestite 

Dimostri , e d' erbe sparte 

Le spalle al Sol che in le lampeggia e splende : 

Non co.sl tosto ascende 

Egli su r orizzonte, 

Che tu nel tuo bel Iago 

Di vagheggiar sei vago 

Il ttto bel seno e la frondosa fronte , 

Qual giovinetta donna 

Che s’ infiori allo specchio or velo or gonna. 

n. : 

Come predando i fiori 
Sen van I’ api ingegnose , 

Onde addolciscon poi le ricche celle \ 

Così ne' primi albori 

Vedi schiere amorose 

Errar in te, di donne e di donzelle. 

Queste ligustri , e quelle^ 

Coglier vedi amaranti, 

Mdratobi, Petf, Poes, VoL IV. 4 
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Et altre insieme avvinti 
Por narcisi e giacinti 
"j’rà vergognose e pallidette amanti ^ 

Rose, dico, e viole, . 

A cui madre è la Terra c padre il Sole. 

III. 

Tal, se r antico grido 
È di fama non vana. 

Vide famoso monte ire a diporto 
La madre di Cupido , 

E Pallade e. Diana . 

Con Pitiserpina bella , entro un bell’ orlo. 
Nè il curvo arco ritortó , , . 

Nè l’argentea faretra, 

Cintia, nè l’elmo o l’asta 
Avea l’altra più casta. 

Nè il volto di Medusa, ond’uom s’impetra: 
Ma in manto femminile 
Le ricchezze cogli ean del lieto aprile. 

IV. 

Cento altre intorno e cento 
' Ninfe vede.ansi a prova 

Tesser ghirlande a’ crini , e fregi al seno ; 
E ’l Ciel parca contento 
Stare a vista sì nuova , 

Sparso d’ un chiaro e lucido sereno. 

E in guisa d’un baléno 
Tra mn elette aurate 
‘ Vedéasi Amor con l’ arco 
Portare il grave incarco 
Della faretra sua con l’armi usate j 
E saettava a dentro 

11 gran Dio dell’Inferno infino al centro. 
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V. • 

Aprìa la terra Fiuto, 

Et ali' alta rapina ' ■ 

S' accingoa fiero e spaventoso amante. 

£ rapita , in aiuto 

Chiamava Proserpina 

Palla e Diana , pallida e tremante, 

Ch' ale quasi alle piante 
Ponean per prender l’ arme : 

Ma sul carro veloce 
Si dilegua il <eroce , 

Pria che 1’ una saetti , o F altra s' arme 

E del lor tardo avviso 

Mostrò Ciprigna lampeggiando un riso. 

VL 

’ Ma dove mi -trasporta , 

O montagnetta lieta , 

Così lùnge da te memoria antica! 

Pur r alto esempio accorta 
Ti faccia , e più secreta 
In custodire in te schiera pudica. 

Oh se fortuna amica 
Mi facesse custode 
De’ tuoi secreti adorni, 

Che bei candidi giorni 
Vi spenderei con tuo diletto e lode ! 
Che vaghe notti e quete , 

Mille amari pensier tufbindo in Lete 1 " 

va 

Ogni tua scorza molle 
Avrebbe inciso U nome 
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Delle nuore d’ Alcide , o delle figlie. 
Risonerebbe il colle 
Dell’ onor dello cbiome , 

E1 delie guance candide e vermiglie. 

Le lue dolci famiglie , 

Dico i fior che de’ Regi 
Portano i nomi impressi, 

Vedrebbono in sè stessi 

Altri titoli e nomi anco più egregi j 

E da frondose cime. 

Rìsponderian gli augelli alle mie rime. 

Cerca , rozza canzone , antro o -spelonca 
Tra questi verdi cbiostri ; 

Non appressar dove sien gemme et ostri. 

Fra le canzoni di .siile maestosannente venusto, que* 
sta mi pare in<!OinparabiliBente bella , dilit ata e finita. 
Per me in lej^gerla ne sento un particolar diletto , e 
traevo dentro qualche pezzo d'eroico Felicemente inne- 
stato 11 principio d’ essa è ben leggiadro ^ e questa 
vaghezza campeggia in tutte e tre le prime stanze, nel- 
r ultima delle quali cresce lo splendore per la magni- 
fica similitudine e l'avoletta introdotta. Nella quarta 
stanza poi mi diletta assaissimo U novità e franchezza 
di quell’ immagine che ci fa vedere Amore armato saet- 
tar Pliiione insino al centro. Nè alla quarta cede punto 
in bellezza la seguente, il cui. principio lavorato alla 
greca è svelto e sublimissimo , la cui descrizione è ma- 
gnificamente vivace , il cui fine è dilicatamente vezzoso. 
Può eziandio nelle ultime due stanze osservarsi granale 
artifizio, ornamento e gentilezza , per poscia conchiu- 
dere che que.sta composizione nel suo genere può ri- 
porsi fra le eccellenti cose che s’ abbia la lirica nostra. 
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Di Francesco Coppetta. 

Danz vr vid' io tra belle donne in .schiera 
Tolta dal gregge uiV uniil pastorella, 

Che nel tempo di Titiro si bella 
Fillide e Galatea ' forse non era- 
D’ abito umile , e di bellezze altera , 

Scn già tutta leggiadra e tutta snella , 
Ritrosetta , %ezzosa e sdegnosella (28) , 

Da far arder d’ amore un cuor di fiera. 

Da indi in qua tengh' io per cosa«vile 
Oro , perle , rijbin , porpora et ostro , 

Con quanto puote ornar pomposa donna. 
Sol gradisco costei pura e gentile j 

E sol per ingannarmi Amor m’ ha mostro 
Rara beltà sottò si bassa gonna. 

Certo a me paiono questi due quadernari somma-, 
mente leggiadii , e forniti di tutta quelia bellezza che 
può venire da uno stile che è naturale , sSnza sforzo 
o della fantasia o dell’ ingegno. E per cagion d’ essi 
appunto- io produco in mezzo tutto il sonetto ; poiché 
per altro non assai corrispondono i terzetti. Quel di- 
minutivo sdegnosella.,tìoa so se abbia esempi , ma me- 
rita d’ avergli. Benché poscia i poeti abbiano in us ir 
sinonimi grande autorità , pure quella pórpora , siccome 
del medesimo panno che l’ ostro , potea restarsene in 
bottega. E parmì che abbia bisogno di molto comento, 
o per essere inteso , o per essere creduto bello , quel 
dirsi che Amore mostrò al poeta quella rara bellezza 
sol per ingannarlo. 

Del marchese Cornelio Bentivoglio. 

Vidi ( ahi memoria rea delle mie pene ! ) 

In abito menUto io vidi Amore 
Ampio gregge guidar , fatto pastore , 

Al dolce suon delle cerate avene. 
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Il riconobbi all’ aspro sue catene 

di’ usciano un poco al rozzo manto fuore (39); 
£ 1’ arco yidi che ’i crudel signore 
Indivisibilmente al fianco tiene. 

Onde gridai: Povere greggi! ascoso 
Il lupo in vesta pasturai fuggite ; 

Pastor , fuggite il suono insidioso. 

Allora Amor : Tu , che le insidie ordite 
Scopristi , et ami sì F altrui riposo , 

Tutte pruova in te sol le mie ferite. 

Non avrebbono gli amichi Greci nè con gentilezza 
maggiore inventata , nè con più chiarezza espressa la 
presente favo’etta. Quelle <7»v nc , parola latina , si pos- 
sono comportare nella rima , la quale ha molti pri- 
vilegi. Nrl secondo verso del seconrlo quadernario fa- 
cihi ente , e forse meglio , si sarei be detto del rozzo 
manto fuore. Sono esquisiti i due st guenti versi. 

Di /Angelo di Costanzo. 

• 

Penna infelice ( 3 o) e mal gradito ingegrio , , 
Cessate ornai dal lavór vostro antico; 

Poiché quel vago volto , al Ciel sì amico , 
Ha le vostre fatiche in odio e a sdegno. 

Ma se j come tiranno , entro al suo regno 
Vi sforza Amor , nostro mortai nimico , 
Tacendo gli occhi belli e ’l cuor pudico , 
Scrivete sol del mio 'supjUizio indegno. 

E perchè ancor di ciò non si lamenti , 

E ver noi più s’ inasprì , abbiate cura 
Che fuor non esca il suon de’ mesti accenti ; 
Sicché queste al mio mal pietose mura 
Ai parti vostri e a’ mici sospiri ardenti 
Sieno in un tempo culla e sepoltura. 

Da capo a piedi è mirabilmente condotto il presente 
sonetto. Niun peasiero ci è che non sia con savio 
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Argomentare cavato dai segreti della materia « e ninna 
parola che non sia utile o. necessaria. L’ antitesi della 
chiusa non è già una cosa rara; ina non perciò dee parere 
fanciullesca o ricercata, perocché si coposce qui nutu'* 
ralmenle nata, e sènza pompa ferisce. Torno a dire , 
che ne' sonetti si debbono , non già esigere , ma' ri- 
mirar volentieri , le chiuse luminose per qualche ris'o 
colore , acciocché il fine languido non faccia perdere il 
merito <le' precedenti bei pensieri, e acciocché chi leggej 
o ascolta,' si congedi con ammirazione e diletto. 

• 

Del dottore Giosejf' Àiùonio Vaccari. 

L' OCEANO , gran padre delle co.se (3i) , 
Stende I’ umide sue ramose braccia , 

B tal s’ avvolge per vie cupe ascose , 

Che intorno intorno l’ ampia terra abbraccia : 
Che se in fiumi converso , alte , arenose 
Corna innalza , e stiperbo urta e minaccia ) 
Corre alle antiche sue sedi spumose 
Velocemente^ , e suo destino il caccia. 

Cosi l’alto valor , Donna , che parte 

Da’ bei vostr’ occhi , per le vie del core 
M’ inonda , e mi ricerca a parte a parte. 
Che se talora alteramente fuore 

Rompe in rime disciolto , e sparso in carte, 
Ratto a voi terna, ed è sua scorti) Amore. 

> ^ 

La dote principale di questo sonetto veramente poe- 
tico , e non inferiore in bellezza ad alcun altro di 
questo libro, è la magnificenza. Per sé stesso è og- 
getto maestoso il mare; ma con tanta gravità vien 
rappresentato questo suo effetto, ed usa il poeta cosi 
nobili metafore ed epiteti così scelti , che là maestà 
della materia cresce a dismisura , o almeno è pél for- 
temente da ciascuno sentita. Appresso , perchè la qua- 
lità delle comparazioni aggrandisce o avvilisce le cose 
comparate , manifestamente appare che la splendidezza 
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di>l paragone in questo sonetto fa ntpteodere quell’ og-« 
getto che il poeta si è proposto d’ esprimere e lodare. 
Il primo verso, preso da Giulio Cammillo, è sublime. 
Uè sono men beili i seguenti, scorgendosi in tutti una 
particolur aggiustatezza e forza di dire. 

Del Petrarca. 

Quanta invidia ti porto , avara terra , 

Che abbracci quella cui veder m’ è tolto , 

E mi contendi l’ aria del bel volto , 

Dove pace trovai d’ ogni mia gtierra ! 
Quanta ne porto al del , che chiude e serra , 
E sì cupidamente ha in sè raccolto 
Lo .spirto delle belle membra sciolto, . 

E per altrui sì rado si disserra !, * 

Quanta invidia a quell’ anime che in sorte (3a) 
Hanno or sua santa e dolce compagnia , 

La qual io cercai sempre con tal brama ! 
Quanta alfa dispietata e dura morte, 

Ch’ avendo spento in lei la vita mia. 

Stassi ne’ suoi begli occhi , e me non chiama I 

Gran diflìcultà non avrebbe altri provato in ritro* 
vare i quattro oggetti a’ quali dice il Petrarca di por- 
tare invidia. Ma npn gli sarebbe già riuscito , senza 
gronde ingegno e fatica, di cavare co.si bei peusieii , 
e d' esprimerli con tanta forza e vaghezza , come qui 
si veggiono espressi. Mobile e vivace si è tutto il so- 
netto; e nel tutto ha un non so che di più vigoroso 
il secondo quadernario. Siccome prosaico e basso può 
dirsi I’ ultimo verso del primo ternario , cosi per lo 
contrario l’ ultimo del sonetto è roaraviglioso per lo 
sentimento e per la grazia dell’ espressione. 
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Dì Annibaie Nozzolmó- 

* % 

Awor talvolta a me mostra me stesso 
Déntr’ ai begli occhi della Donna mia }‘ 

Ond’ io , sol per veder che stato sia 
11 mio ^« mi faccio alle sue luci appresso. 

E veggo un yolto squallido, e con esso 
Quell’oscuro pallor che^a morte invia, 

Che mi fa dubitar se quello io sia, 

O pure un, altro ne’ suoi lumi impresso. 
Ella , che mira ancor negli occhi miei , 

Vi vede il volto suo che di splendore 
Somiglia il Sol quattro più in alto poggia. 
Allora insieme (oh dolci casi e rei!)' 

Ella per gioia, et io per doglia fuore 
Dcdce mandiamo e dolorosa pioggia. 

Consiste , secondo il mio parere , la viitù di questo 
nonetto nella facilità di diré quanto si è voluto dire^ 
e nella buona unione e condotta di tutto il componi- 
tnento, e in un certo non so che di novità e grazia 
che ha l’ invenzione dell’ argomento. Per altro' non è 
sonetto di gran polso i33) , ma nel cai'attere tenue -ha 
esso una venustà non tenue, ed è pih che mezzana- 
mente bello. 

Del conte Fulvio Testi (34) al conte Raimondo 

MontecuccolL 

L 

/ 

Ruscelletto orgoglioso, * 

Che ignobil figlio di non chiara fonte 

Un nalal tenebroso 

Avesti intra gli orror d’ ispido monte ^ 

E già con lenti passi 

Povero d’acque isti lambendo. i «assi; 
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li 

Noii strepitar cotanto , 

Non gir si torvo a flagellar la, sponda 3 
Gilè , benché maggio alquanto 
Di liquefatto gicl t' accresca T onda , 
Sopravverrà ben tosto 
Essiccator (35) di tu« gonfiezze agosto. 

. III. 

Placido in seno a Teti 

Gran re de’ fiumi il Po discioglie il corso j 
Ma di velati abeti 

Macchine eccelse ognor sostien sul dorso } 

Nè per arsura estiva 

In più breve confin stringe sua riva. 

IV. 

Tu , le greggio -e i pastori 
Minacciando per via, spumi e ribolli; 

E di non propri umori 

Possessor momentaneo il corno estolli, 

Torbido, obliquo; e questo 

Del tuo sol hai: tutto alieno è il resto. 

V. 

Ma fermezza non (iene , 

Riso di cielo e sue vicende ha l’ anno ; 

In nude aride arene 
A terminare i tuoi diluvii andranno , 

E con asciutto piede 

Un giorno ancor di calpestarti ho fede. 

VI 

So che 1’ acque son .sorde , . 

Raimondo , e eh’ è follìa garrir col rio ; 

Ma sovra aonie corde 

Di si cantar talor diletto ha Clio, 

E in mistiche parole (36) 

Alti :$eiisi al vii volgo asconder suole. 


Digitized by Google 



I 


QUARTO 59 

va 

Sotto ciel non lontano ‘ ; 

fiur dianzi intumidir torrente ió vidi 
Che di tropp’ acque insano . • 

Rapiva i boschi e divorava i Hdi^ 

E gir eredea del pari , ^ 

Per non durabil piena ai più gran mari. 

ViU. 

Io dal fragore orrendo 1 

Lungi' m' assisi a romit^ alpe in cima ^ 

In mio cuor rivolgendo 

Qual era il fiume allora, e qual fu prima 

Qual facea nel passaggio' 

Con non legittimi onda ai campi oltraggio* 

I5L , 

Ed ecco il crin vagante . i- 

Coronato di lauro , e più di lume ( 37 ) , 
Apparirmi davante 

Di Cirra il biondo re , Febo , il mio nume , 

E dir : Mortale orgoglio 

Lubrico ha il regno, e minoso il soglio. 

X 

Mutar vicende e voglie (38) , 

D'instabile fortuna è stabil arte| 

Presto dà . presto- toglie; 

Viéne, t’aobraccia, indi P abborre e 'parte. 
Ma quanto sa, si cange: 

Saggio cuor poco ride e poco piange. 

XI. 

Prode è il noccbier che il legno 
Salva tra fiera aquilonar tempesta; 

Ma (T egual lode è degno 

Quel che al placido mar fede non presta ^ 

E dell’ aura infedéle i 

Scema la turgidezza in scarse vele. 
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xu. 

Sovra ogni prisco eroe 
■ Io del grande Agatocle il nome onoro (3g), 
Che delle vene eoe 
Ben su le mense folgorar fe’ l’ oro j 
Ma pi^ temprarne il lampo, 

Alla creta paterna aiKO diè campo. 

xin. 

Parto vii della terra (4o) 

La bassezza occultar de’ suoi natali 

Non può Tifeo. Pur guerra 

Muove all’ alte del ciel soglie immortali. 

Che Ga ? Solt’ Etna colto , 

Prima che morto, ivi riman sepolto. 

XIV. 

Egual Gngersi tenta 

Salmoneo a Giove , allor che tuona et arde^ 

Fabbrica nubi , inventa 

Simulati fragor. Gamme bugiarde. 

Fulminator mendace (40. 

Fulminato da senno in terra giace. 

XV. 

Mentre l’ orecchie io porgo , 

Ebbro di maraviglia , al Dio facondo , 

Giro lo sguardo, e scorgo 

Del rio superbo inaridito il fondo, 

E conculcar per rabbia 

Ogni armento più vii k secca sabbia. 

Molte e molte sono le viriti di questa ode. Ma la 
più eminente è l’ ingegnoso velo delia bella allegoria 
per ispiegare e biasimar la superbia di coloro che , al- 
zati dalla fortuna in alto, non sanno contenersi nella 
tnoderazion convenevole. Con vaghezza di figure e di 
«olori sontuosi è maneggiata questa mvenzione. 11 
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disegno nondimeno è in parte dovuto ad AntifUo poeta 
greco. Per la lor grazia e venustà ini pi.icciono di 
molto le prime cinque stanze , come ancor la settima 
e l’ottava. L’ introdurre nella nona Febo a ragionare, 
è ottimo pensiero ; ma non è da tutti il saper iàr par- 
lare gli Dei da Dei. Certo crederanno alcuni (4a) 
che senza scapito di questo componimento si fosse po- 
tuto omettere la dodicesima strofa colle due seguenti ; 
perchè parrà loro che si senta nell’ uso di quella eru- 
dizione , e nelle maniere d’ esprimerla , qualche sapor 
pedantesco in bocca ad Apollo. L’ ultima strofa con- 
tiene una squisita riflessione , o immagine , che torte- 
mente pruova , e con leggiadria 'finisce l’ argomento 
proposto. 

Del Sen. Vincenzo da Filicaia in morte di 
Cammilla da Filicaia Alessandri. 

I. 

Morti, che tanta di me parte prendi ( 43 ), 

E lasci r altra del suo albergo fuore , 

Se intendesti giammt^ che cosa è amore , 

O ti prendi ancor questa , o quella . rendi. 

E se tant’ oHre il poter tuo non stendi , 
Armami almen del tuo natio rigore y 
E contro i colpi del crudel dolore 
Tu , che sì m’ oflendesti , or mi difendi. 

Ma nè d’ erbe virtù , nè arte maga , 

Nè a risaldar bastanti unqua sarieao 
Balsami di ragion sì acerba piaga. 

Onde lentando al giusto duolo il freno , 

Forz' è eh' io pianga , e del mio Ben la vaga 
Immago adombri in queste carte almeno. 

Un solo bel sonetto è un gran panegirico di chi 
P ha composto. Nove tutti incatenati sul medesimo ar- 
gomento, e tutti belli, sono un miracolo ben raro in 
poe#ia. Ora tali a me seoibrauo i seguenti , ravvisando 
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io in essi un ragionar filosofico , un affetto naturale 
insieme e ingegiioso , un giro giiuLziosissimo di pen- 
siei-i ben legati , e il tutto disteso con impareggiabile 
vivezza poetica, noliilta di passaggi, leggiaidria di lin- 
gua e gran dominio nelle rime. , . Mot'te, che tanta, ec. 
(,>uesto sentimento , eh’ io altrove non seppi appro- 
vare in bocca d’ Annida pariante all’improvviso, qui 
riesce vaghissimo e folle , per la differenza di chi par- 
la .. . Ma d* erbe , ec. Afiettuoso , non men che 
giudizioso è questo trapassalnento ; anzi tutto il ter* 
■etto ha una particolar bellezza. 

IL 

E ben potrà mia Musa entro le tnorte 
Membra ripor lo spirto; e. viva e vera 
Mostrar lei qual fu dianzi , e dir qual era , 

E parte tor di sue ragioni a morte. 

Dir potrà che fu giusta e saggia e forte ; 

Gnor del sesso , e di sua stirpe altera ; 
Donna che fuor della volgare schiera 
Il Ciel già diede al^secol nostro in sorte. 
Donna che altrui fu norma; e norma solo 
Di sè dando a sè stessa, in sè prescrisse 
Legge agli affetti , e frenò l’ ira e ’l duolo. 
Donna che , in quanto fece e in quanto disse, 
Tanto levossi sovra 1’ altre a volo , 

Che mortai ne sembrò , sol perchè visse. 

Tuttoché senza iperboli strepitose e senza pensieri 
vivaci sia condotto il panegirico di questa donna , ciò 
non ostante il sonetto è pieno d’ un colore vigorosissimo. 

£ osservisi quante, cose dica in poco , e le dica senza 
stento veiuno, chi compone in questa ' maniera. Mira- . 
bile poscia è 1’ enfasi con cui si chiude cosi bel. pane* 
g'uico. 
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’ - III. • 

' . V 

i ' 

Era già il tempo die del crin la neve (44) 
Stagiona i frutti di virtù matura , ' . 

E - co’ sensi ragion più s’ assicura , 

E forze il senno dall’età riceve: 

Quando l’ ora fatai , che giunger deve , 

Fe’ torto al mondo , e impoverì natura 
D’ un ben che qui sotto mortai figura 
Si tardo apparve , e spari poi sì lieve. ^ 
Tutta allor di sè armata , e in sè racchiusa > 
Nel suo più interno alto recinto ascese 
La Donna forte., a paventar non usa. 

E nuove alzando intorno a sè difese , 

Lasciò in preda il sua frale; e la delusa 
Morte , non lei , ma la sua spoglia offese. 

Ha <)ualche pregio sopra i due suoi passati fratelli 
questo sonetto , prima per la nobilissima descrizione 
dell’età matura che è tratta dalle viscere del soggetto, 
e poi per la bell’ arte della fantasia , la quale ci di- 
pinge con allegoria sì maestosa la costanza c la tran» 
quiflità con cui si morì questa donna. Belli sono i 
quadernari, ma bellissimi sono e sommamente ' poetici 
i temarì , purché s’ iuterpreti quell’ offese per recò 
noia', danno, senso d’ afflizione, e simifi.. 


Vidila in sogno, più gentil che pria,^ 

È in un atto amoroso , e in un sembiante 
Si leggiadro é( sì .dolce a me davante , 

Che un cor di selce intenerito àvria. 

Volgi, mi disse, il guardo a questa mia 
Non più vita mortai, qual era innante (45); 
E se ’l ciel non m’ invidii , ah perchè a tante 
Stille amare per gli gechi apri la viaf 
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Non t’ è noto eh' io vivo ? E non t’ è noto , 
Che a far là vita mia di vita priva ^ 

Scocca la Morte, e scocca il Tempo a voto? 
Ma se pianger , vuoi pur., col pianto avviva 
L’egro tuo spirto^ che di spirto*. è voto j 
Chè ben morto sei tu,,quaat’io son viva. 

■ Non so se possa parere ad alcuno che qui P inge- 
gno abbia mostrato un poco troppo se stesso per gli 
equivochi e contrapposti che s’ meontrano in aoibidue 
ì terzeU;i. So bene che sotto questi ^equivochi e con- 
trapposti si chiude uh bel vero, e che questo agevol- 
mente vien compreso da chi intende ‘ il senso e meta» 
forico e naturale di vita , spirito , morto e: viVo. 

V. • ■ 

Così parlommij e per f afflitte vene 
Spirito corse di conforto. al corej 
Ma r alma ritenendo il primo errore , 

Segue a nutrir lé sue feconde . pehes 
Ahi come a filo debile s’attiene (q6; 

Il viver nostro , e come passan V ore I 
E come tosto inaridisce e muore 
Anzi suo tempo il fior di nostra spene I 
Due spirti Amor con , ingegnoso innesto 
Giunti avea m , che poteaii dirsi un solo j 
E questo in quel viveasi , e quello in questo. 
Sparve l’uno, e spiegò vèr l’ etra il volo. 
Lasciando all’altro solitario e mesto, 

Per suó retaggio , il désiderio e '1 duolo. 

Minoi e sfoggio d’ ingegno e • ihaggior bellezza io ri- 
ti’uovo in questo sonetto; e chi ben lo considera, vi 
scoprirà una certa tenerezza di ^'etto. ben guidata, 
ben colorita colle sentenze del secondo quadeniaiio , e 
maravigliosamente avvivata dai bei lumi naturali de^ se- 
guenti terzetti. E questi terzetti a me paiono incom- 
parabili. In una parola, qui, pih^che aUmve , si dà a 
vedere il maestro dell’ arte. 
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Dr chi fia che i men noti e piu sospetti (47) 
Scogli mi mostri , onde la vita è piena ? - 
£ la turbata sorte e la serena 
Col proprio esemplo a ben usar alletti ì 
Chi fia che gli egri miei confusi affetti 
Porgili e riscliiari, e dia lor pblso e lena ì 
E degl’ interni moti alla gran piena 
Argine Opponga di consigli eletti ? 

Chi fia che meco i suoi pensier divida^ 

E de’ casi consorte o buoni o rei , 

Al mio riso , al mio pianto , e pianga e rida ? 
Fammi, o Morte ^ ragion, se giusta sei} 

O uccida il tempo , pria che ’i duol m’i uccida^ 

La memoria del ben , se ’l ben perdei. 

* » » 

m 

Gareggia colP aatecedente il pi'esente ottimo sonetto, 
oblìi e pellegrine sono le traslazioni tutte che qui si 
adoperano per dare a cose non nuove una novità po©« 
tica. Ma sopra tutto un’ eccellente cosa è P ultimo ter- 
zetto per cagione di quello spiritosissimo salto e rivol« 
gimento 'a favellar colla Morte, e a desiderar di perdei’C 
la memorìa del bene , dopo aver perduto lo stesso 
bene. In somma questo '‘guato ha mia bellezza parti* 
colare per la gran pienezza di còse , e nobiltà e felicità 
esprimerle. ' . . ' 

m 

Oh quante volte con [Hetoso affetto , 

T’ amo, diss’ ella^ e t’amerò qual figlio! 
Ond’ io bagnai per tenerezza il ciglio , * ^ 

E nel tempio dei cuor sacrai suo détto* 
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Da indi , o fosse di natura effetto , 

O puf d’ alta virtù forza o consiglio y 
L’ amili qual madre ; je questo basso esigilo 
Mi fu solo per lei caro e diletto. 

Vincol di sangue e lealtà di niente, 

. . E tacer saggio e ragionar cortese , ' 

E bontà cauta e libertà prudente , 

E oneste voglie in santo zelo accese , 

FiTr quell’ esca leggiadra a ciii repente 
L’ inestinguibil mio fuoco s’ accese. 

Non son (i\B) già molti ì lampi delU ingegno in que* 
sto sonetto^ e pure non gli manca una maschia hcU 
^czza. Mi paiono pennellate da vero intendente quelle 
dei costumi. Non son cosi facili , come si farà foi se a 
credere cl^i presume assai di sé stesso II tutto "insieme, 
ptiiusQ nel fine da uno inaspettato brio poetico, mi là 
dire rjifl i, com|iQniipenti di tal gusto a leggerli e ri- 
leggerli sempre più crescono di bellezza , perchif con- 
fjepgpnp pose e qqu sole parole. 

\ ^ ' vili. 

Fuoco, cui spegner de’ miei pianti 1’ acque (4c)) 
No|i potrai! rnai , nè de’ sospiri il vento j 
. Perchè in. terra non fu suo nascimento , 

■ Nè terrena -materia unqua gli piacque. 

Prima che nascess’ io , nel cielo ei nacque ^ 
Ed ancor vive, nè giammai ^a spento^ 

Gilè alle faville sue porge alimento 
Quella clif* , a noi njpreiido, al del rinacqqo. 
Anzi or lassù vie più s’ accende , e nupya 
A sua virtù ytrlute ivi. s’ aggiunge , , 

Ov’ ei sè stesso e '1 suo principio trova. 

E mentre al primo ardor si ricongiunge, 
Cresce così , che con mirabil prova 
•Più che pda da vicin, m’ arde or da lunge. 

Con fecondità non sazievole è così bene espressa la 
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nobiltà di questo ifuoco, ed è così vi^aitìentè e filoso- 
ficamente maneggiala tutta l’ allegoria , che chi volesse 
contar questo sonetto per un de’ migliori fi'a’stioi fia- 
lelli, certamente me non avrebbe per contraddittore^ 
quando qualche scnipolo non mi nascesse intorno ai 
due primi ’versi.> Temo io certamente che o non tutti, 
0 non tutti almeno così subito comprendehinno , per- 
chè si dica' che quésto fuoco,* o amore^ non può eslin- 
/guersi per pianti o per sospirì dell’. autore ; non es- 
sendo d’edibile che l’ autóre nè pur ciò volesse, 
qualora il pOtesSe ^ e non solendo i pianti e i sospiri 
estinguere ^ Minore alcuno. ’ Se in vece de’ pianti e so- 
spiri si fosse nominato il tempo , il cangiamento di 
paese o di fortuna , e simili altre*" cagioni , ognuno , e 
tosto, avrebbe compreso il fine del poeta. 


i 


0 



Signor, fu mia ventura e. tuo gran dono 
L’amar costei, che ad amar te -mi trasse: 
Costei, che in nfe là sua bontà ritrasse, 

Per farmi a le simil più eh* io non sono- 
Onde in pensar quanto sei giusto e buono , 
Convien che gli occhi riverenti abbaàse 5 
E eh’ altro duol più saggio il cor mi passe, 
Chiedendo a te del primo duol perdono. . 
Ch’io so ben eh’ a* niio prò di lei son privo, 
Perch’io la segua, e miri a fronte a fronte 
Quanto è il , suo hello in te più bello e vivo. 
Più allor mie voglie a ben amar fiati pronte * 
Che se in quella t’ amai qual fonte in rivo (5o), 
Amerò quella in te ,qual 'rivo in fonte. 

* -É * 

Ancor qiii si scorge una bella pienezza di peu^eri sodi, 
e un gi^an fondo di sapere, non con austerità od oscu- 
rità;, ma con vaga chiarezza espresso. . . .. Che se in 
quella ec. Non ardirei di fare ’ scommessa che indiffe- 
rentemente avessè da piacere à tutti questo concetto , 
che per altro è verissimo j forte e nobile quanto mai 
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si possa essere. 'Perciocché alcuni dilicati ci sono a’ quaK 
non piacciono certe figure apertamente ingegnose nè 
pur ne’ sonetti , quantunque a tal sorta di componi* 
menti , più che ad altri , si convenga lo stile acuto e 
la sentenza vistosa. IWa eglino si dovran contentare 
che sia da noi altamente commendata la beltà dei 
pensieri naturali e puri , lontani dall’ asciutto e dal 
triviale; e che nel medesimo tempo diamo la meritata 
lode ai pensieri, nobilmente ingegnosi , non ianciullescliì, 
non allettati. JVell’ uno stile e nell’ altro può ritro- 
varsi il vero bello; ed è cieco da un occhio ,clii so- 
lamente il ravvisa nell’uno, e ha 1’ altro in dispregio. 

LE MONTANINE 

Dialogo pastorale del dottor Pietro Iacopo 
Martelli. * 

CLOE E KLSE. 

CIOÈ.. ... • 

E donde e dove, o Nise mia, sì sola (5i)? 

NISE. 

Nise dalla città sen torna ai monti. 

CLOE. 

E Cloe dai monti alla città sen vola. 

. NISE." 

Ma so ben io , se ti specchia.sti ai fonti ! 

A di'por quelle chiome, e il vel su quelle. 
Da qual destra imparasti , o su quai fronti ? 
Agl’ intatti coturni , alle novelle 
Fogge di colest’ abito succinto , 

Ben mostri altro in pensier , che pecorelle. 

1 CLOE. 

Mostro quel , che ho nel cuor / discreto istinto 
Di cotiipatir non pecoiaia appresso 
Àlf alte dolute daf viso dipinto. 
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Che a me incolta non fora entrar concesso 
Là Ve i due sposi liansi .a giurar la fede f 
Siccome spero in queste goiuie adesso. 

HUSE. ' 

Delusa te , s’ a ciò movesti il piede ! 
Pronunziato è il liel^ sì. Ne’ cocchi 
L’ altera coppia ai gran palagi or riede. 

Quand’ambi a fronte, a sè le man Tur tocchi,, 
Certi un dell’altro in proferir quel detto, 
Dolce il mirar come si fér con gli occhi 1. 

I suoi chinò la verginella al petto, 

E lieta sì , ma in suo gioir modesta 
Lo ricopria sotto contrario aspetto. 

Del suo consenso all’ imeneo richiesta , 

Si cangiò tutta ; e lei non altro io vidi , 

Che aprir le labbra , ed inchinar la testa. 

Non così ’l cavalier, fra i plausi e. i gridi, 
Preceduta da sguardi ardenti e vivi 
Vibrò sua voce in bell’ esempio ai fidi. 

Alzò la sposa allor non piu furtivi 

I lumi , e pria nel caro suo ^li afìSse, 

E poi su quanti a rimirar fur ivi : 

Me pur vide in . un canto , e mi sorrise ; 

Chè ier fresche le offrii, quaì son d’ aprile , 
Alquante rosej ella nel sen le mise. 

Nè sol degnossi accarezzar me vile , ' 

Ma compensò col generoso argento, 

Ond’ ho colma la destra , il dono umile. • 

Così men riedo al genitor contento 
Recando guisa, onde cibarsi al fuoco, 

Or che di latte ha povertà f armento. 

Ma ben poco ha bisogno , o senno ha poco , ' 
Colei ohe s’ orna , e fra le selve ha culla, 
E alla città così ne vien per gioco. 
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Non mai senza fiscelle ir elee fanciulla 

All’ auree piazze j e a cbi con nulla arriva 
Non sia poi grave il ritornar con nulla. , 

• CL05! 

Giuliva io venpi, e tornerò giuliva, 

Vedasi,'© no, la Nii^a alma e cortese: 
Troppo altamente io nel pensier l’ho viva. 
Lei vidi allor, che di lontan »paese, 

Presente me, sul colle mio, là sopra > 
Tanto il fido suo sposo un dì 1’ attese. 

Di là ’ve per gran tratto è che si scnopra 
La via donde attendea 1’ idolo suo. 

Gridò , col guardo e col pensir ^pssopra : 
Cara , io ben so che a sospirar siam duo. 

Nel rimirar quant’ aria ancor divide 
Come il tuo dal mio volt» , il mio dal tuo. 
Fa che un presto momento a me ti guide ; 
Egli è un secolo già che al ghiaccio, ai venti 
Su questa balza il tuo fedel s’ asside. 
Tacque: e ponqje e destrieri e carri. e genti 
j* Pendean colà , doy’ ei. le duci affisse , ; 

Fra le rovine, ov’ or pascon gli armenti. 
Dicea l’avola ifaia, mentr’ ella vis.se, . . ' 

E dicea eh’ a lei 1’ avola il dicea , 

A cui 1’ avolo suo sovente il disse; 

Che al tempo delle Fate un Re vivea. 

Un Re che di Toscana avea corona., ' 
Che del suo nome ivi un castel reggea: 

Lo qual di dove or Savena risuona, 

E dal colle, ov’ io nacqui, alla pianura, 
Ratto partì, siccome suol persoira. 

E con torri e palagi e templi e naura 
Camminò quinci a riposar .sul Reno: . 

Cosa che a immaginar mi fa paura. 
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Tal sul mio , già famoso , or vii terreno 
Sedea lo sposo , e il suo gentil dolore * 

Mi traea per pietade il cor dal seno. 

E non potei non esclamar di core : ' 

Oh felice in amar la pastorella 

Che in sorte avesse un sì fedel pastore! 

NISE. f 

Di noi meschine il vero amór, sorella, 

È il vender cari e fiori’ e frutti e latte, 

E la greggia tener pasciuU» c bella 5 

Non r ir da pazze in quel furor distratte, 

Che amor si noma, a cui chi 1’ r.'ma espoile, 
Rado serba ai lavor le voglie intatte. 

CLOf?. 

Dunque s' ami una rosa , e il vuol ragione , 

E un pastor ’no? Qual differenza è mai 
Fra r amar rosa e fra f amar garzone? 

NIS2.' 

Cara semplicità! rider mi fai. 

Lasciava dunque in su la- tosca via ‘ '• 

Il cavaliere , in aspettando , i rai ? 

CIOÈ. 

Inquieto salta , scendea , salia , 

Sempre su é giù per la scoscesa costa,' ' 
E cliiedeane ansioso a chi venia'. 

E perch’ esser non lunge avea risposta , 

Chiudea gli occhi pensando,' e poi con fretta^ 
Gli apria' sicuri in su' la via discosta. 

Ma la via più che mai sgombrata e' netta 
Chiariva il guardo;, e lo sperar fea vano: 

Oh eterni di per chi dolente aspetta ! 

Ma ed' ecco ai fine , ecco apparir lontano 
Seggla frapposta agli animai' che in essa 
Recaa ‘dall’ Alpe il passeggler toscano. 
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Écrola ( esclama ) , e fa eh’ ognun s’ appressa 
Della gran turba in carri cT oro unita. '* 

Ma la seggia che vieti, non è poi dessa. 

Qiial villanella a coglier funghi uscita , 

Che spiccar vede un non so die di bianco 
Fra l’erba nera in erta via romita 3 

Volonterosa ed anelante il fianco 

Volavi, ed esser scuopre arida foglia, 

Su cui batte per ira il piè già stanco. 

Tal rimane il fanciul fra sdegno e doglia, 
Scorto che del suo ben vien altri in vece, 
E più , quanto men 1’ ha , di lei s’ invoglia. 

NISE. 

Ma ( se a me udirlo e a te narrarlo or lece ) 
L ’ impaziente all’ arrivar poi de la 
Aspettata beltà che disse o fece ? 

CLOE. 

Fece come agnellin che bela e bela 
Sin che la madre sua da lui disgiunta 
Dietro una macchia a ruminar si cela : 

Che quando è sazia ella dall’ erbe , e spunta , 
Valca e piani e dirupi e rii frapposti, 

E in pochi salti , in un balen , 1’ ha giunta. 

Bella, ancor dal viaggio i crin scomposti,' 

Sul di lui' braccio il. braccio suo riposa, 

E consoiansi a gara i volti opposti. 

Egli 'all’ orecchio , io non saprei ben cosa , 

Le susurrò , perchè arrossando innanti, 

Rise, e mirollo (e con che rai! ) la sposa.. 

E giubbilare a ritrovarsi in pianti , 

( Chè 1* orme ancor n’ a'veaìi su gli occhi ) e quali 
In lontananza hansi a bramar gii amantL 
• D’ eccelsi aspetti , e poco men eh’ eguali 
Alla donzella , eravi ninfa a cui 
Deve la fortunata i suoi natali^ 


Digilized by Googl 



, - QUARTO • 73 

’Clie sotràstaodo alPaìte teste altrui 

Col capo altero , e fra più ninfe accolta 
Parca fra lor quel' che parean /ra* nui. 

. Così.la coppia in nobil schiera e folta , 

t remendo i carri , ah che da’ rei corsieri 
apidi troppo agli occhi miei fu tòlta. 

NISE. 

• • 

La mia greggia m’ aspetta insin da ieri 
Nel chiuso ovil con piene «poppe. Addio. 

CLOE. 

Addio ; segui tu pure i, tuoi pensieri , 

Cli’ io vo’ seguir , nè me ne pento , il mio. 

Quella pregiata virtù dell’ evidenza e particolari zza» 
^ione, di cui ho favellato nel lib. I, cap. xiv , di 
questa Opera , straordinariamente lispltude nella pre- 
sente bellissima egloga^ la quale ha pennellate si fran- 
che , e colpisce con tanta foi'za alcune vaghe minuzie di 
cMistumi e d’ oggetti , eh’ io non ho diiYicoltà di riporla 
tra i più poetici e dilettevoli, componimenti questa 
Raccolta. Ma la finezza di sì fatti lavori non è come 
quella d’ altri stili , universalmente conosciuta e gusta- 
ta. Nè tutfi comprenderan di leggieri quanto sia dif- 
ficile, il' fare che due pastorelle .dicano tante cose, e 
dipingano tanti oggetti non pastorali . con /tanto verisi- 
miie , f j secondo quella idea di semplicità eh’ elle , pos- 
sono e debbono averne, siccome non signorili persone. 
Ma i migliori lo comprenderanno ben tosto ^ e som- 
mamente loderanno i lampi y la vivacissima imitazione 
« tutto il pittoresco di questo componimento, e quella 
'm*azio$a favoletta dell’ origine' del Castello di Pianoro. 
Poscia conchiuderannq che rare sono le fantasie le 
quali sappiano immaginare con tanta novità, ed espri- 
mere con tanta limpidezza i costumi e le cose. In quel 
verso , Quando ^ ambi a fronte , a se le man fur toc* 
chi, io lascerò ch’altri consideri se una tal forma 
di dire abbia il consentimento della lingua italiana, e 
‘se abbia ragione chi noa appruova il valersi di rai In 
Vece d ’ occhi e lumi. * ' . 
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Di Girolamo Gigli. 

Se il libro ' di Bertoldo il ter narrò fSa), 

Così disse a Bertoldo un giorno il Re : 

Fa che doman ritorni avanti a naft, 

E che insieme io’ ti' veda, e insieme no. 
Bertoldo il dì d’ appresso al Re Ipriiò 
Portando un gran crivello avanti a sè: 

Così vedere e non veder si fe’ , ^ 

E colla pelle altrui la sua salvò. 

Or la risposta mia cavo di qui 
Pe ’l ciivel che' la saggia antichità 
Nel letto maritai poneva un dì. 

Con bella moglie alcun pace non ha , 

Se davanti un crivel non tien così , 

Onde veda e non veda quel che fa. 

Cercandosi , perchè gli antichi ponessero ui!i cnvello* 
nel letto de’ nuovi sposi , ne nacque il presente so-' 
netto, che nello stil giocoso e piacevole abbonda di- 
moltissime grazie, non tanto per la galante solozioa* 
del quesito, quanto per l’ uso felice delle rime tronche. 
Dee parimente commendai'si di molto I’ andamento na- 
turai dello stile, virtù poco per I’ oi-dinario osservata, 
e che par facile ad imitarsi a chi giudica le CQse al- 
trui, senza farne egli in sè stesso la pruova. 

Di Torquato Tasso. 

Stavasi Amor, quasi in suo regno (53), assiso 
Nel seren di due luci ardenti et almfe j 
Mille famose insegne e mille palme 
Spiegando in un sereno e chiaro viso. 
Quando rivolto a me , eh’ intento e fiso 
Mirava le sue ricche e care salme , 

Or canta , disse , come "ì cuori e l’ alme , 

E ’i tuo medesmo ancora abbia conquiso. 
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Nè s'oda risonar l'aitne di Marte 

La voce tua ; ma 1’ alta e chiara gloria , 

E i divin pregi nostri e di costei. 

Cosi addivieii che nell' altrui 'vittoria. 

Canti mia ^ervitute e i lacci miei, 

E tessa degli affanni istorie in carte. 

Per UB poeta ù fatto , questo non è un maravigltn.so 
componimento; ma ba tali pregi, che può e dee ge- 
neralmente piacer non poco , perché non è poco da sti- 
marsi il lavorio clie>r immaginativa ha qui fatto ^ e i sen- 
tintenti tutti, benché non facciano stiepito akntno, sono 
ingegnosi. Ma il Tasso probabilmente non ci volle spen- 
dere intorno molto studio. Certo con un poco più di Dina' 
egli avrebbe potuto far questo sonetto più vago, più mae- 
.stoso e pieno. O almeno d<^e aver detto nel seren di due 
luci , avrebbe potuto mutare quel sereno e ekiearo vi- 
so , che viene appresso. 

Di Càio da Pistoia. 

Mille dubbi in un dì , mille querele 
Al tribunal dell’ aita imperatrice 
Amor collida me forma nato , e dice: 
Giudica chi di noi sia più fedele. 

Questi solo per, me spiega le vele 
Di fama al mondo, ove sarta infelice. 

Anzi d’ ogm mio mal sei la radice , , 

Dico, e provai già di tuo dolce il fole. 

Et egli : Ahi falso seno fuggitivo (54) ! 

È questo il merto che mi rendi, ingrato. 
Dandoti una a cui 'n len a egual non era ? 
Che vai, seguo, se tosto me n’ hai privo? 

Io no, risponde. Et ella : A sì gran piato (55) 
Convien più tempo a dar sentenza vera. 

Da questo sonetto è opinione d' alcuni che il Pet 
trarrà prriide'isr T argomento di quella sua nobilissiuia 
canzone che comincia : ' 

Quell’ antiquo mio dolce empio signore. 



^6 Limio 

Ma credalo chi ’l vuole , eh’ io per ora non mi seni» 
inspirato a stimarne autore Cino da Pistoia , paren* 
domi di veder qui una certa attillatura e ddicatezza 
continuata che si di Jegqieri non si truova in chi poetò 
prima di Francesco Petrarca. Non inciampo io qui 
punto in CI rti snervati versi , o in alcune scabre pa- 
role che noi compatiamo, non lodiamo in altri com- 
ponimenti di inesser Cino Pistoiese j e se pure fosse 
di lui , il gitidiclierei una rarissima gemma di que’ tem- 
pi. Reputo io più probabile che nel secolo sedicesimo 
qualclie valentuomo , e forse il medesimo Gandolfo 
Poirino , buon poeta modenese , che il mandò al Ca- 
stelvetro come còsa di Cino , lo componesse ad imi- 
tazion del Petrarca per ridere alquanto della credulità 
degli amici. E gli venne fàtto un sonetto veramente 
nobile , quantunque quell’ alta imperatrice che il Pe- 
trarca assai espresse con oscurità maestosa , qui sia un 
enigma da far perdere le staffe ad Edipo stesso. 

Di Giovanni Guidiccione. ' 

Chì (56) desia di veder dove s’ adora 
Quasi nel tempio suo vera pietatej 
Dove nacque bellezza et onestate 
D’ un parto j e ’n pace or fan dolce dimora: 
Venga à mirar costei, che Roma onora 
Sovra quante fur mai belle e pregiale , 

A cui s’ inchinan 1’ anime ben nate , 

Come a cosa quaggiù non vista ancora. 

Ma non indugi : perdi’ io sento T Arno , 

Che invidia al Tebro il suo più caro pégno. 
Richiamarla al natio fiorito nido. 

Vedrà , se vien, come si cerca indarno 
Per miraeoi sì nuovo , e quanto il segno 
Passa 1’ alma beltà del mortai grido. 

Bisognerebbe non ricordarsi di quel sonetto del P«« 
trarca , il cui principio è- tale : 

Chi vuol veder quantunque può Natura^ 
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e allora il presente ‘parrebbe qualche cosa di grande. 
Contiittocib si vuol far giustizia ancora a questo , e 
confessare che, quantunque fatto ad imitazione dell’ al* 
tro, esso è degno- di non ordinaria lode , contenendo 
pensieri sublimi e vaghissime .esagerazioni poetiche. A 
questa sublimità di sentimenti s’ aggiunge una facile e 
maschile dolcezza o leggiadria d’ espressioni che pos- 
sonar sempre piu farlo piacere a chi lo considera e ri- 
legge. . . Si cerca indarno ec. in vece di dire si cerca 
indarno per trovar miracolo sì nuovo, è una figura e 
maniera forse per alcuni oscura , ma però tratta dal 
Petrarca, ove dice s 

Per divina bellezza indarno mira 
Chi non sa ec. ‘ 

Di Apostolo Zeno. 

Donna , se avvien^ammat che rime io scriva 
Non indegne del vostro aimo ambiatile , 

In me da quéHe luci oneste e sante (67) , 
Fonti d’ amore , il gran -poter derivà. 

S' alza il basso mio stile , u' non ardiva 
Senza il vostro favor salire avante , 

Tal di Febo in virtù vii nebbia errante 
' Taior lassuso a farsi stella arriva. 

Leggo in voi ciò che penso j e quasi fiume, 
Che dalla fonte abbia dolci acque e chiare. 
Le mie rime han da. voi dolcezza e lume. 
E se impura amarezza entro vi appare , 

Dal mio cuor, non da voi , prendon costume, 
Gilè in voi son dolci , ed in me fatisi amare. 

D’ ottimo peso e di squisito sapore è questo so- 
netto. Cammina egli sino al fine con una gravità « forza 
non ordinaria ^ e il secondo quadernario ha di prò un 
certo brio per la comparazione , la quale è somma- 
mente acconcia al soggetto. Non è già vero che la 
nebbia mai giunga a farsi stella; ma basta al poeta che 


^8 LIBRO 

COSÌ ahinano' creduto o scritto «deuni metieorìsti , af£n> 
chè egti con lode possa valersi di . tale opinione. > 

' Di Anton-Francesco fiifiieri. 


Qcel cl»e appena faiicìiil torse con mano 
Di latte ancor, que’duo crudi serpenti, 

E giovin poi tra mille prove ardenti 
La fera stese generosa al piano 5 
D' amor trafitto , la sua ninfa in vano , 

Cile perdeo fra le pure acque lucenti , 
Cliiamando già con dolorosi accenti , 
Squallido in viso e per la doglia insano. 
Giacca la clava noderosa e ’l manto 
Di eli’ era il doniitor de’ mostri cinto: 

Arnor la percotea co’ [ iè, scherzando. 

Oh miracolo altieri ‘Quel cj|e già tanto 
Valea , che diede a’ fieri mostri bando 
E vinse U mondo, or da ufia donna è vinto. 

SommamcDte mi diletta in questo sonetto, ch’io 
riponqo tra i più belli , un’ armonia insolita di verse.»- 
giare che empie dolcemente P orecchio , e urta vivace 
e limpida espressione di tutti i concetti. Ma sopri tutto 
è maravigiiosó il primo tei'r.etto. Kgli non può essere 
nè più poetico , nè più pittoresco ; e si dee mettere 
nel numero delle gemme più rare. 

Del Sen. Vincenzo, da Filicaia. 

Alla Reai M.iestà di Cristina reina di Svezia. 


I. 

Alta Reina , i cui gran fatti egregi 
Tacer lìa colpa, e raccontar periglio, 

Se ne’ tuo’ illustri pi'egi , ' 

Che ne scorgono al ciel di lume in lume , 
Per dar luce a’ miei spirti , alTlsso il ciglio , 
Deli’ egra vista U non forte aeumo 
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Vinto s’ arretra. E s’ io 

Consento al bel desio ' 

Di rilrarne su i fogli un raggio alpeno , 
Tremami il cor nel seno , 

E in man lo stile , e nel pensier P ardire 3 
Chè la forza del dire 
In si diiara , in sì grande e in si suprema 
Parte poggiando , impicciolisce e scema. 

II. 

Quindi meco m’ adiro , e già cancello 
Quei . eh’ abbozzò il desire alti disegni 
Con incauto pennello. 

E qual nel grande universal naufragio 
Quando i ciel' d’ ira e .di tempesta pregni 
Tutto allagaro il secolo malvagio, 

Volò colomba j e vide 
Cavalcar 1’ acque infide. 

Su poggi e monti; onde con duolo e scorno 
Fe’ in sua magion ritorno: 

Tal io sperando di solcar tant’ onda , 

Che d’ ampie glorie inonda 

L’ un Polo e 1’ altro , al lusinghiero invito 

Credei de’ venti , e mi scostai dal lito. 

III. 

Ma non pria corse al mio pensier davanti 

‘ Queir Oceàn profondo , in cui finora 
Fér tanti ingegni e tanti 
Fortunato naufragio , e da cui spunta 
Quel regio Sol che ’l secol nostro indora 3 
Che , rintuzzata del desio la punta , ■ 

La mia di speme priva 
Nave si trasse a riva. 

. Dunqu’ io , gran. Donna , di tua fama Tonde 
Presso l’ amiche sponde 



8o ’^IIBRO ■ 

Rado , e fo come chi da basso loco 
Il mar discopre un pocoj ; ' • < , 

Ma r ampie sue profonde acque remote' 
Punto non vede, e sa ben eh' ei non puote. 

IV. . . / 

L’ ancore qui dell' abbattuto ingegno i 

Gitto, e stommi a mirar pallido e muto. 

Or questo ed or quel legno 
Venirne a terra disarmato ; e appena , 

Fatto sdberno dell' onde, anzi rifiuto , 

La fuggente afferrar sponda terrena. ' 

Arte vegg* io senz'arte, i. ’ 

E rotte antenne e sarte , . . ■ 

£ vele e remi in juar d' òbblio dispersL 
Veggio i naufraghi versi 
Romper di scoglio in scoglio , e i sempre vani 
Folli ardimenti umani < 

Di vigor vóti , e dì baldanza scemi , ' 

Dar su 1’ arida sabbia i tratti estremi. 

V. 

Qui mille cetre , che già un tempo argute ' 
Lìngue sembraron di tua fama , or sono 
Stanche , confuse e mute j • > • ! 

E'dicon sol die delle greche a paro ^ 
Di te, gran Donna, in maestevol tuono ' 
Nostre italiche trombe alto cantaro. . ^ 

Dicon che ad uno ad uno . • i > 

Volle afliaar ciascuno 
Arcier di Pindo ‘ dell’ ingegno i dardi, 

£ i più acuti e gagliardi '• 

Scegliere a sì grand’ uopo e farne prova , 
Per acquistar di nuova • 

Impresa il vanto, e gli animati strali 
Vèr sì eccelso bersaglio impennar 1’ ali. 
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Altri , dicon , cantò , che quando apristi 
Le luci al Sol , tutti del cielo i rai 
Vegliar lassù fur visti 
A sì bell' alma intenti ; e di quest' una , 

Cui le Grazie lattar più eh' altra mai, 

A pascer la famelica digiuna 
Vista , e '1 cupido sguardo , 

11 passo assai più tardo 

Mosse Arturo , e giurò che in mar tuffato 

Non avria il carro aurato. 

Nè in van gìurollo: indi fermossi e tacque, 
Si lo splendor gli piacque 
Di quel poc' anzi di lassù disceso 
Sol di virtute in duo begli occhi acceso. 

VII. 

Altri cantò , che come spunta e corre 
L’Alba in fasce di rose e d’oro avvolta, 

E l'ampio aer. trascorre} 

Si la tua Mente pargoletta i vstnni 
Tantosto aperse , e dai bei nodi sciolta , 

Più del pensier veloce e più degli anni, 

L' arte e l’ età prevenne : ♦ 

E si batteo le penne , 

Per lo ciel della fama arduo ed immenso. 
Che anticipato senso 
Ebbe alle glorie, e '1 senno e l'intelletto 
Anzi stagion perfetto} 

E del sole a varcar gli erti viaggi , 

Mostrò tant' ali aver , quant’ egli ha raggi. 

vm. 

Ond’ è che , come avvien , qualor novella 
Estrania luce su nel cielo appare, 

MtmATORi, Per/. Poes. VoL IV. 6 
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Che a riguardar sol quella 
^ Tragge il più della gente , e 1’ altre obblia j 
Così di tante tue sì nuove e rare 
Alte virtù 1’ attonito non pria 
Mondo amante s’ accorse , 

Che a vagheggiarle accorse; 

E tutto intento con gentil lavoro 
A farne in sè tesoro, 

Parte in bronzi gittonne, e parte in marmi 
Ne sculse; in vari carmi 
D’ altre i poemi ordì, d’ altre compose 
. Storica tela , e n’ adornò le prose. 

IX. 

E mostrò poi, che tutte P arti e tutti 
Gli studi , e P opre di natura , e quanto ■ 

11 ciel , la terra , i flutti 
Chiudono in ah, nelP ampio sen chiudesti. 
Mostrò che appieno ( e n' hai tu sola il vanto ) 
Sai perchè il mar s’ adiri, e quale il desti 
Spirto cruccioso , e muova : 

Sai come in gelo e in piova 
L’aer s'annodi e sciolga; e come tiri 
Luce dalP ombra PIrì; 

Chi accende i lampi , e chi dà voce ai tuoni; 
Qual empito sprigioni 
La fulgor chiusa, e qual con forza ignota 
Segreta furia il suol dibatta e scuota. 

X. 

E sai dal lito Esperio il lito Eoo 
Quanto spazio disgiunga, e per qua! strade 
Corran Eto e Piroo, 

E con quai leggi e qual compasso il Polo 
Da Borea ad Austro , e qual d’ età in ctade 
Misuri il Tempo, da che il Tempo ha volo. 
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Sai delle antiche e nuove 
Memorie il quando e il dovej 
Lingue , leggi , costumi , abiti e riti 
Di popoli infiniti j 
E del regger altrui T alte maniere , 

E le fondate e veA , 

Note a pochi, di pace arti e di guerra} 
Cose rade o nosi mai sapute in terra. 

XI, 

Ma poco è ciò. La Sapienza eterna 
A te i più chiusi suoi tesori aperse} 

E quella che governa 
E mantien l’universo, arte e ragione, 
Svolse a te 1’ ampia tela , e le diverse 
Fila , onde ’l vario alto lavor compone. 

In sì bell’ alma poi 
Dio fissò gli occhi suoi. 

E se dappresso per mirar Fetonte 
Spogliò di rai la fronte j ' 

Il biondo auriga, a te in diversa guisa 
Rivolse intenta e fisa * 

T utta sua luce il divin Sole , e mille 
Spa’rse in te di valor lampi e faville. 

XII. 

Ma quando a gloria del gran Dio s’ intese 
Che bella in te, d’ infedeltà fra l’ombra, 

Iri di fè s’ accese} 

Quando s’ udì che invan l’ Inferno, e in vano 
Ti s’ opposero i sensi , e quando sgombra 
Fosti poi dall’ error nativo insano. 

Quanto esultonue il mondo! 

Dell’ alto suo profondo 

*' Piacer la piena ove non giunse ? E quànti 
Fra odile applausi e canti 
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T’ alzavo allor le Muse archi e trofei! 

Chi è, dicean, costei, 

Che calca imperi e regni, e della regia 
Grandezza il fasto e lo splendor dispregia? 
XIII. 

Chi è costei che a sè fi! guerra, e investe 
, I propri affetti, e fa dubbiar se cosa 
Sia terrena o celeste ? 

Costei di sè gentil nemica e amante , 

Che ’l tron ripudia, e col, gran Dio si sposa? 
Costei che al mondo, al cieco mondo errante. 
Mostra del cielo i veri 
Faticosi sentieri? 

Qual sarh penna che di là dall’ Alpe 

Oltre ad Abila e Calpe 

La porti a volo? E qual di lei fia degna 

Sfera che poi sostegna 

Il glorioso fortunato incarco , 

Oud’ or la terra' e ’l ciel di poi Ga carco ? 
^ , XIV. 

lai cose un tempo assai minor del vero 
Cantò di te l’ Europa, e stil non ebbe 
Da spiegar mai 1’ intero 
Tuo pregio in carte. Ma poi tanto in suso 
Alzò tua' fama i vanni , e tanto crebbe , 

Ch’ io r arte incolpo , e gl’ intelletti scuso. 
Pur di tentar tue lodi 
Mi sforzo in vari modi , 

E penso e scrivo ^ ma se ’l canto io sciogUo, 
Non son qual esser soglio. 

Manca lo spirto; e in guisa d’ uom che sogna , 
E di parlare agogna , 

Bramo aver voce, e più che mai dubbioso 
Tacer non posso , e favellar non oso. ^ 
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XV. '■ 

Ma sarà mai eh’ io de’ toscani inchiostri 
Veggia spenta la gloria , e che dipinto 
Ad ogni età non mostri 
Lo splendor eh’ a noi vivo il Giel die in sorte? 
E bevo r onda d’ Ippocrene , e cinto* 

Ho il crin d’ allori , e tolgo i nomi a morte? 
La cetra ornai vi rendo 
Misero dono, e appendo, 

O Muse , il plettro a queste mura, e dico: 
Dov’ è il mio spirto antico? 

Ma tu, egregio cantor, che la sagrata 
Nobil arpa dorata 

Sospendi al ^ regio fianco , e con superni 
Cantici 1’ opre e le memorie eterni : 

XVI ■ 

Tu sostien le mie voci. Alza tu grande 
Inni di laudi all’ etra , e canta e scrivi , 
Scrivi 1’ opre ammirande 
Di sì gran donna, ’e di’ che in questa sola 
Tutti sgorgaron di virtute i rivi. 

Di’ òhe a gran padre assai maggior figliuola 
Nel regio tron successe , 

E sì l’ impero resse , 

Che avanzò il grido e superò la lode. 

DI* che fu giusta e prode j 
E come in guerra trionlò sovente; 

E come braccio e mente 
Fu degl’invitti suoi campioni, e come 
Vinser questi con 1’ armi, ella col nome. 

xvn. 

Scrivi, che poi per superar sè stessa, , . 

E gli esempli oscurar vecchi e novelli , 

Fe' il gran rifiuto, ond’essa ' , 
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Il divin cullo e ’l Valicano adorna. 

Scrivi che sol per lei più illustri e belli 
Splendono i sette Colli , ov’ or soggiorna , 
E per lei gonfio ed cbro 
Va d’alta gloria il Tebro. 

Scrivi, che se ’l piè muove, o ’l guardo gira, 

■ Desta virtute , e spira 

■ Maestosa clemenza^ e par che Roma, 

Dal fero popol doma, 

Coir acquisto di lei gli antichi insulti 
Vendichi appieno, e in vendicargli esulti. 

xvin. 

Non vedi tu com’ ella i sacri allori 

Di sua man pianta e alleva } e come dona 
Ai cigni più canori 

Voce, e spirto agl’ ingegni ? Odi la Fama , 

Odi la Fama che di lei ragiona 

E ’l più ne tace, e te in soccorso chiama. 

Scrivi tu dun(^ue , e svela 

Quel vivo Sol cui cela 

Soverchio lume, e ponlo in alto, e ’l mostra 

Ai Re dell’ età nostra. 

Ma le mie luci di tal vista vaghe 
Quando ha ’l di che appaghe? 

Io di Febo i destrier già sprono, e pungo 
Con mille voti , e penne al Tempo aggiungo. 

Dopo aver ben contemplata miesta canzone, ho ere.» 
doto potersi pronunziare che r età nostra non abbia 
molto da invidiar l’ antiche , e oltre a ciò eh' ella possa 
sperar d' essere oggetto d’ invidia a quelle che hanno 
da nascere. Sublime ne è P argomento; ma più subLme 
ancora ne è lo stile. Da per tutto ;i sente un forte 
poetico , una fecondità ammirabile di pensieri , quale 
IO ritruovo in pochi , e un sapore e gusto sanissimo. 
Laonde chi legge , cemiucia sul principio ad essere 
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Investito dallo stupore , e maggiormente gli avvlen ciò 
nel cammino e sul tìne , senza sentire stanchezza dal 
viaggio, che pur non è corto. Se miiiamo-l’ architet- 
tura del tutta, ci è dentro una giudiziosa condotta- ed 
unione, benché tante volte si cangi metodo. Ci è den- 
tro un raro aitlfizio j mentre il poeta costante nella 
confessione della sua impotenza a lodar Cristina , ac- 
cortamente va mettendo le lodi di lei in bocca altrui , 
altamente encomiando, allorché protesta di non aver 
tante forze per farlo. E se poi si contemplano ad una 
ad una le parti di questo tutto , anche in tutte si trubva 
una maestosa splendidezza di concetti sodi e vari , e 
una magnìfica armonia di verseggiare, quanta n’ebbero 
i Greci e i “elle lor felicissime lingue. Ma spe- 

zialmente cresce la bellezza di queste parti alla nona 
stanza, la quale unitamente colle due seguenti contiene 
una nobilissima poetica . descrizione di quante arti e 
scienze sapea la Reina. Il fine della dodicesima stanza , 
e tutta la tredicesima in genere di poesia sono cose 
pregiatissime. Ma sarebbe necessario un comento ben 
lungo per dimostrare a parte a parte ogni . pregio di 

S esta canzone , la quale é da me tenuta per un pcr- 
tissimo parto, e spero che dai tutti come tale sarà 
venerata , senza por mente ad alcune lievi diflìcultà che 
potrebbono farsi a qualche passo , e nonùnatamente a 
ciò che si dice d’ Arturo nella St. VI. , 

Deir abate Ànlorùo Maria Saìvini, 

A 

Per lungo faticoso ed aspro, calle, 

Perchè la sbigottita Anima tuia > 

Smarrita non si perda iu questa valle, 

E confusa non manchi a’ mezza via } ’ 
Bellezza 1’ accompagna,, e polso dàlie, 

E forza e lena tal, che a questa ria 
Tetra voltando ardita un dì le spalle, - ^ 
Giunga a scoprir quel bel eh’ ella desia. 
Giunta eh’ è 1’ Alma a vagheggiar Iddio ^ 

. Bellezza , fida mia compagna e duce , ^ - 

Le dice in tuono umil : Bellezza , addio. 



ss tmno 

Bello sopra ogni bello a me riluce j 

Più non cerco altro appoggio, e non desio^ 
E cicca m’ abbandono a tanta luce. 

Poetico per se stesso è il dire co’ Platonici e col Pe- 
trarca che le bellezze create 

Sono scoia al Fattor, chi ben le estima. 

Qui felicemente s’ amplifica , si abbellisce e si fa di- 
venir pienamente poetico un tal concetto coll’ immaginar 
la Bellezza (piai guida animata conducente le anime a 
Dio. Soavissima immagine si è poi (luella del primo 
terzetto , con cui si dà congedo alla Bellezza creata ; 
maestrevole è il periodico giro del primo quadetnario 
che s’ intreccia col secondo ; e in fine dee dirsi eccel- 
lente tutto il sonetti) jiello stde mezzano. 

D' Ariselo di Costanzo. 

t ^ 

Quelia cetra gentil che in su la riva 
Cantò di Mincio Dafni e Melibep, 

Si che non so, se in Menalo o ’n Liceo, 

In quella o in altra età sirail s' udiva 3 
Poiché con voce più canora e viva 
Celebrato ebbe Pale et Aristeo, 

E le grand’ opre che in esilio feo 
Il gran figliuol d’ Anchise e delia Diva 3 
Dal suo pastore in una quercia ombrosa 
Sacrata pende , e se la muove il vento , 

Par che dica superba e disdegnosa : 

Non sia chi di toccarmi abbia ardimento : 

Che, se non spero aver man sì famosa, 

Del gran Titiro mio sol mi contento. 

Potrà (piesto cómponimento entrar in ischicra co’ primi, 
o si consideri la grand’arte e difficultà di attaccare e 
conduiTe tutto il suo argomento in un solo perio- 
do (58), o si riguardi la nobiltà maestosa dello stile, 
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o si contempli quella spiritosissima immagine fantastica 
del primo terzetto, alla quale vieu dietro una non men 
riguardevole chiusa. 

I 

Dell’ Aretino. 

Di fiammeggiante porpora vestita 

Era la mia celeste immortai Dea , 1 

Che nel volto e nell’ abito parca 
Àllor alior dal cielo esser uscita. 

Tutta fra sè di sè stessa invaghita 

Con tai sembianti i begli occhi volgea , 

• Che in lei divinamente si Vedea 

Beltà con leggiadria essersi unita (59). 

Io con la mente all’ usato infiammata 
Avea stupor di contemplarla, e gioco, 

Ch’ era pur cosa oltra natura ornata. 

Seco era Amor, che a me^ sdegnato un poco 
Dicea gridando; Guarda , anima ingrata , 
Guarda , com’ io t’ accesi in gentil foco. 

' ' 

E sonetto che quasi quasi può pretendere un de’ primi 
scanni , tanto è oraato di bei colori e lineamenti poe- 
tici , tanta grazia è nel primo quadernario , e spezial- 
mente nel quarto verso , sì per lo sentimento , come 
per la figura repetizione -, e tanto naturale e vaga rie- 
sce l’ immagine con cui la fantasìa chiude tutto que- 
sto sì vistoso apparato. — Beltà con leggiadria. Lo 
dovette il poeta scrivere in fretta , e dimenticò di porre 
leggiadria con beliate: il che era utile, se non neces- 
sario , per l’ annonia del verso. — Aeea stupor di 
contemplarla , e gioco. Chi dicesse male di questo 
gioco usato in vece di letizia e dilettazione , direbbe 
mal di Dante , che più d’ una volta I’ ha adoperato in 
senso tale , benché forse in sito migliore.- Ma oggidì 
chi r infilzasse alla stessa guisa ne’ suoi versi , mostre- 
rebbe di non saper distinguere i sassi dal pane (60). 
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Lisno 


Del Cav. Marino, 

Dico ad Amor: Percliè ’l tuo strai noa spezza 
L’animato diaspro di costei (6i)? 

Indi allo sdegno: E tu, se giusto sei, 

Come mi lasci amar chi mi disprezZa? 

L’ un così mi risponde: A tanta asprezza 
Son già tutti spuntati i dardi miei. 

L’ altro poi mi soggiunge: Io non saprei 
Giammai farti obbiiar tanta bellezza. 

a 

Che farò dunque in mia ragion confuso? 

A voi sol mi rivolgo, o Tempo, o Sorte, 
Che di vincere il tutto avete in, uso. 

Non pensar ( v’ odo dir ) che delle porte 
Deir amata prigione , ove sei chiuso , 

Abbia le chiavi in mano altri che Morte. 

Questo ne vai dugento altri del medesimo autore. 
Dice molto , e lo dice ' benissimo. Il vero ci è con gran 
gentilezza e novità vestito dall’immaginativa poetica. 
L’ invenzione è continuata con brio , con ottima lega- 
tura e giudizio diritto. In somma io qui- non so tro- 
var cosa che mi dispiaccia ^ anzi truovo tutto che mi 
piace assaìssimo. 

Di Francesco Redi. ' ‘ 

Donne gentili , devote d’ Amore (62), 

Che per la via della pietà passate ^ 
Soffermatevi un poco , e poi guardate , 

Se v’è dolor che agguagli il mio dolore. 
Della mia Donna risedea nel core , 

Come in trono di gloria , alta onestate. 
Nelle membra leggiadre ogni beliate , 

E ne' begli occhi angelico splendore: 

Santi costumi , e per virtù baldanza , * 
Baldanza umile ed innocenza accorta , 

E; fuor che in ben oprar, nulla fidanza; 
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Candida fé, che a ben amar .conforta , 

Avea nel seno , e nella fé costanza : 

Donne gentili, questa Donna è morta. 

Risplende il presente componimento per moltissimi 
pregi y ma spezialmente per una certa dilicatezza e te- 
nerezza naturale , che è maggiormente gustata da chi 
ha maggior finezza di giudizio , e intende P arte, lo ve- 
ramente non vorrei essere scrupoloso ; nulladimeno 
avrei meglio amato che non sì fossero profanate in 
soggetto si basso le affettuosissime e gravissime espres- 
sioni delle sacre carte , e avrei tratto da altro fonte ì 
concetti cel primo quadernario. — Donne gentili , 
questa donna è morta. Una grazia segreta e mirabil- 
mente gentile ritruovo io nel chiudere che si fa cosi 
pianamente questo sonetto. E parrai che questa grazia 
nasca dall’ artifizio d’ aver taciuto finora che sia morta 
questa donna , per fame giugnere la nuova all’ improv>< 
viso nella stessa ultima parola del sonetto , lasciando 
che chi legge , intenda poscia per sè stesso la ginn 
ragione che ha il poeta di lagnarsi, e la gran peimta 
ch’egli ha fatto. 

1 

J9’ Angelo di Costanzo. 

Poiché voi et io varcate awemo l’ onde 
■«Dell’ atra Stige , e sarem fuor di spene , 
Dannati ad abitar 1’ ardenti arene 
Delle valli infernali ime e profonde; 

Io spererei eh’ assai lievi e gioconcle 
Mi farebbe i tormenti e l’ aspre pene , 

11 veder vostre luci alme e serene. 

Che superbia et isdegno or uni nasconde. 

E voi mirando il mio mal senza pare, - 
Temprereste i dolor de’ martir vostri 
Con l’intenso piacer del mio penare. 
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Ma temo , bimè , eh’ essendo i falli nostri , 

' Per poco il vostro , il mio per troppo am are, 

In sorte ne verran diversi chiostri. 

Non perchè ottimo in ogni parte io Io stimi , ma 
perche altri lo stimano tale, ho qui rapportato il pre- 
sente sonetto. Secondo la filosofia e il diritto de’ poeti 
innamorati, può essere gravissimo delitto il poco ria- 
mare. Nondimeno a me non pare gran dUicatezza o 
d’ alletto o di giudizio il cacciar così francamente e 
senza consolazione alcuna la sua donna all’ inferno. 
Senza che ha la stessa immagine un certo tetro , se 
punto vi si riflette , che aflbga in parte il bello poe- 
tico, nocendo il soggetto all’ arte medesima. Prescin- 
dendo da ciò , 1’ arte qiù è molta , essendo il razioci- 
nare ingegnosissimo, e riuscendo il compoiùmento a 
maravigfia ben tirato e conchiuso. 

Deir abate Giovan-Mario de' Crcscimbeni, 

Brindisi ad Erasto Mesoboatico Pastore Àrcade. 

«> 

Bammi , Nise , quel hicchiero 
Di cristal fino di monte: 

Vendicar mi vo’ dall’ onte 
Di rovaio (63) che sì fiero 
Soffia, sbuffa e mi martella 
Infin dentro le cervella. 

Voglio quel , perchè gli è vasto 
Un sommesso , e al par profondo j 
Ed un brindisi giocondo 
Su facciamo al nostro Erasto, 

Alma d’ oro , schietto core , 

Del dover grand’ amadore. 

Non vi mescer quel Vaiano, 

Che par. proprio soleggiato : 

Egli è troppo delicato 
Contra il crudo Tramontano, 
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Che al.Vernolico fa scorno} 

Ed io stesso il vidi un giorno. 

Al Vernotico possente , 

Ed al Greco audace d’ Ischia , 

Che a mio prò, mentre quei fischia 
Soglion lega far sovente, 

E schierar truppe e drappelli 
Di focosi spiritelli. 

Fa di scerre un vin così , 

Che sovrasti all’acquavite, 

O che almen sia d’ una vite 
Che produca rosoli. " 

Forse, forse è di tal forza 
La terribile Malorza. 

Che? Malorza: al Rege Ibero 
D’ uve traggonla pregiate 
Le Canarie fortunate : 

Vino indomito ed altero, 

Cui sogliam chiamar talora 
Per ischerzo la Malora. 

Recai tosto : ed è quel tino 
Che donommi il gran Crateo. 

Egli è vero di Lièo 
Sudor vivo , e non già vino : 

Non già vin, ma a gran ragion^ 
Liquefatto Sol-lione. 

Sol-lipne , fuoco , fiamma 
Sempre viva , sempre accesa. 

Qual miglior poss’io difesa 
Mai bramar, s’ ella m’infiamma? 
Ella s’armi, e l’empio vento 
Soffi allora a suo talento. > 

Ma già colmo il nappo spuma : 

Vedi qual pronta e leggiera 
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Di fìainmelle ardita schiera ' 

Manda all’ aria , ed arde e spuma , 

E' tal vampa intorno stende, 

Glie già l’aria ancor s’accende.. 

Or mio dolce Erasto caro , 

Che onor cresci al regai TebrOj 
' Il -tuo nome alto celebro , 

Il tuo nome illustre e chiaro j 
Mentre pien d’amor divoto 
'Questo nappo per te voto. 

Il mio ossequio prendi a* grado , 

O campion di Febo invitto. 

Se il tuo nome fa tragitto 
Ove 1’ uom giugno di rado, 

Seco tragga, amico, il mio; 

E immortai divenga aneli’ io. 

Non comportando questa Raccolta eh’ io rapporti 
de’ componimenti troppo lunghi , e volendo pm’e dar 
qualche saggio delio stile ditii-ambico, ho scelto questo 
corto brindisi , il quale ne partecipa alquanto. Per virtù 
proprie di sì fatto stile noi contiamo i salti del poeta 
da un oggetto all’ altro , un ingegnoso disordine , il 
mostrar d’ essere rapito fuori di sè per qualche violenta 
cagione, le figare spiritose, le riflessioni bizzai’re , le 
parole composte , la varietà de’ versi e de’ metri , e 
altre simili cose. Non ha permesso la brevità di questo 
componimento il mettere in pratica tante proprietà. 
Contiittocìò in sì poco sito noi rimiriamo un iranco 
passeggiare per molti oggetti , un nflettere bizzarro so- 
pra diversi vini , metafora e iperboli ditliMiubiche , ed 
altri pregi che sommamente commoudano tutto il 
lavoro. 

Del Petrarca. 

LEvmnii il mio pensiero in parte , ov’ era 
Quella ch’io cerco e non ritrovo in terra; 

* Ivi fra lór, che’l terzo cerchio setta. 

La rividi piu bella e meno altera. 




Digiiized by Coogic 



QUARTO 95 

Per man mi prese, e disse: In questa spera 
Sara’ ancor meco , se ’I desir non erra : 

Io son colei che ti diè tanta guerra (64) , 

E compie’ mia giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intelletto umano:- 
Te solo aspetto, e quel, che tanto amasti, 
E là giuso è rimaso , il mio bel velo. 

Deh perchè tacque, et allargò la mano? 

Che al suon de’ detti sì pietosi e casti 
Poco mancò ch’io non rimasi in cielo (65). 

Fra tutti i sonetti del Petrarca a me suol parere 
questo il pili. bello, o almeno il più spiritoso. E pie- 
nissimo di cose, e di cose tutte eccellentemente pen- 
sate, e con felicità non minore espresse. Nobilissima 
ne .è 1’ invenzione , e sopra tutto ha un non so che di 
celeste 1’ ultimo ammirabile terzetto. Cercando io una 
volta , se mai nulla potesse opporsi a così perfetto 
componimento , mi parve potersi dire : primierumentc 
non essere buon consiglio il far qui Laura mezzo cri- 
stiana e mezzo pagana , mentre ella nel primo ter- 
zetto parla della resun-ezion de’ corpi, e nel primo 
quadernario si dice col parer de’ Gentili eh’ ella al- 
berga nel cielo di Venere , siccome tutti gli Spositori 
confessano. Secondariamente il meno altera signilicando 
qui non già meno maestosa , ma men superba , poco 
parca convenevole a Laura Beata, in cui non dobbiamo 
supporre nè poco nè punto di superbia. £ di fatto al- 
trove la medesima , apparendogli in sogno , è chiamata 

Piena s\ P umiltà , vóta Gorgoglio. 

E in tci-zo luogo potea apparire qualche equivoco o 
o.scurità' in quel dire : se *1 desir non erra ; perciocché 
non si conosce tosto , se si parli del desiderio di Laura, 

0 di quel Petraiea. E parlando del desiderio del Pe- 
trarca ( come io credo che debba Intendersi ) non do- 
vrebbe egh ingannarsi desiderando, essendo che ancora 

1 cattivi bramano di passare al cielo dopo morte, ben- 
ché facciano azioni contrarie a questo lor desiderio. E 
par lando del desiderio di Laura ( come per cagione del 
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tempo presente parrebbe più verisimile che dovesse 
intendersi ) non è possibile che costei Beata s' inganni 
ne’’ suoi desideri!, e molto meno desiderando che il Pe> 
trarca si salvi. Ma tutte queste ombre con egual faci- 
lita si dilegueranno ad ogni occhiata di maestro; ed io 
vo’ lasciare ai lettori il diletto di metterle in fuga senza 
l’ aiuto mio. 


Di Girolamo Gigli. 

Fortuna , io dissi , e volo e mano arresta (66), 
Ch’ hai la fuga e la fè troppo leggiera : 

Quel che vesti il mattin, spogli la seraj 
Chi Re s’ addormentò , servo si desta. 
Rispose : E Morte a saettar sì presta ; 

Sì poco è il ben, tanto è lo stuol che spera, 
Che acciò n’ abbia ciascun la parte intera , 
Convien eh’ un io ne spogli, un ne rivesta. 
Poi dissi a Glori: Almen tu sii costante. 

Se non è la fortuna : e amor novello 
Non mostri ognora il tuo favor vagante. 
Rispose : È così raro anco il mio bello , 

Che , per tutta appagar la turba amante , 
Convien eh’ or sia di questo, ora di quello. 

Più degli altri conoscerà la bellezza di questo so- 
netto , chi è pratico dell’Antologia, cioè della Rac- 
colta degli epigrammi greci , e gusta le invenzioni gen- 
tili de’ Lirici antichi. In effetto mi par esso composto 
sul modello di quegli. Oltre all’ invenzione però , che 
è nuova e leggiadi-a, si ha qui da amindare una virtù 
che è propria di pochi. £d e quel dire tanti sensi e 
abbracciar tante cose in cosi poco spazio , senza aftèt- 
tazione veruna , con facilità e chiarezza di stile , e con 
vaga naturalezza di rime. 

/ 
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-■ - - Del Petrarca. ì 

Passa la nave mia colma d’ obblio (67) .. 

Per aspro mare a mezza notte il verno > * 
Infra Scilla e Cariddi 5 et al governo' 

Siede il signore , anzi ’l nemico mio : 

A ciascun remo un peusier pronto e rio, 

Che la tempesta c '1 fin par eli’ abbia a scherno} 
La c vela rompe un vento umido eterno 
Di sospir , di speranze e di desio. 

Pioggia di lagrimar , nebbia di sdegni , 
Bagna e rallenta le già stanche sarte , 

Che son d’ error con ignoranza attorto. 
Celansi i duo miei dolci usati ségni:*' 

Morta fra l’onde'è là ragione e l’arte, ^ 
Tal che incomincio a disperar del porto. 

Per un' allegrìa ben sostenuta e guidata ,^col fine 
di significar P inqtùeto^ stato d’ un ansante poco fortu- 
nato , questa è creduta eccellente ; ed ha sopra tutto 
da capo a’ piedi un andamento ' maestoso di vend 
che non h sì frequente nelP'alt» fatture del medesimo 
aiiefìqe. Cootuttocib a me non piaoé molto quel colma 
d* obhlio , per dire che la sua nave, o sia P anima sua, 
è dimentica di sè stéssa, o de’ passati perìcoli. Nè pur 
piace ad altri che Ir speranze e i destri rompano la 
vela della nave d’ un amante che solchi il mar d’ A- 
mope i poiché questi affetti son favorevoli e dolci agli 
amanti, ed ingolfano o portano avanti la loro passione, 
e non P arrestano. Lascio che sia poco ben detto che 
la nebbia rallenti le corde o sarte , facendole essa atizi 
star più tirata perchè se è errore , è del Petrarca , 
non come poeta , ma come fisico. E dico più tosto 
che le sarte , le' quali sono d’ error con ignoranza at- 
torto , hanno bisogno d’ un buon comcnto , affinchè 
appaia una convenevole simiglianza fra le 'corde d’una 
vera nave, e quelle della nave immaginata dal poeta. 

Muratori, Pei^, Poes, VoL IV. 7 
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Sono le corde «no de’ più necessari ed utili strumenti 
della nave; e quelle' della nave fantastica, se son com- 
poste d’ errore attortigliato coll’ ignoransa, non possono 
essere, se non istruroenti sempre dannosissimi. O s’ al- 
tro intende il'poeta di dire, egli non si lascia molto 
intendere. In somma io concluuderb colle parole del 
nostro Tassoni: È de’ migliori senz’ altro questo sonet- 
to; ma non è già incomparabile, come lo tengono certi 
cervelli di formica , a’ quali le biche pmon montagne. 

Di Girolamo Preti. 

Lucrezia Romana. 

Di dolor , di rossor , di sdegno accesa , 
Sprezzatrice di vita, e d’ onor vaga, 

La pudica Latina il seno impiaga , 

Che può soÉFrir la morte , e non l’offesa. 

E stretto il ferrò all’ onorata impresa , 

Dell’ oltraggio si duol , non della piaga j 
E tanto col morir suo sdegno appaga , 

Che ha sembianza d’ ultrice , e non tì’ offesa. 
Peccò , dice , Beltà 5 Beltate or pera , „ 

Che fii la colpa della eolpa altrui: ' ... 

E se questa non fosse, il reo non era. 

Arse amante lascivo , e 1 ’ esca io fiii^ 

Superbo ei d’ alma , io di bellezze altera : 
Egli di me tiranno , et io di lui. < 

Mirasi in questo componimento (fio) un palese , ma 
fortunatissimo sforzo d’ingegno, avendo il poeta voluto 
ritrovar tanti concetti veri e sodi sopra il medesimo 
soggetto, e stringerli tutti nel breve giw di i4 versi: 
il che gli è venuto fatto con raro succmso. Ma questi 
sfoggi d’industria, che sono come la carrozza di Mir- 
mecide , coperta dall' ale d’ una mosca , non si vogliono 
stimare più degli altri lavori , ne’ quali risplende 1’ or- 
namento modesto e il bello della natura, e ne’ quali 
l’ arte , benché somma , pur non si scuopre. Sono quin- 
tessenze che a lungo andare o dispiacciono, o ancora 
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efienJono : cosa però che non può dirsi di questo bel- 
Kssimo sonétto. — E se questa noti fosse ec. Qoè: 
s’ io non era s\ bella , non peccava Tarqulnio ; ma è 
detto con qualche stento, scoglio onliiiaho di chi vuol 
due troppo in poco, e dirlo in rima. 

.Del Petrarca. 

Chi vuol veder quantunque può Natura 
E ’l Giel tra noi, venga a mirar costei, 

Ch’ è sola un Sol , non pure agli occhi ntiei, 
Ma al mondo cieco, che virtù non cura: 

E venga tosto , perchè morte fura 

Prima i migliori , e lascia stare "i rei : ' > 
Questa è aspettata al regno degli Dei. , 
Cosa bella mortai passa e non dura. 

Vedrà, s'arriva a tempo, ogni virtute, 

Ogni bellezza, ogni reai costume' 

Giunti in un corpo con mirabil tempre. 

Allor dirà , che mie rime son mule , 

“ L’ ingegno offeso dal soverchio lume : 

Ma , se più tarda , aVrà da pianger sempre. 

Pochi sonetti del Petrarca ei sono che pareggino, e 
n'iuQO forse che avanzi questo in bellezza. Lo reputo 

10 una delle più sublimi cose che s’ abbia la Lirica no- 
stra: tanto è ripieno dì pensieri poeticamente mirabili^ 
tanto è ben tirato; non potendosi nè con più forza, 
nè con più arte far comprendere la straordinaria beltà 
si esterna , come interna di Laura. E queste virtù spe- 
cialmente risplendono ne’ due quadernari , C più ancora 
nel secondo, nel quale ehba il poeta con un passag- ' 
gio nobilmente anettuoso." — (Questa è aspettata ec. 
Cosi mi piace di leggere , e cosi credo che abbia scritto 

11 Petrarca, senza confondere questo verso col seguen- 
te, la tenerissima e gentil sentenza dei quale va letta 
da sè stessa. A me non reca noia quel regno degli Dei, 
quasi pecclù di Gentilesimo; imperocché può il poeta, 
come ha fatto altrove, usar le opinioni della Gentilità, 
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purché non usi nel medesimo tempo le sacrosante ■ del 
Cristianesimo.' Senza che , pub appellai’si anche cristia- 
namente il cielo re^no degli Dei ^ perchè regnano colà 
ì: Santi , chiamati Dei ancora dalle sacre Carte in senso 
metaforico. . • . ^ 


Di Francesco RedL 

Lunga è l’arte d’ amor, la vita è breve, . 
Perigliosa la prova , aspro il cimento ; 
Difficile il giudizio , e. a par . del vento 
Precipitosa l’ occasione è lieve. ; . 

Siede in la scuola il fiero mastro, e greve • 
Flagello impugna al crudo ufizio intento ; 
Non per via del piacer, ma del tormento , 
Ogni dìscepol suo vuol che s’ alieve. . 

Mesce i premii al gastìgo , , e sempre aman ' 
l premii sono, e tra le péne involti 
E tra gli stenti e sempre scarsi e rari, J 
E pur fiorita è l’ empia scuola , e molti , ^ 

, Già vi son vecchi y e. pur non v’ è chi impari : 
.Anzi imparano tutti a farsi stolti. ^ ' 


Gentilissima riesce 1* entrata ^ questo sonetto per 
lo buon uso deli’ aforisroo.d’ IppocVdte. Con rara soavità, 
con chiarezza continua e con pari leggiadria si con- 
duce maestrevolmente 1’ allegoria , e tutto il componi- 
mento sino al fine. Ha il quarto versò .un bel vezzo 
dal suon delle parole , corrispondente' alP intenzion del 
senso e la chiusa' inaspettata mirabilmente s’ attacca 
al resto del corpo. I^ol paragonò coll* antecedente dei 
Petrarca , bastandomi di dire che questo ncllp stile 
mezzano mi pare uno degli ottimi. / ^ 

’ Pi Gabriello Chiabrera. * 


Tra duri monti alpestri, 

Ove di corso umano (70)' 


/ 


quarto 

^fessuri vestigio si vedeva impresso , 
Pe’ sentier più silvestri ' ' 

Giva correndo- in vano 
Distruggitore acerbo di me stesso. 

Dal gran viaggio oppresso- 
lo movev’orraa appena^ * . 

Affaticato e stanco ^ 

E nell’ infermo fianco 
' A. far più lunga - via non avea^ lena 
Tutto assetato et arso, ^ • 

Di calda polve e di sudot* cosparso. 

" ' n*' ’ ' ; I . : ’ 

Quando soavemente . , 

Ecco a me se ne viene • ^ 

* * > 

Amato risonar 'd’ un mormorioi . v 
VoUimi immanténente^ • , 

Nè più , chiare o serene • - , 

Acque' gir trascorrendo unqùa vid’ io. 
Fonte di picciol rio ' ' " 

Fra belle rive erbose , . . 

Dìscéndea lento lento. , ; ; - 

.Il rivo era d’argento,. - ^ • : 

E r erbe rugiadose et odorose f " ' ' 
Per la virtù de’ fiori ,. ' , ' ‘ ' 

Fior eh’ aveano d’ àpril tutti i ’ cplorii 
• ’UL r ' ^ V 

Com’ io , sì vìnto , scorsi . / t ‘ 

Il puro ruscelletto' ^ ^ 

Che di sé promettea tanta dolcezza 
Così rapido corsi, * • ' - ■ 

E già dentro del petto* * . ^ 

Sentia di quell’ amabile freschezza! ' 
Oh umana' vaghezza ' - - , * ; ; 

Ben pronta e ben vivace 
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A’ cari piacer tuoi , ‘ 

Ma sul compirli poi ' , 

' Rade volte non vana e non fallace I 
Lasso , che posso dire 7 
Gnto è di mille pene un soi gioire. 

IV, 

Su la bella riviera • \ 

Bella Ninfa romita 
Si facea letticciuol della' bell^ erba 
A rimirarsi altiera , 

Per bellezza infinita, ^ ' 

E per fregi e per abiti superba. 

Come mi vide, acerba 

Gb occhi di sdegno acce^ , ^ - . 

E cruda in piè levosri j 
. E di grand’ arco armossi ^ - ' 

La man sinistra, e con la destra il tese 
Quanto potea più forte, 

E prese mira , e dìsfidommi a morte. 

, Io riverente , ’utmle • 

Mi rivolgeva a’ preghi, ... 

Tutto in sembianza sbigottito e smorto. 
Alma Ninfa gentile , - ■ 

Perchè sì t’ amù , e neghi 
■ Un sorso d’acqua a chi di sete è morto? 
Mira che appena porto . ■ 

Per questi monti il piede J ' 

Mira eh’ io m’abbandono. 

Fia per cotanto dono . .. > 

' Ad ogni tuo voler serva mia fede. 

Deh serena la finoste: ^ 

Non , percb’ io beva , seccherà tua fonte. 
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V • Vi- •• . ■ 

Mentr’ io così dicea , i - , • ' - 

Ella pur f come avante , 

Di scocpar l’ arco e d’ impiagar fea segno. 
Allora io soggiungea : ‘ 

0 Ninfa, il cui sembiante 

Via più del ciel , che della terra, è degno, 
Mira eh’ io qui ne végno ' ' 

Sconosciuto pastore ' . . ' r 

Di queste oscure selve, * ’ 

Nè d’augelli o dì belve ' 

Per la mercede altrui vii cacciatoré. 

Io mi .vivo in Permesso, 

Caro alle Muse (71) et al gran. Febo istesso. 

Colà fin da' prhni amù ' ' 

Fu^mia''' mente bramosa 
Le terapie oiiiarsi di famoso alloro . . 
E con. non brevi affanni 
Su la cetra amorosa 

1 modi appresi di sue corde d* oro. ^ ' ’ 
Oh , se per te non muoro 

Digiun di sì bell’ onda , 

Come per ogni etate ' 

La tua chiara beltate 

Ogni beltate si farà seconda! 

Sgombra, o Ninfiì , l’asprezza • 

Non risplende taciuta alta bellezza. ' . 

... . ^VIII. 

A questi detti il viso , 

Ella girorami umano, 

Sì che nel petto ogni paura estinse^ 

E .con gentil sorriso ' 

I gigli della mano . . . 


. > 
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Bagnò nel fiume, e di quell’ acqfua atdnse. 
Indi vèr me sospinse , • ' 

La desiata palma* 

Colma di dolce umore. 

Su quel momento , Amore , • 

Di’ tu, che fu del cor? che fu dell’alma? 
Oh momento felice! 

Ma la memoria è ben tormentatrice. , ' 
Indarno è , Mariani , il far querele 

Che fosse il gioir corto : ^ 

È brevissimo in terra ogni conforto. 

i 

Qual sia l’ ijitenzion segreta dell’ autore in questo 
componimento , a me non giova d’ investigare , e vor- 
rei che poco importasse ad aluii Ma qual sia la bel- 
lezza de’ versi, a me sembra tanto palese, che per av- 
ventura è superfluo il volere addìtai'la agli ooclu altrui. 
Nulladimeno dirò che qui pub ammirarsi un’ incom- 
parabile unione dello stil venusto col grande, spirando 
l’ avvenente fioritezza di questa composizione anche una 
maestà da matrona. Dirò che l’ invenzione è leggiadris- 
sima , e tale che ben soavemente insino al fine sospesi 
gli animi de’ lettori. Dirò finalmente che il tutto è 
con vivacità e grazia espresso , e che pih delle , altre 
mi diletta la quarta stanza , e appresso ancora l’ ottava. 

Di Bernardo Tasso (73). / 

Deh perchè centra F empia invida Morte , ' 
Cagion del mio e de’ tuoi tanti mali. 

Non adoprasti. Amor, 1’ arco e gii strali 
A guisa di guerriero ardito e forte? 

Morta è la donna mia; con lei son morte 
Le tue vittorie : or senza lei che vali ? 
Spqpte le faci, e spennacchiate F ali, 

Cosa non troverai che. onor ti porte. 
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Tu dovevi morir ' ne’ suoi begli occhi, 

Poiché nel suo cader caddér con lei 
L’ alte tue glorie e gli acquistati pregi. 

Vedi d’ intorno sparsi i tuoi trofei , 

Quasi bei fior da freddo gelo tocchi ^ 

Nè più fia chi t’ onore , o chi ti pregi. 

Non è sonetto massìccio , ma tuttavìa ha .alcune 
belle grazie , nè quadernari specialmente. Se la chiusa 
fosse migliore 6 più spiiitosa , sentirebbe gran van- 
taggio tutto il cotoponimento. Ma il dire 

più fia chi t‘ onore , o chi ti pregi , 

oltre air avere un non so che di melenso , mostra an- 
che un’ estrema povertà dell’ autore , nulla contenendo 
che non sia stato detto nell’ antecedente verso: 

’ dota non troverai che onor ti porte. 

I 

Di Carlo Antonio Bedori. ' 

Quel puro Genio , a me custode eletto , 
Lucerna ai passi , e fiamma ai desir miei , 
Donna mostrommi un di d’ orrendo aspetto , 
E accennando mi disse : Ama costei. 

Come , tosto gridai , 1’ acceso affetto 
A sì funesti rai volger potrei ì ' 

Ben io ravviso il mal gradito obbietto 
O questa è Morte, /o vive Morte in lei. ' 
Sotto quelle sembianze, ingrate a voi, ^ 

Vive Morte , ei risponde , e Morte è quella, 
Deforme , ahi troppo , ai ciechi sensi tuoi. 
Fissa , poscia soggiunse , il guardo in ella \ 
Un’ altra diverrà , qualor tu vuoi. 

11 Ciel pose in tua mano il farla bella. 

Per l’ invenzione pellegrina , con cui sensibilmente 
vien qui rappresentata dalla fantasia una venta teolo- 
gica e' morale, assaissimo è da prezzaFsi questo sonet- 
to. Quanto al primo quadernario, il truovu io lavorato 
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con vivacità e possesso da maestro. Nel secondo, se 
non a qualche troppo severo censore, potrebbe dispia» 
cere il contrapposto del quarto verso. La chiusa è no- 
bilissima. — /fibrate a voi. Niun bisogno di rima ha. 
cred’io, fatto qui entrare un voi , mentre si parb ad 
una sola persona , perchè facilmente appare che si sot- 
tintende ingrate a voi mortali. — Il guardo in ella. 
Alcuni esempi d’ ella in caso obliquo- si trovano presso 
eccellenti autori , e in versi talora è grazia il valersene. 

Di Andrea Navagero. 

Donna , de’ bei vostr’ occhi i vivi rai , 

Che nel cor mi passato , 

Con lor subita luce Amor svegliaro , 

Che si dormiva in mezzo del mio core. 
Svegliossi Amor che nel mio cor dormia , 

E i bei raggi raccolse , 

E forraonne un’ immagin sì gentile , 

Che gli spirti miei tutti a lei rivobe. 

Questa allor tanto umile 

All’ alma si mostrò j ai dolce e pia , 

Che perchè voi mi siate acerba e ria. 
Tanto è dolce la spene , ' , 

Che dimora nel cor, che di mie pene 
E d’ ogni mio dolor ringrazio Amore. 

Ppò contarsi fra i piit limpidi e ben condotti madri- 

g alì. Qui senza fasto serve la fantasia a dipingere un 
el vero , e lo dipinge ella con sì vaghi e naturali co- 
lori, che non può non sentirne diletto chiunque ha di- 
licatezza di gusto. 

\ 

Di Antonio Tibaldeo. 

Statua di Beatrice fatta innalzare da Leone suo amante. 

Che guardi e pensi? Io son di spirto priva/ 

. Son piètra, che Beatrice rappresenta. 

Leon che l’ama , e per amarla stenta .(74); 
Vedendo me , gU afianni in parte schiva. 
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Natura , e non tu^ sol , crede eh’ io viva , 

E qual sia 1’ opra sua , dubbia diventa; 

. E spesso agli occhi Amor mi s’appresenta, 
Che ha il nido in quei di Beatrice viva. 

Ma poiché me ritrova un duro sasso , 
Scornato ride, e va cercando lei 
Col viso di vergogna tinto e basso 
E certo infusa m’ avrian 1’ alma i Dei ‘ 

Per far contento questo amante lasso : 

Ma stiman che siau vivi i membrì miei. 


E perchè produrre in mezzo questo coi due seguenti 
•onelU , ne’ quali appare tanta , rozzezza di lingua , e 
nia|simaniente in questo, dove quel per amarla stenta 
è bastante a far venir la colica ? Io U produco , non 
perchè il tutto lo menti, ma perchè qualche parte me 
ne par degna , come nel presente il secondo quaderna- 
rio e il pnmo ternario. Voglio oziando che sratano 
i lettori la varietà de’ gusti , e qual fosse quel di m- 
loro che scriveano nel secolo quindicesimo. — E certo in- 
fusa ec. Ci hanno i Greci in simile suggello lasciati 
de’ pensieri leggiadri , è in qualche cosa somiglianti a 
questi, ma non mai' sì arditi. È troppo ardimento, 
parlando • in sentimento de’ Gentili , questo immaginwe 
che gli Dii si sieno cotanto e per tanto tempo in- 
gannati. . 



Dello stesso. 

Nel medesimo soggetto. 

) 


Tu, che mirando stupe&tto resti, 

. Se t'innamora questa ìmmagin heUa ; 
Pensa, se, come ha il corpo, la favella 
Avesse e i bei costumi, e i modi e i gesti, 
So che tutto infiammato allor diresti : 

Io ti scuso , Leon , s’ ardi per miella. 

Tolse il scultor la minor parte d’ ella , 
Abbagliato dagli occhi ardenti e onesti. 
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Ben potila ’l Cielo , e sarebbe atto pio , ' 
Mandare al marmo un' alma per mia pace : 

< Ebbe Pigmalion quel che cliiegg’ io ( 75 ). 

O s' una di lassù dar non gli piace , ^ 

Torna a Beatrice ( eh’ ha il suo spirto e '1 mio) 
Uno,, e locarlo in quest’ altra che tace. 

Ancor qui la Musa è imbrogliata forte , sì nella gra> 
natica per cagion di quest’ altra , da cui la parola im- 
magine è troppo lontana , e sì per lo sentimento ; poi- 
ché dall’ aver metafoiicamente Leone il suo spirito in 
petto di Beatrice , non dovea dedursi questa conse- 

§ uenza : adunque può locarsi in questo marmo uno 
egli due spiriti di costei , e n' avrà la pietra una vita 
Vera e naturale. Il rimanente del sonetto, se se n’.ec- 
cettua quel dire il scultor in vece di lo scultor, ha 
dei pensieri ed affetti felicemente vivaci e spiegati 
con grazia. 

Dello stesso. 

t ' Nel medesimo soggetto. 

Costei, che viva in bianco sasso miri. 

Scolpir fece Leone j e a ciò fu spinto, 
Perchè , quando sotterra il corpo estinto 
Sia di Beatrice , ancor Beatrice spiri ; 

\ E perchè sian scusati i suoi desiri \ 

Che chi !n pietra vedrà suq volto Gnto 
Dirà: Non è mirabil se fu vinto 
^ Leon, se visse in lagrime e in sospiri. 

Or pensa , spettator , se 1’ amò forte , 

Quando pose ogni studio, ogni valore 
In dar la vita a chi gli diè la morte. 

Una ha in marmo , una in carte et una in core; 
Reslerann’ una , se fiati 1’ altre morte. 

Egli una, una Malvico , una fe’ Apnore. 

S’ altro giovamento non facessero i poeti di questo 
gusto, amovoao almeBO coU’ ardiiuento loro, e eoa 
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certa fecondità- di pensieri non i rado felici , l’ asciutta 
o addormentata vena di certi altri poeti , i quali dando 
miglior grazia agli altrui imperfetti parti, con poca fa- 
tica possono farsene onoi-e, e divenir ladri con benefì- 
zio comune , e senza timor di gastigo. Ora una tale 
utilità parmi che si possa cavare dal presente sonetto. — 
Jn dar la vita a chi ee. Guardansi gl’ ingegni migliori 
dalla pompa di .questi ricercati contrapposti che facil- 
mente caclouo nel fanciullesco; e questo appunto può 
parer fanciullesco , almeno oggidì, il medesimo sentir 
mento potea con acutezza minore e con più saviezza 
adoperarsi. ‘ , 

r* 

DeW cibate Alessandro Guidi (76). ‘ 

Nel pubblicarsi le leggi dell’ Accademia degli Arcadi. 

, ! , ■ ’ I. ’ V i ^ 1 

Io’’ non adombro il vero . < ; . 

' Con lusinghieri accenti : ' 

La bella età. dell’ oro unqua.non renne. 
Nacque da nostre menti 
Entro il vago pensiero,/ , , 

E neh nostro desio chiara ' divràne. 

Spiegò sempre le penne < 

La gran Ministra alata 

Ai fochi d’ Etna intorno, . • ' 

Ove ^ per provveder l’ira di Giovo 

Sempre di' fiamme nuove, •- 

Stancò i giganti ignudi , , 

Su le fetali incudi : ' ’ 

E per te vie del ciel corso e ricorse, 

^ Intenta sempre ai suoi severi ufici. ; 
Or, se del Fato, infra i tesor.felici ’ 

11 secol d’ ór si serba , 

Certo so ben che, non apparve ancora 
Un lampo .sol dellii sua. prima aurora. • 
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Chiude nostra Natura ' * 

In mente gli aurei semi , 

Onde sorger potrian T età beate. 

Ma il suo desir eh’ è qieco, ' 

E incontro al ben s’ indura , 

Da così bel pensiero la diparte. 

Vedete come in carte . 

Si ragiona di lei , che in seno accoglie 
Tante feroci voglie, ^ . 

E col loro piacer sol si consiglia. 

Vedete come a sè sempre' somiglia , 
Eccome spira all’innocenza in petto ■ 
Lampi e raville di vendétta e d’ ira ; , . 

E come poscia tesse atroci inganni, 
Velando di virtute anco i tiranni. ' 

^ in. ^ I * 

Io non invan su questo colle istesso 
Al popol di Quirino " 

Un giovanetto Cesare rammento 5 ' 

Quei che si vide impresso 

Del, bel genio latino, ' ‘ 

E che un lustro regnò placido e lento 3 
Quegli che poscia spense 
Ogni sua bella luce , e ’l ferro mise 
Entro il materno seno, * ’ 

E guardò le ferite , e ne sorrise. 

Quei che la patria infra le fiamme uccise ; 
Sì che squallido il Tebro uscì dall’ onde, 

E di Roma in veder l’orrida immago 
Stesa per 1 ’ ampia valle , 

Sospirando gridò : Giunto è Anniballe , ' 
Tutto di sangue e di ruine vago', 

Su i sette Colli a vendicar Caitago. 
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IV. , 

Non perchè ’l viver'nostro 
Giace Jontan dalle città superbe, 

E siede alle bell’ ombre , e in riva a i fonti, 

E non ancor si è mostro 

Caldo dell’ ire acerbe , * - ' 

E non cerca fregiar d’ oro le fronti: 

Già noi sarera men pronti, 

O impotenti a turbar nostro costume. 

E qual pastor fhi noi tanto presume 
Che pensi di poter dentro le selve 
.Menar i giorni suoi beti e ridenti, 

Come le antiche e favolose genti ? 

V ' 

Quel soave talento, , , . : " 

Che si ad amar ne accende, < 

10 credo ben che scenda dalle stelle : 

. Vien da quei santi lumi^ - . 

^ In cui sfavilla e splende 

11 chiaro seme delle Voglie belle: ' 

Ma giunto in quella parte ove ribelle . ' 
Forza s’ infiamma , ed a ragion contrasta , 

L’ origine celeste ; . , 

, All’ innocente ardor sola non basta. 

‘Nuovo desio si. veste, < ' • 

-Ove si alberga e vive. 

Così talor Virtute , ' ' ' 

.Se pon ne’ tetti de’ tiranni il piede , 

Senza \ua gloria e bbertà sen giace : < 

Ch’ivi cangia costume, o pur 'soggiace, 
t VI. 

11 violento e torbido sospetto - ■' 

Anco in noi desta i suoi pensier feroci, 
Che' si vedrian di sangue .e d’ira tinti,' 
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Se non che sfotto mansuete voci 
Velan le fiamme in petto , • 

Però che povertà gli tiene avvinti. 

Ma da soverchio ardor potrian sospinti • 
Anco recarsi in mano il ferro e ' ’l tosco 
E funestare il bosco. ■*' 

E se Fortuna con sereni auguri 

Per le nostre campagne un dì passasse, 

E lampeggiando entrasse ' / 

lieta ne’ nostri poveri tuguri , 

Avrian da noi ( chi ’l crederia ? ) rifiuto ' 

Le pastorali Muse ; e quel diletto , 

Ch’ abbiamo in acquistar gloria da i carmi , 
Sorgerebbe dall’ armi ; 

E diverrebbe del canoro ingegno 
. Tutto r ai'dore, alto desio di regno. 

. m V, „ 

Fu pur Romolo anch’ ei pastor del La»o , 

E , come noi , reggeva armenti e gregge , 

' E si vestia di queste spoglie irsute ^ 
Quando de’ boschi sazio. : 

.Mosse 1’ aratro a quel terribil solco 
Donde, fur le gran mura uscir vedute. 

AUor la mansueta sua virtute < 

Cangiò spirto e colore ; ^ 

E tanto bebbe del fraterno sangue , 

Ed orma tale di furore impresse , . 

Che l’acerba memoria ancor lion langue', 

E ancor, offende e oscura 
U gran natal delle romane mura.. 

VIU. ' ' 

Or voi recate il freno j 

O sante Leggi , alle nascenti voglie , , 

E gU Arcadi Pastor per man prondete. . 
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Voi di natura illuminar potete 
La fosca e dubbia luce. 

Se voi non foste in nostra guardia deste, 

Nostra mente faria sempre viaggio 

In su le vie funeste 3- 

Ed Arcadia vedreste 

Piena solo dell’ opre orrende antiche. 

Or Voi splendete al viver nostro amiche: 
Che se indugiasse il Iato 
A recarne i felici imperi vostri , 

Governo avrian di noi furori e mostri. 

Nel primo Tomo di questa' Opera al llb. II, cap. a, 
ho toccato leggiermente i pregi di questa nobilissima 
canzone. Ora soggiungo , che nei parti dì questo gusto 
originale si mira tutto quel sublime e nuovo ch^ pub 
mai darsi agli oggetti , sieno - questi grandi e stranieri 

r r sè stessi, o sieno bassi e triviali. Ogni cosa, dico, 
qui vestita col più magnifìco e bel colore poetico 
che sappia immaginare la fantasia , senza che questa 
potenza o mostri giammai povertà, o ecceda dalla parte 
del lusso e del tropqio. La fecondità del poeta , più to- 
sto che ad empiere di gran varietà di proposizioni 
e cose i suoi versi, tende ad amplificare' e colorire 
con tutta ^ la novità e splenihdezza possibile alcune delle 
più belle e più scelte proposizioni che si convengano 
al suggetto ; le quali , ,cosi sontuosamente addobbate e 
legate , formano poscia un componimento rarissimo , a 
cui qualche oscurità talvolta accresce, non toglie la 
maestà. Oltre a ciò, ogni verso , ogni frase , c^ni senso 
qui è lavorato e limato con incredibile attenzione e fi- 
nimento , in guisa tale che da per tutto corrisponde 
l’ esterna armonia del metro all’ interna bellezza de’ 
sentimenti. 


Muratori, P^/. Poes. Voi. IV. 
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Di Benedetto Menzini. ^ . 


Dianzi io piantai un ramuscel d’ alloro , 

E insieme io porsi al Ciel preghiera umile , 

Che sì crescesse T arbore gentile 

Che poi fosse ai cantar fregio e decoro. 

E ZefBro pregai che l’ali d’oro : 

Stendesse su’ bei rami a mezzo 'apnle j 
E che Borea crudel , stretta in servile 
Catena, imperio non avesse -in loro, 
io so che questa pianta a Febo amica 

Tardi , ah ben tardi, ella s’ innalza al segno 
‘ D’ ogni altra che qui stassi in piaggia aprica. 
Ma il suo lungo tardar non prendo a sdegno^ 
Pqrò che tardi ancorale a gran fatica ( 77 ) 
Sorge tra noi dii di corona è degno. 


' Di «usto pellegrino è il presente sonetto. Io ci srato 
dentro* il dilicalo genio d’ alcuni Epigrammisti greci. Un 
certo vero nuovo , pensieri sodi c natali , e un bel 
concatenamento di tutto , fanno 

melo, e stimarlo degno di lode "on ordmaria. Ncm ar- 
direi dire che fosse errore nell’ultimo verso quel A 
corona è degno. Dirò bensì che megUo e pih SKuro 
sarebbe stato il dire skt degno. 


Di Torquato Tasso. 

Stiglian , quel canto , onde ad Orfeo simile 
Puoi placar 1’ Ombre dello stigio regno , 
Suona tal, eh’ ascoltando ebro ne vegno , 
Et aggio ogn’ altro, e più 1 mio stesso a vile. 

'E s’ autunno risponde ai fior d’aprile, , 
Come promette il tuo felice ingegno j 
Varcherai chiaro ov’ erse Alcide il segno. 
Et alle sponde dell’ estrema Tile. 
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Poggia (78) pur dall’ uoiil volgo diviso 

L’ aspro Elicona a cui se ’n guisa appresso^ 
Cile non ti . può più.’i . calle, esser preciso. 

Ivi pende mia cetra ad un cipresso. 

Salutala in rnio nome ^ e dàlie, avviso 
Ch’io son dagli anni e da fortuna oppresso. 

£ sonetto forte , e vi si conasce dentro il buon. 

' maestro. Ma sopra tutto mi ■ sembra eccellente co^ 
r immagine compresa neU’ ultimo terzetto. Anzi , per 
ve I O dire , il resto del . componimento , siccome per se 
stesso ■ poco mirabile, da essa 'ha da riconoscere la 
'maggior parte della sua bellezza. — . Poggia pur ec. 
Lascio ad altrui la decisione , se possa dirsi Poggia 
'V aspro ' ÉUcona ^ in vece di Poggia all* aspro 
cona^ dappoiché Dante nella prima cantica dell’ Inferno 
ha detto: 

■Perchè non fall il dilettoso monte ì 


■ Almeno da. qui innanzi dovrà potersi. dire coll’esem« 
•pio di si famoso autore. . , 

DeìP ahate ^Vincenzo Leonia (rjg), " 


In morte di Gio. Morosim e Teresa Trevisani nobili 
, ..veneai^, sposi promessi*, infermati e morti . in ^ un 
tempo medesimo (So).,. • J 


Tra queste due, famose anime altere,. 

Ch’ora anzi tempo han fatto al ciel. ritorno, 
L’ istessa stella, ov’ ambe avean soggiorno (81), 
' Voglie creò d’ amor pure e sincere. 

Discese poi . dalle celesti sfere , ' ^ 

I Vestirò ambe' sull' Adria abito adorno ; ' 

* E lo' spender eh’ indi spargeah ,d’ intornò , 
L’ amorose destò fiamme primiere. , - 

.Ma r.una e l’ altra a maggior lume avvezza , 

V Visti oscurati dal corporeo velo ‘ 

I più bei rai della natia chiarezza; 


X 
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Accese al6n da desioso' zelo v 

Di riveder l’ antica lor bellezza , ’ > 

Sen ritornaro insieme unite al 'cielo. 

Mirabilmente si fa servire a questo argomento una 
splendida, ma non vera opinione della scuola Platoni- 
ca. Oltre al mento dell’ invenzione , ha il sonetto una 
tal pulitezza di sensi di parole e di rime, che tutto vi 
pare naturalmente nato , e non posto dall’ arte occulta 
al suo debito luogo. Laonde qui può avere un bell’ e- 
sempio chiunque ama e cerca il bello , e le perfe- 
zioni dello stil naturale e leggiadro. 

Del Petrarca. ‘ . 

Mille fiate j o dolce mia guerriera, 

Per aver co’ begli occhi vostri pace , ' 

V’ haggio proferto il cuor; ma a voi non piace 
Mirar si basso con la mente altera : 

£ se di lui fors’ altra donna spera, 

Vive in speranza debile e fallace ; 

Mio, perchè sdegno ciò che a voi dispiace, 
Esser non può giammai così , com’ era. 

Or s’ io lo scaccio (82} , et e’ non trovai in voi 
Nell’ esilio infelice alcun soccorso , 

Nè sa star sol , nè gire ov’ altra il chiama ; 
Poria smarrire il suo naturai corso ; 

Chè grave colpa fia d’ ambedue .noi, 

E tanto più di voi , quanto più v’ ama. 

Mira che bella rettorìca hanno i poeti innamorati , 
ma dì sommo ingegno , come era il Petrarca. Sono in- 
gegnosissime tutte queste ragioni , e nascondono un’ in- 
compai-abile tenerezza d’ affetto, Ma è di pochi il di- 
scemere la grave diiìBcultà di dir con chiarezza e nobiltà 
poetica tanti e sì sottili pensieri ; e nè pur tutti por- 
ranno mente quanto sia franca e vaga l’ entrata di 
questo veramente nobile sonetto, ' , . 
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Del marchese' Giovan-Gioseffo Orsi. 

La mia bella avversaria un dì citai 
Del monarca de’ cuori al tribunale; 

E a lei, quando comparve, io dimandai 

0 il mio cuore, o al mio cuor mercede "uguale. 
Chi tei niega? di lui nulla mi cale, 

Rispos’ ella , volgendo irati i rai ; 

' Indi a terra il gittò mal concio , e tale , 
Che più quel non parea che a lei donai. 
Allora io del. mio cuor lacero e guasto 

1 danni protestai. Ma il 'giusto Amore, - 
Che mal soQTria di quell’ altera il fasto , 

Pensò , poi disse f Olà , che si ristore 
De’ suoi danni costui senza contrasto ì 

Donna , in vece del suo, dàgli il tuo cuore. 

; » 

E uno scherzo , secondo l’ opinione del suo autore , 
e_ secondo la mia , è uno scherzo sommamente gentile, 
vivo e dilettevole. Certo che non potea nè meglio di» 
pingersi , nè con purità o modo più- vivace mettersi 
tutta sotto, gli occhi de’ lettori questa graziosa finzione : 
sicché fra i sonetti scherzevoli insieme e gentili' io lo 
reputo uno degli ottimi. 

♦ . V . ' . . • . » 

i. ; 

Di Benedetto Varchi. 

Donna bella e crudel, nè so già quale 
' Crudele , o bella più ; so ben che siete . 
Bella tanto e crudel , che nulla avete 
Ned in beltà, nè in crudeltate uguale. ^ 

Se del mio danno prò, se del mia male 
Alcun bene , e del diiol gioia prendete : 

Più dolce assai, che non .forse credete, 

M’è il danno e’I mal e’I duol che ognor m’assale. 
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Ma se ’l morir di me nulla a voi giova, 

E puovvi esser d’ onor questa mia vita, 
Perchè voletè pur che affatto io mora? 

Che sì dirà di voi 7 Costei per nuova 

Vaghezza e cnideltà trasse di vita ; ' ■ 
Un che tanto T amò , che T ama ancora. 

Non è vino sfoggiato (83) , ma si pub ber volentieri. 
Benché ne' quadernari si vegga qualche più apparente 
sforzo dell' ingegno ; a me tuttavia' per la naturale e 
non volgare argomentazione, e per la chiusa dilicata* 
mente ingegnosa , piacciono molto più i terzetti. 

Di Francesco di Lemene. 

L 

Cantiamo inni al gran Dìo(84).Nel ciel,ne1 mondo, 
D’ Abram , d’ Isacco e di Giacobbe il Nume 
È pur saggio è possente, e buono e grande f 
Col suo poter la sua bontàte ei spande, 
Che scorre e irriga , ìnessiccabil fiume , 

Lo steril sen del nulla , e ’l fa fecondo. . • 
Sgorga nel nulla, ed ivi ’ ' 

La d^irama in più rivi 

Con misura inegual saper profondo : 

Quel profondo saper, de’ cui governi 
Sol voi siete la leg^, Arbitrii eterni. 

Del suo poter , del suo saper ripiene 
Son r opre tutte, e le rotanti spere ^ 

Son piene di sue glorie ampi volumi. 

Col regolato error di t<nti lumi 
Apre del gran saper , del gran potere • 

All’ attonito mondo illustri scene. 

Ma con gran sap'ienza 

Se infinita potenza ’ 
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Etiede già vita al mondo , e in vita il tientf; 
O Dio, non fia però che mio ti chiami^ 
Perchè sai , perchè puoi , ma perchè m' ami. 
III. 

Quanto d’ adorno e vago in noi riluce 
Col tuo raggio divin , tutto disserra 
Un amoroso tuo fecondo zelo. 

Sol perchè amasti il cielo , eccoti il cielo j 
Perchè amasti la terra , ecco la terra j 
Perchè amasti la luce , ecco la luce. 

Eccomi dunque aneli' io , 

Saggio e possente Iddio , 

Opra dell' amor tuo che mi produce ; 

£ s' ei non mi traea dalla ^ua mente, 

Or - non t’ adorerei saggio e possente. - 

.IV. _ , . 

O primiera Cagione, alta , immortale, . , 

Ben da sì grandi e si leggiadri élFetti 
Il tuo potere , il tuo saper conosco.' 

So che tu sei ^ ma chi tu sia m' è fosco ; 
Chè'di poggiare a sovrumani oggetti, . 
Stretta fra' lacci suoi , l' alma non vale. 

In te stesso ti copri , 

'Ti palesi, quand' opri; 

Tu rischiari et acciechi occhio mortale’, 

E si vesti la tua beltà divina ^ , 

Su 1' Crebbe -di >rai , d’ ombre sul Sina.' 

' , y-‘ ’ 

Io dunque umil si lucid’ ombra adoro , 

Volgendo i preghi ove sua cuna ha '1 giorno , 
Come la prisca Atene a Nume ignoto. 
Prendi su 1' ali tue , prendi ’l mio voto , 

£ tu lo porta a Dio nel tuo ritorno'- . 

Al dorato Levante, Euro sonoro. ^ > 

f 
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Ma che ? Nell’ alta mole , • 

Fatto sua reggia il Sole, > ' - ' 

Sparge ancor dall’ Occaso i raggi d’ oro j 
E nel JMeriggio, e a’ rigidi Trioni 
È Re dell’ Austro, ed ha su Borea i troni. 
VL 

Riempie il tutto ; e se fingendo io penso , 
Oltre al confin de’ vasti spazi e . veri , 
Deserti immaginati e spazi novi : 

Ivi col mio pensiero , o Dio , ti trovi , 
Stendendo ancor non limitati imperi 
Oltre (se dir si puote) oltre all’immenso.' 
Tutti i luoghi riempi, s ■ 

' 'Occupi tutti i tempi 
Con quell’ immoto istante ignoto. al senso. 
Eterno regni , anzi regnar ti scemo . ' 
Oltre ( se dir si puote ) oltre all’ eterno. 

vn. 

All’ eterno , all’ immenso , or qual sì vasta 
Con splendida pietate, e qual sì augusta 
Mole ergerem che del suo Dio sia degna? 
Per lui , qual più risplenda , è mole indegna^ 
Per lui , qual più si stenda , è mole angusta^ 
Chè tutto il ciel riempie, e poi sovrasta. 
Ah, che l’eterna Cura 
Nostri tesor non cura : 

Per suo tempio superbo il cor le basta. 

Ove in lampa d’ amor risplenda il foco , 

Le basta il cor , se T universo è poco. 

’ vm. 

Se tu n’avvivi. Amor, deh tu n’ impetra • 
Un raggio sol di quel beato ardore , 

Onde avvampan lassù que’Genii santi; 

E moveranno allora i nostri canti 
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Con Toi gara gentil. Menti canore, ■ 
Mandando inni divoti a ferir l’ etra. 

Intanto, o Re de’ Regi, . . 

Di tue glorie sì fregi 
‘ Questa d’ ogni armonia povera cetra , 

Che mia tarda pietate a te consacra , 
Profana un tempo, e col tuo nome br sacra. 

Più , qual solea sul vaneggiar degli anni , 

D’ amorosi 'delirii or non risuona, ‘ 

• Ma gl’ italici metri al vero accorda. 

Oh cieca etate, ahi troppo cieca e sorda! 
Cui senso lusinghiero agita e sprona , 

E con folle piacer le copre i danni. 

Sdegna saggi consigli, 

Poi ne’ propri perigli 
Ha maestri del ver gli stessi inganni 3 
Ma finché il tardo avviso a lei non giunge, 
Cercando il ben , dal primo ben va lunge.' 

IV' on voglio cbe mettiamo in conto il pregio che ha 
questo poeta (rapitoci dalla morte nell’anno 1704) di 
penetrar si addentro nelle materie teologiche; ma bensì 
che lodiamo la maniera felicissima con cui egU chiude 
in versi e spiega cotali altissime materie. Ciò non si 
può eseguire senza una somma dilBcoltà, e senza avere 
gran signoria di colori , di frasi e di rime. Ora' qui si 
parla degli attributi ^vini con tanta chiarezza e subii* 
mità di stile poetico, che possono ancora i meno in- 
tendenti ccfipprendere la grandezza dell’ oggetto , e deb- 
bono i più intendenti ammirar l’ artifizio , la forza e 
la leggiadria di si nobile parlare. Dalle belle figure 
ezian&o che qua e là lisplendono , traspare un teneris- 
simo affetto verso il nostro Dìo ; pregio ascoso , che 
mirabilmente accresce kt perfezione del presente innp. 
La terza , la sesta ed pncora la quinta stanza a me 
paiono singolarmente poetiche e belle. 
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> • . . . 

Di Angelo Amanio. ^ 

17 ALTEZ 2 A degli' dei, rumano orgoglio 
Ad un sol tirar d' arco abbasso e fi'eno, 

E tanti presi intorno al carro io meno , 

Che tanti mai non vide il Campidoglio. 

Nudo di panni , altri d' arbitrio spoglio ; 

Cieco veggio quel eh' altri occulto ha in seno} 
Fanciul conosco più, eh' uum d'anni pieno, 

E 1 vanto ad ogni augel col vólo io loglio. 
Ma, perchè '1 gloriar sè stesso è male (85) , 
Lascerò;dir di me tutti costoro 
, Miseri tesUmon di questo strale. ~ 

E se guardatetben le spoglie loro, 

Direte poi ; Contra costui non vale 
Religi'on , virtù , > forza , o tesoro. - 

Vaglia quanto può valere questo sonetto.* Ha qual- 
che non vnlgar novità. Il primo quadernario e il primo 
terzetto sono pezzi ben fatti. Nd secondo quadernario 
non biasimo , nè lodo que’ contrapposti ; ma mi pare 
senza sale il vantarsi di vincere corvSo gli augelli. Fa 
un poco di ribrezzo nella chiusa quel dire che la reli- 
gione e la virtù non vogliono contra d’ Amore, perohè 
sfacciatissimo e sacrilego è cotal vanto. Nnllaoimeno 
e.ssendo il pensiero pur troppo vero, e parlando Amore , 
da tiranno , come ancor sul bel principio appare , non 
dovrebbe dispiacere nè pure la sua concbiusione. 


Di Francesco di Lemene. 


Di sè stessa invaghita e del suo bello (86) 
Si specchiava la rosa 
In un limpido e rapido ruscello. 

Quando d’ ogni sua foglia 
Un’ aura impetuosa 
La bella rosa spoglia. 



Digitized by Coogle 



> QBARTÒ ia3 

Cascàr nel rio le foglie j il rio fuggendo 
Se le porta correndo : 

E cosi la beltà , v, 

Rapidissitnamente , oh dio ! sen va. 

Mostrerei d’ avere poco buona opinione di chiunque 
legge questo madrigale e simbolo, se mi fermassi a 
iar^i osservare la sua maravigliosa ixatural belleua , la 
purità incomparabile de’ versi , e ' la vaghezza massima» 
mente dell’ ultimo, che col suono esprime l’azione. Chi 
per sè,.stesso non s’accorge di tanto lume, vorrei che 
almeno s’ accorgesse che per lui non à fatto questo mio 
libro. 

DeU' abate Antonio Maria Salvini. 

O venerando Giove , se giammai (87) 

Dirò mal delle femmine., eh’ V muoia 5 
Ghè sono la miglior cosa del mondo : > 

• Se mala donna' fu Medea, fu buona 

Cosa Penelopea.' Se dirà alcuno, , / 
Che fusse una rea donna Clitennestra , 

Ed io la buona Alceste contrappongo. 

Fedra alcun forse biasmerà ^ ma fuvvi 
In fà di Giove alcuna buona. E eguale? 
Oimè ! tosto le buone m’ ban lasciato^ 

E a dir restano ancor molte malvage. 

• I 

Altresì nel suo genere ognuno confesserà bellissimo 
il presente madrigale, che è una traduzine d’ un greco 
epigramma d’Eubulo. Non polca farsi ima piti galante 
ed acuta satira col solo silenzio. Più frizzante ancora 
sarebbe, se à togliessero -via i due ultimi versi. 

Del dottore Gioseff Antonio F'accari (88). 

Sdegno , della Ragion forte guerriero , 

Che in lucid’ arme di diamante avvolto , 
Ferocemente di battaglia in volto 
Le stai davante al regai soglio altero : 
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Non vedi Amore che rubelló e fiero 

Stuol di pensieri ha contra lei raccolto ì ' 

E la persegue furioso e stolto - 
'Fin dentro aFsuo temiito augusto ùmpero? 
Vibra , forte guerrier , vibra il fatale ■ 

Brando .di luce 5 e sparso e a terra estinto : 
Vada lo stuolo al fulminar mortale. 

E il Veggia Amore , e in van si crucci 3 e cinto 
^ Di dure aspre catene , il trionfale . 

Tuo carro segua prigioniero e vinto. 

* 

E componimento da porsi nel numero degli ottimi.' 
Ci è dentro un brio poetico'/ -straordinario e sublime 
che empie la' mente di chiunque il legge od ascolta. 
Il Tasso con quel suo verso 

Sdegno g^rrier della Ragion feroce 

probabilmente forni il prìncipio del sonetto alla fantasia 
di questo poeta , per dipingere con tanta forza la . bat- 
taglia della Ragione contro il pazzo Amore. Chi ha 
r ingegno musico, sentirà in tutti , questi versi una per- 
fezione rarissima di numero t pregio assai ragguardevole 
in poesia , quando è accompagnato dalla varietà. Chi 
ha eziandio P ingegno amatorio , vedrà, qui un felicis- 
simo uso d^ aggiunti tutti significanti , ed altre grazie 
dello stile poetico. Potrebbe per avventura parere a tal- 
uno forma nuova il dire di battaglia in volto ^ per in 
sembianza , o sembiante di baUaglia. Io so che i To- 
scani hanno una forma <assai vicina a questa. Parirnente 
potrebbe dispiacere ad alcuno c[\\e\ fulminar mortale^ 
o non apparendo tosto che significhi quel mortale , o 
parendo strano P accoppiar questo epiteto con fulmina- 
re, 'mentre non siamo avvezzi ad udire il ferire o il 
colpir mortale.^ benché si dica la ferita e il colpo 
ifiortaXe, Ma forse non mancheranno esempi né pure di 
questa forma di direi 
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Di Luigi Tansillo. ' 

È, si folta la schiera de’ marliri , 

Che in guardia del mio petto ha posti Amore, 
Ch’ è tolto altrui 1’ entrare e 1’ uscir fuore , 
Onde si muoion dentro i suoi sospiri. 

S’ alcun piacer vi vien , perchè respiri, 

Appena giunge a vista del mio core, ^ 
Che dando in mezzo de’ nemici , o muore , 
O bisogna eh’ indietro ei si ritiri. 

Ministri di timor tengon le chiavi j 

£ non degnano aprir , se non a’ messi ’ 
Che mi r'echin novella che m’ aggravi. 

Tutti i lieti pensieri in fuga faan messi ; 

E se non fosser tristi e di duol gravi. 

Non v’ oseriano star gli spirti stessi. . 

Con questa allegorìa felicemente immaginata e mae- 
strevolmente espressa , ci fa il poeta non comprendere 
solamente , ma vedere P infelice suo stato amoroso. 
1E lavoro di nobile e soda architettura, e più vicino ai 
perfetti che ai mediocri componimenti. t 

■ ^ DclT avvocato Giovan-Batista Zappi. ' 

Per un Oratorio dell’ Emiu, OU(d>oni , intitolato 
La Giuditta, . . 

Alfin col teschio d’ atro sangue intriso 
Tornò la gran Giuditta: e ognun dicea: 
Viva 1’ eroe. Nulla di donna avea , 

Fuorché ’l tessuto inganno e ’l vago viso. 
Corser le verginelle al lieto avviso j 

Chi ’l piè , chi ’l manto di baciar godea : 

La destra no ( 89 ) , eh’ ognun di lei temea 
Per la memoria di quel mostro ucciso. 



t a6 tiBRo 

Genio profeti alla gran donna intorno , 

Andrà , dicean , chiara di te memoria ^ 
Finché '1 Sol porti, e ovunque porli il giorno. 
Forte ella fu nell' immortai vittoria; 

Ma fu più forte allor che fe’ ritorno ; 

Stavasi tutta umile in tanta gloria. 

E opera piena di novità e di grazie , e dilettevole al 
maggior segno. Se qualche severo giudice restasse poco 
pago det quarto verso , quasi ad ai^onlento sacro , se- 
no e sublime mal si adatti quel vezzo del tessuto in- 
gftnno; e medesimamente se paresse a taluno essere 
più galante, che soda, la riflessione fatta, che le ver- 
ginelle non osavano baciar la mano a Giuditta : io ri- 
sponderei , che il poeta ha consigliatamente voluto ral- 
legrar l’ argomento , non essendoci mica obbligazione di 
trattar con gravità severa tutti i soggetti grav^. — Fia 
per purp urea penna ec. L- uso è un gran padrone ; 
" ’n i a * » peso voloHfìeri gli comporterei di chiamare penna 
purpurea quella d' un cardinale , essendo questa una 
metafora tirata trojmo da lungi. Per altro qui si loda, 
e con ragione si loda , un oratorio dell' emiuenlissiino 
cardinale Pietro Ottoboni vicecaiicelliere di santa Chie- 
sa, principe che a tanti suoi pregi ha congiunto an- 
cora quello d’. essere eccellente poeta. — Scavasi 
tutta umile ec. E sopra modo vivo e leggiadro questo 
pensiero. Il Petrarca si rallegrerebbe veggendo d’ a- 
vere aiutato altrui a fare una si bella e dilicata chiusa 
di un sonetto che certamente è uno degli ottimi. 

Z?e/ Petrarca. 

.-V-- r . 

Gli Angeli eletti e 1’ anime beate 
Cittanine del cielo, il primo giorno 
Che Madonna passò , le furo intorno 
Piene di maraviglia e di pietate. 

Che luce è questa, e qual nuova beliate? 

Dicean tra lor; perchè abito sì adorno 
^ Dal mondo errante a quest' alto soggiornò 
Non sali mai in tutta questa etate. 
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Ella contenta aver cangiato albergo . 

Si paragona pur ' coi più perfetti ; 

E parte ad or ad, or 3Ì volge a tergo (90), 
Mirando s’ iò la seguo , e par^'che aspetti: * 
Ond’io voglie e pensier tutti al. Ciel« ergo , 
Perch’ io 1 ’ odo pregar pur che ni^affietlì. 

Senz’ alti’o è uno de’ più belli del Petrarca, e de’mi-_^' 
glìorl di questa Baccolta ' Ci ammiro io dentro la viva 
immaginazione d’ un’ azione straniera che non potea nè ‘ • 
essere espressa con più forza nè più nobilmente far 
sentire quanta fosse la stima che il poeta facea della 
sua morta donna. rio già non niego che non paia atto 
di vanità / e cosa perciò invensimile che Laura st 
ragoni ella stessa co^ pih^perjetti. Ma il paragonarsi in 
questo luogo ^ se dolcemente s’ interpreta , può, licevere 
senso dolce e probabile.' 


Del Seri» yincetiw da Filicàia» 


Al Re- di Pollonia. 

' * ' - . .4 v\ 

Re grande é forte (91) , a cui compagne iu guerra 
Militan virtù somma ^ alta ventura , • 

Io j che ;!’ età futura' . - • ^ 

Voglio obbligarmi e far giustizia al vero^ 

E mostrar quanto in' te sb alzò natura^ 

' Nel sublime pensiero ' ’ •- 1 

Oso entrar j che tua mente in sé riserra. 

Ma con. quai scale mai^ per qual sentiero 
Fia che tant’ alto ascenda ? * 

Soffri, Signor, che da sì cliiara face, 

Più di Prometeo audace, 

Una favilla gloriosa io prenda ) ~ 

E questo stii n’ accenda^ r . ^ • 

Questo stil che quant’ è di' me maggióre^ 
Tanto è rincontro a te, di te minore. 
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n. 

Non perchè Re sei tu, sì grande sei, 

Ma per te cresce e in maggior pregio sale 
La maestà regale. > 

Apre sorte al regnar più d' una strada ; 

Altri al merto degli avi, altri al natale , 
Altri il debbe alla spada : 

Tu a te medesmo e a tua virlute il dei. 
Chi è che con tai passi al soglio vada ? 
Quando Re fosti eletto , 

Voto Fortuna a tuo favor non diede , 

Non palliata fede, 

Non timor cieco, ma verace affetto, 

Ma puro merto e schietto. 

Fatto avean tue prodezze occulto patto 
Col regno,. e fosti Re pria d’ esser fatto. 
III. 

Ma che ? stìasi ’l diadema ora in disparte. 

! Non io col fasto del tuo regio -trono, 

Teco bensì ragionò; ■ 

Nè ammiro in te quel che in altrui s’ammira. 
Dir 'ben può quante in mar le arene sono. 
Chi puote a suon di lira 
Dir quante in guerra e quante in pace hai sparse 
Opre, ond’aure di gloria il mondo spira. 
‘Qual è sotto la luna, . 

Qual è sì alpestre o sì deserta piaggia. 

Che contezza non aggia 

Di tue vittorie , o dove il Sole lia cuna , 

O dove 1’ aere imbruna , 

O dove regna l’Austro, o dove scuote 
, ' Il pigro dorso a’ suoi destrier Boote ? 

Sallo il Sarmata inOdo, e sallo il crudo 
Usurpator di Grecia 3 il dicon 1’ armi 
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Appese ai sacri marmi , * 

E tante a lui rapite insegne e spoglie , • 
Alto soggetto di non bassi carmi. 

Non mai costà le soglie _ ’ , 

S’ aprir di Giano , che tu spada e scudo 
Dell’ Europa non fossi. Or chi mi toglie 
Tue palme antiche e nuove 
Dar tutte in guardia ajle Castalic Dive ? 
Fiacca è la man che scrive , 

, Forte è lo spirto che la instiga e muove 
A non usate pruove 5 
E forse 1’ ali alla mia Musa impenna 
•Quei che ’l brando a te regge , a me la penna. 

• 

^ Svenni é gelai poc’ anzi; allor eh’ io vidi 
- Sì grand’ oste accamparsi. Alla sua sete 
L’ acque vid’ io non liete^ 

Mancar dell’ Istro , ,e non bastare a quella 
Ciò che 1’ Egitto e che la Siria miete. 
Oimèl.vidi la bella 

Reai Donna deli’ Austria invan di fidi " 
Ripari armarsi , e poco men che ancella 
Porger nel caso estremo 
A Turco ceppo il piede. D sacro busto 
Del grand’ Impero Augusto 
Parea tronco giacer del capo scémo; 

E ’l cenere supremo ' 

Volar d’ intorno ; e già cittadi e ville, 

Tutte fumar di barbare faville. 

VI. 

Dall’ ime sedi vacillar già tutta 
Pareami Vienna; e in panni oscuri ed adri 
Le addolorate madri 
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Correre al tempio y e detestar degli anni 
L’ ingiurioso dono r mesti padri 3 
L’ onte' miranda e^ i danni ' 

Deir infelice patria arsa e distrutta 
. Nel comun lutto e nei comuni affanni. ; 
Ma dell'Austriaca speme 
Se gii scempi , le stragi è le ruine . . 
Esser dovranno aV fine. 

Invitto Re-j di tue vittorie il seme: 

Delle sciagure estreme ’ . ' . \ . 

Non più mi doglio ( il nobil detto intendi , 
Santa Pietade , e in buona , parte il prendi). 


VIL 


Del regio acciaro al ’ riverito lampo 
Abbagliata già cade , e già s* appanna 
La fortuna Ottomanna. 

Ecco apri le irinciere y ecco t’ avventi c 
E qual fiero, leon che atterra e scanna 
Gl'impauriti armenti^ 

Tal fai macello dell’ orribil campo,' 

Che il- suol ne trema. L’ abbattute genti 
Ecco atterri e calpesti ; 

Ecco spoglie e bandiere a forza togli y 
E il forte» assedio sciogli., 

Ond’ è bh’ io grido e griderò: Giungesti ^ 
Guerreggiasti , vincesti , 

O Re famoso ; o campion forte e pio ': 
Per Dio vincesti j e per te vinse Iddio. 

Vili.. : 

Se là dunque, ove d’ inni alto concento 
A Lui si porge , in suon profano atroc é 
Non s’ ode araba voce} ' 

Se sacrilego incenso a Nume folle : - 
Colà non fuma; e se impietà feroce 
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Dai sepolcri. non lolle {., 

Il cener sacro, e non lo sparge al vento; 
Se stranio passeggiar dal vicin colle 
La città regnatrice ' 

Giacer non vede ( ahi rimembranza acerba I ) 
Tra le mine e l’erba; , i 

Se: Qui fu la Carintia, e se non dice : 
Qui fu l’Austria infelice; : , . < *, 

E se dell’ Istro sull’ afflitta riva 
Vienna in Vienna non cerca , a te s’ ascriva. 
M. IX. 

S’ ascriva a te , se.’l pargoletto in seno 
Alla ferita genitrice esangue 
Latto non bee col sangue ; • . 

A te s’ascriva^ se l’ intatte e caste i'- 
Vergini e spòse di pestifer angue 
Non son dal morso guaste , 

Nè cancellan col sangue il fallo osceno: 
Per te sue faci Aletto eisue ceraste i •, 
Lungi dal Ren trasporta ; 

Per t€’di santo amor pegni veraci: 

Dànno.sì amplessi e baci 

Giustizia e Pàce^; e kigià spenta e morta 

Speme è per te risorta ; 

E , tua mercè , l’ insanguinato solco 
Senza tema o periglio ara il bifolco. 

. . X. . . 

Tempo "verrà , se tanto lungi io scorgo, 

Che fin colà ne’ secoli remoti 
Mostrar gli avi à’ nepoti , . 

Vorranno il campo alla tenzon prescritto. 
Mostreran lor donde per calli ignoti ' 
Scendesti al gran conflitto , 

Ove pugnasti, ove in sanguigno gorgo ’ 
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L’ Asia immergesti. Qui , diran , l’ invitto 
Re Poiono accampossi^ 

Là ruppe il vailo, e qua le schiere aperse, 
Vinse, abbattè, disperse; 

Qua monti e valli, e là torrenti e fossi 
Feo d’ uman sangue rossi ; ' 

Qui ripose la spada, e qui s'’ astenne 
Dall' ampie 'stragi , e’I-gran cavai ritenne. 
XI. 

Che diran poi , quando sapran che i fianclii 
D’ acciar vestiti , non per tema o sdegno , 
Non per accrescer regno, 

. INoii per mandar dall’ una all’altra Dori 
. Tuo nobil grido oltre l’Erculeo segno; 

Ma perchè Dia s' adori , 

E al divin culto adorator lion manchi? 
Quando sapran che tra gii estivi ardori 
Con profondo consiglio , 

Per salvar l’ altrui regno, il tuo lasciasti, 

E ’l capo tuo donasti 

Per la Fè , per 1’ onore al gran periglio ? 

E ’l figlio istesso , il 6glio , 

Della gloria e del rischio a te consorte , 
Teco menasti ad affrontar la morte ? 

xn. 

Secoli che verrete , io mi protesto 
Che al ver fo ingiuria, e meu del vero è quello 
Ch’ io ne scrivo e favello. 

Chi crederà che nel pugnar , deposto 
L’ allo litol di Re, quel di fratello 
T’ abbia tu stesso imposto ? 

Chi crederà che in mezzo al campo infesto 
Abbia tu il capo a mille* insulti esposto ; 
Ognor di mano in mano 
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Co’ tuoi più franchi a dure imprese accinto; 
Noti in altro distinto , 

Che nel vigor del senno e della mano ; 

Nel comandar sovrano , 

Nell’ eseguir compagno , e del possente 
Forte esercito tuo gran braccio e mente? 
XIII. ■ - 

Ma , menti'e io scrivo , in questo punito istessò 
Tu nuove tenti e non men giuste fmprese 
Sotto guerriero arnese. 

Or dà fede al mio dir. Non io 1’ Ascreo, 
Che già la sete giovenil m’accese, 

Cabali in fonte beo : 

Mio Parnaso è ’l Calvario, e mio Permesso 
L’ onda cui bevve il gran Poeta Elbreo. 

Se per la Fè combatti. 

Va , pugna e vinci. Sull' Odrisia tèrra 
Rocche e cittadi atterra , 

E gli empii a un tempo e 1’ empietate abbatti. 
Eserciti disfatti 

Vedrai , vedrai ( pe’ tuo’ gran fatti il giuro ) 
Cader di Buda e di Bizanzio il muro. 

XtV. " 

Su , su , fatai guerriero ^ a te s’ aspetta . 

Trar di, ceppi 1’ Europa, e ’l sacro Ovile 
Steuder da Battro a Tile. 

Qual mai di starti a fronte avrà balia 
Vasta bensì , ma vecchia , inferma e vile 
Cadente monarchia , ' 

Dal proprio peso a rovinar costretta? 

A chi per Dio guerreggia , ogni erta via 
Piana ed agevol fassi. 

Te sol chiama il Giordano; a te sol chiede 
La GaUlea mercede; 
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. Te priega il Tabor , che affrettando i passi 
Per lui la lancia abbassi ; 

A le 1’ egra Betlemme, a te si prostra 
-- Sion cattiva , e ’l servo piè ti mostra. 

XV. 

Vanne dunque, Signor. Se la gran Tomba 
Scritto è lassù che in poter nostro torni , 
Cile al 'santo Ovil ritorni 
La sparsa greggia , e al buon popol di Cristo 
Corran dair uno e l’altro Polo i giorni; 

Del memorando acquisto 
A te 1’ onor si serba. Odi la tromba 
> Che in suon d’ orrore e di letizia misto 
Stragi alla ' Siria intima. 

Mira , com’ or dal cielo in ferrea veste 
• Per te campion celeste 
Scenda , e 1’ empie falangi urti e deprima , 
Rompa, sbaragli e opprima. 

Oh qual trionfo a te mostr’ io dipinto 1 
Vanne , Signor. Se in Dio confidi , hai vinto. 

Chi legge, ma più chi rilegge questa canzone , . se ha 
buon gusto , sentirà dentro di sà un grande movimento 
di maraviglia e dilettoi, e si rallegrerà colla fortuna 
de’ nostri tempi , i quali han prodotto e poeti si ri- 
guardevoli, e poemi tanto eccellènti. Imperocché non 
potrà non sentu- qui dentro un' insolita pienezza di co- 
se, e una sontuosità d’ ornamenti poetici, che con ben 
ordinato disordine è con estro continuo s’-uniscono in 
tutta questa canzona. Non potrà altresi non osservare 
tante e si varie riflessioni ingegnose , ma nobilmente in- 
gegnose , tante maestose figure , fra le quali ( per toc- 
carne una sola ) è ottima quella con cui si uà prin- 
cipio alla stanza xn. Finalmente non potrà non sentire 
1’ altezza , l’ energia e la novità dello stile , condito 
dalla vaghezza e purità della lingua. Ma tuttoché io 
molto dicessi per ben espiimere in quanto pregio io 
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ten^a questo lavoro, non saprei dire abbastanza per 
fare intendere quanto mi diletti la mirabile fecondità 
e franchezza , e robustezza poetica di questo gusto ori'* 
giuale. 

Di Carlo Maria Maggi. 

Mentre ornai stanco in sul confine io siedo 
Della dolente mia vita fugace. 

Ogni umano pensier s’ acqueta e tace , . 

Se non quanto dal cor prende congedo. 

Il sol pensier d'Eurilla ancor non cedo 

Al mondo, che per altro a me non piace (92) } 
Anzi meco si sta con tanta pace , 

Che pensiero del mondo io più non credo. 
Amo lei, come bella ai suo Fattore; 

Nè sentendo 'per lei speme o temetiza , 

Nell’ amor mio non cape’ altro che amore. 
L' amo così , che non sarò mai senza 
Il puro affetto: e vi s' adagia il core 
Con 1 ’ alma sicurtà dell* innocenea. 

E per una certa originale novità, e per la gravità 
interna de’ sentimenti , si scuopre pellegrino , sodissimo 
e filosofico questo sonetto , ed egli inerita ben d’ es- 
ser contato per uno de’ pumi. A. me piacciono som- 
mamente i due quadernari , che son ben poetici ; ma 
più d’ ogni aki-a cosa è maraviglioso ogni pensiero del 
secondo quadernario , in cui felicemente ancora è inne- 
stato un bei sentimento di Francesco Petm-ca. 

} 

Del marchese Giovan- Giosefo Orsi. 

UoM eh* al remo è dannato, egro e dolente' (93) , 
Co' ceppi al più; col duro tronco in mano. 
Nell’ errante prigion’, chiama sovente 
La libertà , benché la chiami in vano. 
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Ma se r otlien ( chi ’l crederia ? ) , si pente 
D’ abbandonar gli usati ceppi ; e insano ■ 
La vende a prezzo vii. Tanto è possente 
' Invecchiato costume in petto umano. 

Cintia , quel folle io son. Tua ,rotta fede 
Mi scioglie ; e pur di nuovo io m’ imprigiono 
Da me medesmo, offrendo allacci il piede. 
Io son qucL folle; anzi più folte io sono., 
Perché , mentre da te non ha mercede , 
Non vendo io no la libertà , la dono. 


Felicissimo nel suo genere , e uno de’ 'misUorì , è 
questo sonetto. Può osservarsi gran novità nella com- 
parazione, gran destrezza e purità nella descrizione, 
la quale riesce vaghissima per la vivacità delle parole, 
e gravissima per P epifonema posto in fine del secondo 
quadernario., Più d’ ogni altra cosa merita lode l’ aver 
sul fine ingegnosamente e inaspettatamente aggiunto 
vigore alla comparazione. Poiché quando i lettori roq 

! )ensano che si tniovi pazzia maggiore di quella del 
orzato al remo , il quale • volontai'iamente rilorba ai 
ceppi : ecco all’ improvviso farsi comparir più grande 
la follia del poeta che non vende , ma dona , la ricu^ 
perata sua libertà. 


Del marcime Ottavio Gonzaga. 

i 

In morte d’Anna Isabella duchessa dì Mantova. 

Quella mono , se può chiamarsi morte (g4) 
Il partirsi da noi per girne a Dio, 

La saggia, la magnanima, la forte , 

( Manto , misera ahi te ! ) quella morio. 
Giunta però su le tremende porte , 

Chestan tra ’l Tempo e ’l Sempre,un caro addio* 
Diede a’ popoli afflitti : ah miglior sorte 
Impetri , almeno a voi , il morir mio;,’ 
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Poscia di stella in stella ai sotnmo giro > 

Lieta salendo in mezzo a’ pregi suoi-. 
Bellezza e gaudio accrebbe al santo empirò. 
E là sommersa , o eterno Amore, in voi 
Ciò che dicesse in quel primo sospiro , 

Chi ’l può ridir ? ma pur parlò di noi.' 

Qualora si .consideri attentaniente ogni parte e il tutto 
di questo ottimo componimento, vi si vedrà una rara 
unione de’ caratteri sublime , tenero e dilicato. Di fi- 
gure tenere spezialmente abbonda il primo quaderna- 
rio , e il fine del secondo. Per la sua sublimità ri- 
splende il primo terzetto ; e I’ ultimo contiene oltre al 

f rande un’incomparabile ditlcatezza. Il sonetto in somma 
di quegb che quanto più si contemplano , tanto più 
compariscono belli. 

Del marchese Alessandro Botta-Adorno, 

Una et un’ altra bianca tortorella (q5) 

Con sollecita cura io mi pascea; 

Nè potea dir di lor: questa è men bella 
Ma , questa è men cortese , io dir potea. 
Spiegando l’ ali dolcemente quella , 

, - Amorosetli sguardi a me volgea. 

L’altra, me rampognando in sua favella, 
Me con ogni mia cura a sdegno avea. 

Un tal costume in altra io mai non scorsi^ 

E dubbioso fra me, tre volte e sei 
Per consiglio all’Oracolo ricorsi. . 

Ma un dì la vidi in seno di colei 

Che mi fa tanta guerra; e allor , m’ accorsi 
Che i fieri modi appresi avea di lei 


Fra i sonetti piastorali e gentili senza dubbio è do- 
vuto a questo un luogo ben onorevole. Lc^giadrisùma 

E r sè stessa è l’ invenzione ; ma tuttavia e ancor più 
jgiadra la naniera con cui «ì dipinge ed esprime 
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l’ invenzione medesima. E le virtù di questo componi* 
mento tanto più sono da stimarsi , quanto più si na* 
scondono entro alla dolce facilità dell’ esprimersi , la 
quale è ben difficilissima a conseguirsi. 

Di Ascanio Varotarl 

j . 

Una madre Spartana sopra il cadavero del figliuola 
morto valorosamente in battaglia. 

Vi bacio , o piaghe. E qual pietà sospende 
Su i' baci il ri.so in questo sangue immersi? 
Ah chi può di tua morte unqua dolersi , 
Tua gloria, o figlio, e miaTortuna olTende. 
Dolce cambio di sangue in queste bende 
Per quel latte mi porgi ,' ond’ io t’ aspersi j 
E se alla patria in sul natal t' offersi , 
Immortai nella morte or mi ti rende. 

Non piango j no; cliè avventuroso è ’l fato 
A chi iurte seu muore ; ad altri è rio , 

Gilè , fuggendo il morir , vive mal nato. 
Oggi vera di te madre son io ; 

Chè chi morto non vien , pria che fugato , 
Non è figlio di Sparta, e non è mio (96). 

Torcano il naso a lor talento i dilicati lettori al dis- 
piacevole incontro de’ primi due versi di questo sonetto, 
e facciano le medesime accoglienze al sonétto intero , 
cb’ io non dirò eh’ abbiano il torto. Poiché in fine l’ af- 
^ fettazione é peggior male della debolezza -, ed io 1’ ab-^ 
borrisco più che altra persona. Ma ciò non ostante 
si contentino che fra tanti stili diversi abbia luogo 
un esempio ancora di questo , il quale non è già com- 
parabile con 'altri stili perfetti , ma pure ha il suo bello 
particolare , se con giudizio e nettezza si tratta. Que- 
sto medesimo sonetto , dbe oltre alla me.schina affetta- 
zione de’ primi versi del primo quademai'io , ha ezian- 
dio pochissima grazia ne’ primi del secondo , agevolmente 
potrebbe in mano di qualche valente artefice divenire 
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On prewosp componimento , mercè d’ altri bei sensi 
che nel resto si leggono, e massimamente 'nel primo 
teiTCtto. 

Del cavalier Guarino. ’ 

Donò Licori a Batto 
Una rosa , cred’ io , di Paradiso, , 

E sì vermiglia in viso, v 

Donandola si fece , e sì vezzosa , ' - . 

Che parea rosa che donasse rosa.. 

Àlior dice il pastore v 

Con un sospir dolcissimo d’amore: 

Perchè degno non sono ^ 

D’ aver la Rosa donatrice in dono ? 

Dello stesso. 

Piangea donna crudele 
Un fuggitivo' suo caro augelli no, 

E col Ciel ne garriva e col destino i 
Quando il i»io core amante ,’ 

Sperando di sua frode aver diletto , 

Preso deir augellin tosto sembiante , 

Volò nel suo bel petto. 

Ahi che 1’ empia il conobbe j ah che 1’ ancise: 
E per vaghezza asciugò il pianto , e rise. 

Vezzosissimo , quanto mai si possa essere , è il primo 
madrigale , o sia poi* l’ invenzione , o sia per P espr^ 
sionp. Nel suo genere non cede a qualsisia più bel com- 
pcAiimmto di questa Raccolta. 

Non bisogna prendere con rigore il secondo,' perefaè 
allora ' s'’ imbroglierebbero i conti per cagione di quel 
cuore travestito dà ailgellino ed ucciso. Ma bisogna cor- 
tesemente considerarlo solo per uno scherzo poetico ; e 
In tal guisa ci parrà un madrigale dotato d^una pia- 
cevole e non ordinaria galanteria. > 
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Di Pictr' Antonio Bcrnardoni. - 

_ , I. . 

Io , la mercè d' Amor,, che in me ragiona ^ 

Me stesso in me più non conosco ,, e cose 
Forse dirò ch’^ uom non intese avanti. ‘ , 
Lunge j profani : il labbro mio risuona 
Alte solo d' amor cagioni ascose , 

E sol parlo d’ amor con F alme amainti. 

Chi , su la fè de' lumi onesti e santi 
Di Nice, il fuoco mio non crede eterno, 
Oda pria dove nacque e , chi me ’l diede, 
Perchè fosse mai sempre al mio governo. 
Poi dica : Egh è di fede 
Degno' costui, se ben gran cose ei canta; 

Et a ragion, dell’ amor suo si vanta. 

II. 

Loco è nel ciel che tra ’l secondo e ’l quarto 
Giro con lor si move, e sacro a lei, 

Che fu madre d’ Amor , suo ciel s’ app ella. 
Tutto de’ rai, ch’ella vi piove, è sparto 
Quel loco; e so ben io che gli altri D ei 
• Non hanno,, e ’l Sol non ha magion sì bella. 
Spazian intorno all’ immortai sua stella 
Quell’ alme sol che per amar son nate , 

E che poi sì gentili il mondo accoglie. 

Chi può ridire altrui di qual beltate 
Splendan quell’ auree soglie , 

E quante pria che ’l nostro fral le copra , 
Alme dilette al Ciel s’ amin là sopra ? 

III. 

Ivi, non molto lunge al bel pianeta 

Ch’ ai più vicin più lume infonde e piove , 
Stavan l’Alma di Nice e l’Alma mia. 
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EQa dentro a sè stessa era assai lieta , 

Io sol fuor di me stesso , e non altrove 
Che nel fulgor che de’ begli occhi uscia. 
Tale da lor lume seren partia , 

Che cercar sol di lei, non d’ altra cosà , 
Ogni Spirto parea del bel soggiorno } 

E Venere sovente andò pensosa 
Sovra quel viso adorno , 

Percltè non vide ( e pur del Sole è duce )• 
Altrove mai tal paragon di luce. 

' IV.- 


Mf dopo certo al fin volger d’ etade , 

Venne il giorno fòìal del nascer ■ mio , ' 

E in tristo pianto il mio ^oire involse. 
Amor , che del mio duol sentì pietade , 

( Bel rammentar quel dolce ufizio e pio l ) 
Mi corse incontrò, e per la man mi tolse. 

' Ei guidò mio viaggio , e qua mi volse , 
Afii'ettandomi pur di lar partita. 

Alior vinta dal' duol struggeasi in pianto , 
Nè ad Amor rìRpondea l’Alma smarrita j 
Ed il cortese intanto 
Spirto di lei , che ’l pianto mio scorgea , 
Forse -per - tenerezza anch’ ei piangea. 

V. . -■ 


Cosi mi stava entro il mio duolo immerso, 
Quando si ratto a me partir convenne, 

Che dirmi: or vatti in pace: appena intesi, 
E in van dietro alla voce io fui converso j 
Che Amor di là m’ alzò su le sue penne , 
.'Nè più rividi i puri lumi accèsi, 
lo sospirando ognor , dal ciel discesi 
In compagnia di lui eh’ era mia scorta , 
Temendo pur di non mirar più Nice. 
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Nè meco a far parer la via più corta 
Venne 'nn pensier felice , 

Ghè tutti erano d’ intorno, ai casti- 

Occhi deir Alma bella in ciel rimasti. 

■ % VI 

Solo Amor , che lassuso è ben più mite 
Di quel eh' altri lo prova amando in terra 
Dal mio duol mi riscosse in tali accenti. 

' Odimi , disse , e delle cose udite . . ‘ 

Tal ricordanza entro del cuor ti serra, 

Che a sua stagione il parlar mìo rammenti. 
Qui tu r istoria udrai degli aspri eventi * 
Che sotto il regno miÒ soifrir t^ è 
E il tempo udrai che viver dei sereno ■ 
Per mia pietà nella mortai tua scorza. 

Tu al duol ristringi il freno, 

Nè più pensando alla partenza acerba , , 

Al tuo destin con più valor ti serba. 

VII. 

Duo lustri andranno , o poco più dal tuo 
Natal , pria che di nuovo' io strìnga il telo 
Che sì per tempo a lagrimar ti /mena. 

Ma quando -Nice , ove tu scendi , -il suo 
Leggiadro vestirà corporeo velo , 

Non sperar dì fuggir la mia catena. 

Allor'di lei ti sovverrà con pena, ' ' . 

E tal di rivederla avrai desire , , 

Ch’ andrai per raen dolor morte chiamando. 
Poi , non potendo a voglia tua morire , 
Vivrai gran tempo errando , 

Or su questo or su quel mortale oggetto , 
Finch’ io ti scopra il bei diidno aspetto. 
Vili. ' 

Fille , tenera ninfa, il tuo primiero 
Foco sarà rapido foco e breve, 
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Cile fra poch’ anni avrà suo 'fin cmi morte. 
Delia sarà il secondo ardor più fiero) ' 

E certo allor non porterai sì lieve . | 
Quelle j eh’ io ti preparo , aspre ritorte. 
Sorgerà poi la fiamma tiia più forte , ' 
Quando Nice a veder sarai più presso : 

Gilè avrem ; se tu noi sai , sovra ogni core 
Colà giù, Nice ed io, l’ impero istesso. 
Anzi in sua man d' Amore 
L’ armi saran , fincliè di sua presenza » 

11 Ciel , che la rivuoi , potrà star senza. 

IX. 

Solo solo da lei verran le piaghe, 

Benché tu spesso alle 'bellezze altrui 
Con incerto desio sarai pur vólto) 

E r altre sol ti pareran sì vaglie) y- 
Quanto, prima nel cielo, e poi tra 'Wi 
Un raggio avran del bel di Nice in volto. 
Felice chi di somigliar lei molto 
La gloria avrà ! che di beltà fia prova , 

> L' essere solo in parte, a lei simile. 

Nuli’ altro amor , se da costei non mova , 
Ti sembrerà’ gentile) 

E rammentando pure , a chi sei nato , 

Nuir altro amor ti renderà beato. 

X. . 

Quando perciò verso il confìn del sesto 
Lustro veflrai colei che sol dal Polo 
Partir deve , cred’ io , per tua salute ) 

Tu in guisa d’uom che sbigottito e mesto 
Errò fuor di cammin, notturno e solo, 
Visto l’almo splendor, farai virtute. 

Allor r alte bellezze in ciel vedute 
Tutta dispiegheran la lor possanza) 
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E "scender giù nel core udrai repente , 
Nuove fino a quel dì , tema e speranza. 

E allor fra T altra gente < 

Pur griderai : Mirate ov’ io sto fiso , 

Pria che ’l 'Ciel si ritolga il suo bel viso. 
XL 

Ed oh quanta laggiù gloria t’aspetta 

Quel dì che , dopo liingo attender grave, 

S’ incontreranno i vostri lumi insieme! 

, Fuoco uscirà di pura luce eletta 
Degli occhi suoi, che scorrerà soave 
Doir alma tua fin nelle parti estreme. 

Ogni sguardo di lei d’amor fia seme, 

III ciò serbando il suo costume antico. 

Ma tu già sei nel mondo , e qui ben mille 
4ltre cose vedrai che a te non dico. 

All<r dalle pupille 

Mi sparve , e di star meco a lui non piacque. 
Deh perchè mai sì tosto e sparve e tacque? 

Nella fiera di Parnaso hanno maraviglioso .spaccio le 
poeti»'lie opinioni di Platone (97) , e principalmente se 
n’ addobbano gl’ innamorati di quella repubblica. Eccone 
una , su cui fonda mille bellissimi sogni questo 1 poeta , 
immaginando egli con , nobiltà , e spiegando con robu- 
stezza di stile r origine del suo, dice egli, non terreno 
amore. Moltissimi lampi d’ ingegno , molta magnificenza 
di pensieri e di figure costantemente accompagnano la 
fabbrica di questo comppnìmeuto , in cui la terza stanza 
è piena d' immagini veramente ardite , ma , secondo il 
mio parere , féliremente ardite. Si contengono ancora 
nella decima e undecima alcuni vaghissimi colori , ì 
quali , cohguinti con altri bei pregi di questa canzone » 
debbono assaissimo raccomandarla ai lellori. 
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» I 

Di ./fnnibal Caro. . / . • 

Donna , qual mi fusa’ io , qual mi sentissi , 
Quando primiero in voi quest’ occhi apersi^ 
Ridir non so ; ma i vostri io win soffersi , 
Ancor che di mirarli appena ardissi. 

Ben li tenn’ io nel bianco avorio fissi 
Di quella mano , a cui me stesso offersi , 

£ nel candido seno , ov’ io gl’ immersi ; 

' E gran cose nel cor tacendo dissi. 

Arsi , alsi ; osai , temei -, duplo e diletto 
Presi di voij spregiai, posi in obblio 
Tutte r altre eh’ io vidi e prima e poi. 

Con ogni senso Amor, con ogni affetto 
Mi mee vostro , e tal , eh’ io non disio , 

E non penso e non sono altro che voi. 

' . -il 

' Del medesimo. * ' 

J 

In voi mi trasformai , di voi mi vissi , 

Dal dì che pria vi scorsi, e vostri tersi 

I miei pensieri , e non da me diversi : 

Sì vosco ogn’ atto, ogni potenza unissi. 

Tal , per disio di voi , da me partissi (98) 

II cuor , eh’ ebbe per gioia anco il dolersi , 
Finché non piacque ai miei fati perversi 
Che da voi funge e da me stesso io gissi. '' 

Or lasso , e di me privo , e dell’ aspetto 
Vostro , come' son voi ? dove son io ? 
Solingo e cieco, e ^ fuor d’ ambedue ’ noi ? 

Muratori, PerJ. Poes. VoL IV. io 
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Come sol col pensar s’ empie il difetto (99) 

Di voi , di me , del doppio es lio mio ? 

Gran miracoli , Amor , son pure i tuoi ! 

Questi due sono sonetti d’ un gusto particolare, sono 
robustissimi , e fanno gran viaggio senza stento e senza 
affettazione alcuna. Ciò che n'^ accresce non poco il me- 
rito, si è la dilficultà delle rime che tuttavia sono le 
stesse in ambedue , anzi in un terzo sonetto da me U-a- 
lasciato. A pochi verrebbe fatto, dopo aver eletto si 
fatti ceppi , di spiegare con tanta fosza e naturalezza 
tanti concetti. Qui perciò si vede mirabilmente ese- 
guito quel precetto dato a’ poeti , e particolarmente a 
chi fa sonetti, ^ cioè; Sicn padroni i pensier , serve le 
rime (io<>), — Come sol col pensar s’empie il di- 
fetto. Molto giudiziosamente osserva e dice di non sa- 
per intendere , come essendo egli privo del suo cuore , 
e privo di lei , e lungi dall’ uno e dall’ altra , nondi- 
meno i suol pensieri o sia l’ immaginazione sua gli 
compensino una si grave mancanza. Ma non so ne pur 
io intendere , come acconciamente s’ accordi quel di- 
fetto col doppio esilio , parendomi che il difetto , o sia 
la mancanza , di voi e dì me , sia ben detto , ma non 
già forse il difetto, o sia la mancanza del doppio esilio, 

D' Angelo di Costanzo. 

Mal fu per me quel dì , che l’ infinita 
Vostra beltà mirando, io non m’accorsi 
di’ Amor, venuto ne’ vostr’ occhi a porsi, 
Cerca\a di furarmi indi la vita. 

L’ alma infelice , a contemplarvi uscita , 

Da quel vivo splendor non sapea torsi , 

Nè sentia ’l cuor, che (:la sì fieri morsi 
Punto, chiedea nel suo silenzio aita. 

Ma nel vostro sparir , tosto fu certa 

Del suo gran danno, che tornando al core, 
Non trovò, qual solea , la porta aperta. 
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E venne a voi ; ma ’l vostro empio rigore 
Non la raccolse : ond’ or ( non so se ’l merla ) 
In voi non vive , e in me di vita è fuore.. 

Ben tirato' e forte, secondo il costume del suo au» 
tore, è il’ presente sonetto, in cui la fantasia va ec» 
cellentemeute sponendo il piincìpio d’un mnamoramento. 
Chj'V intende delle opinioni Platoniche, maggiormente 
gusta somiglianti bellissime dipinture poetiche. 

‘ Del marchese Cornelio Bentivoglio. 

L' ANIMA bella, che dal vero Eliso (loi) 

, Al par dell’ alba a visitarmi scende , 

Di così intensa luce adorna, splende , 

Ch’ appena io riconosco il primo viso. 

Pur con r usato e placido sorriso 

Prima m’ affida , indi per man mi prende , 
E parla al cor , cui dolcemente accende 
Dell’ immensa beltà del paradiso. 

In lei parte ne veggo ; e già lo stesso 
Io più non sono^ e già parmi aver l’ale, 

E già le spiego per volarle appresso. 

Ma si ratta s’ invola, e al ciel risale, 

Cb' io mi rimango ) e dal mio peso oppresso 
Torno a piombar nel carcere mortale. 

Una dolcezza assai sensibile di pensieri e di parole, 
una rara fhuichezza nel verseggiare, e una giudiziosa 
armonia di concetti naturali e ingegnosi, mi dilettano 
sommamente, allorché Irj^o questo sonetto. Ma fra 
r altre cose dee piacere assaissimo ad ognuno il prin> 
cipio del primo terzetto, che è mirabile, si per sè stes- 
so , e sì per ragione del passaggio spiritoso che quivi 
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Del Petrarca. 

lic qual parte del cielo, in quale idea 
Era l’ esempio onde Natura tolse 
Quel bel viso leggiadro , in eh’ ella volse 
Mostrar quaggiù quanto lassù potea? 

Qual Ninfa in fonti, in selve mai qual Dea 
Chiome d’ oro sì fino all’ aura sciolse ? 

Quando un cuor tante in sè virtuti accolse, 
Benché la somma è di mia morte rea? 

Per divina bellezza indarno mira, 

Chi gli occhi di costei giammai non vide , 
Come soavemente ella gli gira: 

Non sa , come Amor sana e come ancide , 

Chi non sa , come dolce ella sospira, 

E come dolce parla e dolce ride (ioa). 

È sonetto veramente splendido , non meno per la 
magnificenza de’-quadernan che per la tenerezza de’ ter- 
nari , ‘e scuopre dappertutto una fantasia bollente per 
1’ affetto amoroso , mentre usa tante vivaci figure, e sen- 
timenti ingegnosamente affettuosi. — Benché la somma, 
ec. Il senso riesce a prima vista alquanto scuro. Può 
spiegai'si in molte guise ; ma in tutte quante sant sem- 
pre bellissimo , perchè vero e inaspettato questo pen- 
siero, ' ' ^ 

Di Carlo Maria Maggi 

. Botto dall’ onde umane , ignudo e lasso 
Sovra il lacero legno alfin m’ assido , 

E ad ogn’ altro nocchier da lungi grido , 

Che in tal mare ogni parte è mortai passoj 
Ch’ ogni dì vi s' incontra infame un sasso (loS), ^ 
Per cui di mille stragi è sparso il lido j 
Che nell’ ira è crudel , nel riso è infido , 
Tempeste ha 1’ alto, e pien di secche è il bapso. 
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lo, che troppo il provai, perchè 1 ’ orgoglio 
Per tante prede ancor non cresca all' empio, 
A chi dietro mi vien mostro lo scoglio. 

Ben s'impara pietà dal proprìo scempio. 
Perdi’ altri non si perda , alto mi doglio ; 

A chi non ode il duol , parli 1' esempio.' 

Massiccio , di bellezza originale , e di una incomi>a- 
rabile gravità è questo sonetto. Io il ripongo fra gli 
ottimi. Non è da tutti il potére o saper pensare sì 
forte, e spiegar poscia sì poeticamente e sì tersamente 
pensieri cotanto gravi. 

La Siringa. 

Egloga dell’ ab. Vincenzo Leonio. ' 

Negli eccelsi d’ Arcadia ombrosi monti , 

Fra le Ninfe più caste ebbe il soggiorno 
Siringa che il natal trasse dai fonti. 

Costei del cuor , di pure voglie adorno , 

Solo a Diana ogni pensier rivolto , ' 

Godea seguir le vaghe fere intorno. 

Aveano a gara nel purpureo volto 
Tutti uniti le Grazie i doni loro 
' Amor tutto il suo bello uvea raccolto. 

Era alla Diva del vergineo coro 

In tutto egual 3 se non eh' usar solca 
Questa 1' arco di corno , c quella d’ oro. 
Per lei ciascun Nume selvaggio ardea ; 

Ma tutti , or colla fuga , ora col dardo * 
Tutti scherniti ella più volte avea. 

Un di furtivo Pan pria collo sguardo, 

Poi coll' orme aeguilla, e giunto appresso*. 
Per te , gridò , per te languisco ed ardo. 
Cerva mai non fuggì dal segno espresso 
Di vicino levrier con piè dien lenti , 

Valli, monti e sentier cangiando spesso ) 
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Come la Ninfa dalle brame ardenti 
Dell’ Arcadico Dio ratta si toglie 
Al primo suon degli amorosi accenti. ' 

La fuga intanto nei suo viso accoglie 
Più Taglie rose ; e ’l venlicel , che spira 
D’ incontro a lei , T oro del crin discioglie. 
La segue: Pan dovunque il piè raggira, 

Tanto veloce più, quanto maggiore 
Vede fersì quel bel per cui sospira. 

Per dare ad or ad or nuovo vigore ^ . 

E nuova lena all’ affannate piante , 

Sprona la speme l’ un , 1’ altra il timore j ' 
Fin eh’ ella del Ladon corrersi avante 
L’ onde rimira, e i fuggitivi passi 
Quinci ’l fiume arrestar , quindi T amante ^ 
Chiede allora con prieghi umili e bassi 
Allo stuol delle Naiadi sorelle, 

Che ’l suo fior verginal perir non lassi. 

Le sembianze primiere, oneste e belle 
Elcco tutte sparire all’ improvviso , 

E le membra vestir forme novelle. 

Davanti agli occhi dello Dio deriso , 

Nel suoi subitamente il piè s’ asconde , 
S’allunga il fianco e il petto e il collo e il viso. 
L’ arco e gli strali , e 1’ auree chiome bionde , 
n bianco cinto e la cerulea vesta 
Cangiansi in verdi tcorze e in lunghe fronde. 
Passi alfin lieve canna , in cui non resta 
Vestigio alcun della bellezza antica ; 

Ma pure in Pan più chiaro ardor si desta. 
Che scosso H cavo sen dall’aura amica 
Forma un soave e lamentevol suono , 

Che 1’ interno dolor par che ridica) 
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Onde egli preso da qi>el dolce tuono, 

Un islrumento flebtl 'ne compose ^ ' 

E disse: or vaili 'gli' amor miei una sono. 
Sette canne ineguali in^ ordin pose y' ' * 

E a queste coAa cera aggiunte insieme 
• H prisco nonie di Siringa impose. ■ 

Poi ricercando, colle labbra estreme i*" ' * 

Dai fori lor P armoniose note, . 

Col fiato or P uno Or P altrorift^raa e ^reme. 
Le melodie, fin 'a -qiiel giorno ‘ignote , ’ o-rj.* 
Correr fenno dai boscpi augelli e -fere j 1 
Bestàr P aure sospese , e P onde immote. 
Poiché il rustico Dio’ lungo' piacere 

Trasse dal snon novello, in cui raccolse 
L'alta armonia delle celesti sfere;' 

In un canto concorde al ’ fin 'disciolsfe Ijl** ' 
Lieto le voci', e delP età fotura 
Più d' un arcano* in questi detti involse’.^ 
Ben puoi , d' amor netnioa acerba ‘ e dura , ' ^ 
Ratta fiiggirmi; e pria eli’ esser nda ispesà , 
Ben ' puoi , Nin&' cindd , miniar f 
Ma non potrei; per'vòglM aspra e 
Una favilla < pur speraer di' qUefftrk 
Cile per te m’arde il cuOr, fiamma' amorosa) 
Se dianzi all’ occhio eri leggiadra e bella ;• * 

Or sei bella e leggiadra alla mia -'mente :* 

‘ *^E canna or t’amo, se t’amai donzella.'- 
Tu con quest’armonia sarai possente, <>'1^ 
Mercè di stelle al mio desiré 'amiche,'*- * 
Ritornar l’ allegrezza al suol dolente. 

Tu più/ soavi le campagne apriche ^ i'.<l 

•Ai pingui armenti, tu de’ miei pastori- 
' Men gravi renderai J’ aspre fatiche.' 
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Accordanda a’ tuoi numeri sonori . 

Quei ch’io lor detterò semplici carmi, 
Avranno essi nel canto i primi onori. , i 
Ma qual da lungi or veggo, o veder parmi}.. 
Tra folta nebbia, furibondo stuolo j 
Tutt’ Arcadia ingombrar di fiamme e d’armi? 
Per far stragi e ruine in questo suolo j . ; 
Barbare schiere il sanguinoso Marte , , ; 

Vi trasse in van dall’ agghiacciato^ Polo, t 
Ecco risorger con mirabil arte t * . 
L’ Arcadia mia , dopo milf anni e mille , -, 
Più che mai fortunata in altra parte., 

Sotto stelle più placide e tranquille 

Passeran questi monti e questi fiumi,. ^ 
Queste selve, quest’ antri e, queste ville. . 
Quai splenderan tra loro ardenti . lumi ! . 

Quai leggi insieme, unite a libertede!. 

Quali in rustico, stato {alti costumi! ; l;, ; 

O sempre al ;Ciel, dilette alme contrade,. .. 
Tornerà ^ in voi l’aurea stagioni, qual .era 
Nel dolce tempo , della prima etade. : » 

Ma chi fia quel pastor eh’ infra la schiera ; 
Degli altri or tanto si solleva ,, quanto , , 
Tra i èori.il pino erge la frónte altera?, 

O qual- diadema maestoso e santo - , 

Gli^orna la chioma onde di tutti è duce? 
O . qual veste al mio ciglio ignoto ammanto ! 
Fa tutto il gregge biancheggiar; di.Juce , 

Ch’ egli del prato in vece e del ruscello, 
Soavemente verso il ciel conduce. 

Da qual recise mai stranio ^arboscello < 

Quell’ aurea verga ond’ ei cuopre e difende 
1/ Orto e l’ Occaso , e questo Polo e quello? 
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Inrelìcì occhi miei, chi vi contende 

Fissar lo sguardo in esso? Ah che da vui 
Tanto si vede men , quanto più splende. 

Le luci adunque rivolgete a lui , 

Che va sì ben con giovinetto piede , 
Seguendo da vicino i passi sui. 

Mirate quanto colla mente eccede 
I confini eh’ a lui 1’ età prescrive : 

Mirate qual al fior frutto precede. ■ > 

Quelle eh’ alme virXÙ celesti e dive r 

Formangli al biondo crin verdi ghirlande 
Del Tebro e del Metauro in su le rive, 

Son premio del sudor che largo. ei spande '• 
Di Minerva e d’ Astrea nei dotti campi , • 
Ove va di trionfi altero e grande. 

Quel ricco manto che di chiari lampi 

Splende , quantunque non fornito ancora , 

E par che con diletto arda ed avvampi , 

A lui s’ intesse e s’ orna e si colora 
Delle grane più vive onde s’ accenda 
L’ Idalia rosa in terra , e in ciel 1’ Aurora. 

Deh quel giorno dal Gange ornai risplenda, 
Quel giorno in cui la maestà Latina 
Della spoglia reale adorno il renda. 

L’ augusta fronte oh come lieta inchina 
Del chiaro ingegno all’ ammirabil prove 
La gran città delie città reina! 

Divota gli offre Arcadia in forme nuove 
Gli antichi giuochi che già un tempo offerse 
La Grecia a Febo , ed a Nettuno e a Giove. 

Già del barbaro nome , onde sofferse 

Sì acerbe ingiurie il Tebro e lunghi affanni, 
L’ odio vetusto in puro amor converse y 
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Poiché spera a ragion , dopo tant' anni , 

Che un novello Aiinibal colle bell’ opre 
Tutti restauri dell’ antico i danni. 

Ma già più dell’ usato a me si scopre • ’ 
Quanto con denso impenetrabil velo ' ’ 

L’ età futura agli occhi altrui ricopre. 

Son giunto pur aIGn , son giunto al cielo, 

E ciò ch’entro i suoi abissi io veggo aperto^ 

A te , casta Siringa , a te rivelo. ì 

Veggo che più d’ un glorioso serto * 

Di 'propria mano alle sue chiome intesse -, 

E d’ altro , che di fronde , adorna il merto: 

• Veggo die un giorno per quell’ orme istesse 
Che dagli anni più verdi a calcar prese , 

E trova ognor di maggior luce impresse^ 

Sì , veggo sì ma perchè a udirlo intese 

Correan ninfe e pastori, a cui non piacque 
Far del destin tutto il voler palese , '*■ ' 
Ruppe nel mezzo il canto, e il meglio tacque. 

* f 

Fra l’ egloghe di buon sapore credo ben io eh’ egli 
s’ abbia ad annoverar la presente. Vaga ne è l’ inveiv 
zione , e si scuopre giudizioso artifizio nell’ introduire 
a favellar d’ argomento piu che pastorale un Dio, cioè 
quel medesimo Dio che è poeticamente venerato’ dab 
l’Accademia degli Arcadi, e nell’ interrompere con ac- 
corta grazia o le lodi del regnante Pontefice , o sul fine 
le predizioni per lo suo dignissimn nipote. Quello che 
uncor può ddettarci . si è la bellezza non pomposa , . 
ma natura'.ii , pura e numerosa dello stile che qui s’ a- 
dopera. Non ne appare già la finezza agli occhi di tut- 
ti; ma non per questo è meno da stimarsi ; anzi è tal- 
ora questa (orma di poetare più prezzata nel trìbunale 
de' lettoli dilicati , i quali quanto 'più vi .'ffisano h> 
sguardo , tatto più ne intendono la gentilezza. 
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Di Sìhìo Stampìglia. 

Sorge tra i sassi limpido un ruscello, 

E di correre al mar solo ha disio ; 

Nè ’l bosco o ’!• prato è di rit^no<al rio. 
Benché ameno sia questo, e quel sia bello< 
Ad ogni mirto, ad ogni fior novello 

Par eh' esso dica in suo linguaggio, Addio. 
Alfiii con lamentevol mormorio 
Giunto tiel mar, tutto si perde in quella 
Tal io , che fido adoro in due pupille 
^ Quanto di vago mai san far gli Dei, 

Miro sol di passaggio e Glori e Fille.' 
Tornan sempre a Dorinda i pensier miei (io4)> 
Benché li volga a mille ninfe e mille,. 

Ed in vederla poi mi perdo in lei. 

Comparazion gentile , gentilmente esposta , e con 
egual feUcitA applicata u soggettò si è questa; Forse 
anewa quadrerebbe meglio il chiamar qui non lamen- 
tevoU , ma dileltevole , o festevole , o altra simile cosa, 
il mormorio del ruscello , per far sempre più intendere 
cOs'i il desiderio che ha l’uno di correre al mare, come' 
it piacere che ha 1’ amante poeta in rivedere la sua 
donna, e in pensare a lei. ' 

Di Torquato Tasso (jo5). 

Vuoi, che fami costei) ma duro freno 
Mi pone ancor d' aspro silenzio. Or quale 
Avrò da lei, se non conosce il male, 

O medicina , o refrigerio almeno ? ^ 

E come esser potrà , eh’ ardendo il seno , 

Non ii dimostri il mio dolor mortale 5 
Nè risplenda la fiamma a quella eguale 
Che accende i monti in riva al mar Tirreno? 
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Tacer ben posso, e tacerò. Ch’ io teglia 
Sangue alle piaghe, e luce al vivo foco, 

Non brami già ; questa è inipossibil voglia 
Troppo spinse pungenti a dentro i colpi, 

£ troppo ardore accolse in piccini loco. 

Se apparirà. Natura e sè n' incolpi. 

Ingegnosamente argomenta il poeta, e il suo argo« 
mento nobilmente amplificato giunge a formare un so< 
netto dignìssimo di lui, e massimamente bello ne’ ter- 
zetti. — Ne risplenda la fiamma^ ec. Se volesse il 
poeta &r qui la sua fiamma eguale o pari a quella' 
(ti Mongibello e d’ altri monti , sarei vicino a condau'* 
nar l’ iperbole suà come troppo ardita e aTettata. 
lo più tosto a credere che eguale sia posto in vece di 
dire alla guisa e somiglianza di <juelta che accende ì 
monti. Nel qual caso paragonB egli solamente le fiamme 
nella maniera , forza e natura eh’ esse tutte hanno di 
manifestarsi al di fuori, se ardono al di dentro. — 
Tacer ben posso e lacerò. Ma s’ egli ha fermato di 
voler tacere , e dice di poter tacere , come chiama ap- 
presso una inipossibil voglia, cioè un voler l’ impos- 
.sibile , quel pretendersi da lui il silenzio ^ mentre il si-' 
lenzio è il vero segreto perchè non appaia il sangue 
delle piaghe amorose , o la luce del fuoco amoroso ? 
Ma vuol egli dire che anche tacendo,, malgrado suo 
trapelerà questo sangue o fuoco per lo colore , per gli 
atti e per gli occhi. 

Del ' cardinale Benedetto Panfilio. 

Poveri fior ! destra crudel vi toglie , 

V’ espone al foco , e in un cristal vi chiude. 
Chi può veder le violette ignude 
Disfarsi in onda, e incenerir le foglie? 

Al giglio , all' amaranto il crin si toglie , 

Per compiacer voglie superbe e erode ; 

E giunto appena aprile in gioventude, 
in lagrime odorose altrui si scioglie. 
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AI tomento gentil di fiamma lieve 
Lasciando va nel distillato argento 
La rosa il foco , il gelsomin la neve. 

Oh di lusso crudel rio pensamento ! 

Per far lascivo un crin, vuoi far pià breve 
Quella vita che dura un sol momento. 

L’ amenità di <|uesto componimento , che nel suo ge- 
nere à ieggiadrissuDO, nasce dal suggetto ameno, ma 
incompar^ilmente più dalla grazia e dall’ artifizio con 
cui à ricamato. Hanno le traslazioni un brio vivace, 
ma che diletta, non offende la vista. Gentilissima è la 
chiusa, e dilettevolmente compie questa fiorita dipin- 
tura. Dsd facile uso di rime pon facili viene ancorà ac- 
ci-esciuta la vaghezza dì tutto il sonetto. 

Del marchese Giovofi-Gioseffo Orsi. 

Donna crudele , ornai son giunto a segno , 

Che di chiederti un guardo io pur non oso: 
Sol talvolta improvviso , 0 da te ascoso , 
Tuo malgrado rapirne alcun m' ingegno. 
Pure anche in ciò t’ offendo , e prendi a sdegno 
S’ io traggo da' tuoi lumi esca e riposo , . , 
E s' in virtù di tal cibo amoroso 
. Quasi di furto in vita io mi mantegno. 
Benché nè furto è '1 mio , nè lor si toglie 
Dei suo splendor, mentre spargendo il vanno; 
E '1 guardo mio gli avanzi altrui raccoglie. 
Qual avaro è giammai cui rechi affanno 
( Sia quant’ esser si può d’ ingorde voglie ) 
Ch' altri viva del suo senza suo danno 1 

11 Petrarca nella canzone che incomincia Ben mi cre- 
dea passar mtp tempo ornai, dicendo che dagli occhi 
di Laura egli va involando or uno ed ora un altro 
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sguardo , e che eli ciò insieme ii nidrieei et arde , fi-* 

nalmente cosi ragiona: ' , ' 

• 

Però s’ io mi procaccio 

Quinci e Quindi alimenti al vii'er curia , 

& vuol dir che sia furto , ' 

'Sì ricca donna deve esser contenta, 

S’ altri vive del suo , eh’ ella non senta. 

Ora io non dubito che di questi versi non sieno stati 
tratti i semi del presente sonetto; anzi io a posta il 
rapporto , affinchè si vegga con quanta grazia sia am- 
plificato , adomato e converso in un sonetto I’ inge- 
gnoso sentimento del Petrarca ; e ciò serva d’ esempio 
a chi vuol convertire in uso proprio le ricchezze altrui. 
Per altro , considermdo in $è stesso il presente com- 

E onimento, è facile il sentirne la bellezza. Poiché grave è 
I descrizione chiusa ne' due quadernari , nobilmente 
ingegnosi sono i due terzetti , e il tutto viene esposto 
con invidiabile facilità e chiarezza. 


Dì Torquato Tasso. 

Amorh alma è del mondo (io6), Amore è mente 
Che volge in ciel per corso obliquo' il Sole t 
E degli erranti Dei l’ alte carole 
Rende al celeste snon veloci e lente. ‘ 

L' aria , 1’ acqua , la terra e ''1 foco ardente 
Misto a’ gran membri dell' immensa mole 
Nudre il suo spirto} e s' uom s'iallegra o duole, 
Ei n’ è cagione, o speri anco o pavente. 
Pur , benché tutto crei , tutto governi , 

E per tutto risplenda e in tutto spiri , 

Più -spiega in noi di sua possane Amore j 
E disdegnando i cerchii alti e superni, 

Posto ha la seggia sua ne' dolci giri 
De’ be' vostr' occhi, e '1 tempio ha nel mio core. 

Nobile al m^ior segno è questo sonetto per la gra- 
vissima e poetica esposizione delle opinioni PlalouicDe , 
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per la maestrevole condotta , per la splendida conchiu» 
sione. — È s’ uom allegra o duole, ec. Ciò è ca- 
vato dalle viscere della vera filosofia , la quale c’ inse- 
gna , altro non essere il dolore ,> la speranza, la paura, 
e tutte 1’ altre passioni dell’ uomo , ‘ che amore trave- 
stito in varie maniere. 

DelV abate Vincenzo Leonio. \ 

Non ride fior nel prato, ónda non fogge (107), 
Non scioglie il volo aagel , non spira vento. 
Cui piangendo io non dica ogni momento 
Queir acerbo dolor che il cor mi sugge. 

Ma quando a lei , che mi diletta e stnigge , 

L amoroso disio narrare io tento, 

Appena articolato il primo accento, ' 
Spaventata la voce al sen rifugge. 

Così Amor, ch’ogni strazio ha in nie raccolto, 
Ferimmi; e la ferita a lei, che sola 
Potria sanarla , palesar m’ è tolto. 

• Ah che giammai non formerò parola ; 

Poiché l’alma, in veder 1’ amato volto, 

Il mio core abbandona , e a Iri sen vola. 

Chiunque gusta < e la gustano tutti gl’ ingegni dilU 
cati ) una soave andatura di versi , e una pompa na- 
turale di sensi, talor avvivata'' da qualche figurato co- 
lore , non potrà non sentire assai diletto in leggere il. 
pi'eseiite sonetto. Questa artifiziosa purità costituisce' 
ancb’ ella una bellissima specie di stile , e spira una 
grazia no» sentita già da tutti, ma da tutti i migliori 
sommamente gradita. 

JDeU' gbate Alessandro Guidi. 

Per 1’ urna eretta nella Basilica Vaticana alle ceneri 
' di Cristina regina dì Svezia. 

I 

Benché tu spazii nel gran giorno eterno fi 08), 
E la tua mente entro i piacer del cielo 
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A tua senno conduci , alta Reina , ' 

Pur talor della luce apri il bel velo, ‘ 

E non ti rechi a scherno ■ 

Volger k) sguardo alla città Latina. 

11 tuo pensiero volentieri inchina '**’ ‘ 

Di veder lei, che ti compose l’ali, 

Onde lieta salisti ai sommi giri; 

E se fra. noi qui* miri . 

.Cliiuse in nudo j terreo 1 ’ ossa; reali,* 

Non disdegnosa il tuo 801*600 offendi , 
Contenta di veder 1 ’ estinte spoglie 
Entro i’ auguste soglie , ' 

Ch’ ancora in ciel di venerare intendi. 
Però che ila grand’, ombra ivi s’accoglie • 
De’ campioni di Dio che tu seguisti , 

E che splender fur visti. * ' . ' . 

Sovra, strade di sangue e di martiro , 
AUor che ’l varco a nostra Fede aprirò. 

^ f ». ' n. ^ * ’ ' • 

Quando giungesse in ciel cura mortale, / 

Io temerei non * ti destasse a sdegno^ 

. L’ urna che. al cener tuo Roma prepara.. 
Se già schernisti la fortuna e l' regno, 

E l’ aura trionfale : 

Come pompa di marmi or' ti fia cara ? 

E sf tua vista a misurare impara 
Con altri sguardi oggi il cammin del Sole 
Ed ombra il suolo e 1 ’ Oceàn ti sembra : 
Con quai sembianti e membra 
T’apparirà questa ^novella mole? 

E poiché ’l mondo e sua figura parte ; 

E sai che Morte estinguerà V Aurora ; 

E ’l Tempo stesso ancora 

Vedrà sue penne incenerite e sparte ; ^ 
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E ta presso U gran Dio farai dimora 
Entro gli ■ abissi d’Jmmortal sereno : 

Come di' gloria pieno ” . ^ 

Non mirerai con gioco é con sorrìso > ' 
Ne' nostri bronzi il tuo gran nome inciso ? 

^ ■- - m. - - 

Pur , se appressarsi al tuo . stellante trono 
Fosse concesso alle innocenti Muse, 

Che un tempo fur tra tue delìzie in terra j 
■ Nè temessero cader vinte e confuse 
Deir alte 'sfere al suono, 

Ed al fulgor che ’l, volto tuo disserra, 

Forse dirian che inaspettata guerra 
Muovi al tempio di' Pier , die tanto onori ^ 
E che sebben di gloriosi fasti 
Il Vatican fregiasti , ' . r, , 

Ora in > parte gli adombri i suoi splendori ; 

' Che mentre in ciel ripugni al bel pensiero 
Ch’ egh ha d’ornar l’incenerito manto ^ . 
A lui si toglie il vanto ' .* 

D’ aggiunger Juce al' suo fdice impero; - 
Che Roma carca di sospiri intanto 
La nobil guancia. di rossor si 'tinge f ' - 
E in suo cor si dipinge.. 

Le querele d’ Europa , e già si sente . 
Sonar fama d’ ingrata entro là ménte. ' ' 

IV. . 

Ma tu , Reina , soHerir non devi ' 

Che sorga insin dalle rimote arene 
Voce che porti alla tua Roma oltraggio. 
Fornir gli estremi ufizi a lei conviene. 

Or tu r urna ricevi , • 

E tu 1’ accogU con sereno raggio. 


Muràtoei} Per/, Poes. VoL IV. if 



,i6a - tiBao 

E giacché dal mortale aspro viaggio . 

Sei giunta in parte , ove col Ver ti siedi , 

E puoi fissare e sostenere il ciglio 
Entro U divin consiglio , 

In cui 1’ ordin del mondo impresso vedi : 
Tu segui il corso del celeste lume, 

Che dal suo grembo al Quirinal discende , 

£ vedrai come accende 
Nel sovrano Pastor voglie e costume. - 
L’ onor de’ marmi , che innalzar t’ intende 
Oggi Innocenzo , concepir le stelle ; ' . 

E son tutte le .^lle 
Opre , di cui Roma s’ adorna e veste , 
i Figlie di lui , d’ origine celeste.' 

Già sente a tergo i corridor veloci 
Della novella etate il secol nostro j 
E già pensa deporre il fren dell’ ore. 

E già di gigli inghirlandata e d’ostro , 

Presso l’ Inàche foci 

Attende la bell’ Alba il nuovo onore. 

E Quegli, incontro al suo fatale orrore, 
intrepido sostiene il grande editto , 

Che ancor cadendo eternerà sè stesso J 

Però eh’ ei porta impresso 

Nella sua fronte il tuo gran nome invitto. 

E Quella , che sul Gange al corso è desta , 
Sorgerà lieta al grande ufizio mtenta , 

Solidi mirar contenta V , 

L’^urna reai che al cener tuo s’ appresta. 

' Non è, non è tua bellà luce spenta; 

Chè i tuoi gran Genii ai sacri marmi intorno 
Faranno anco soggiorno. ^ f- 
Ed oh quante faville ancor feconde 
jy alta pietà la bella polve asconde f 
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Verran sai Tebro gli Etiopi e gl’ Indi, ' ; 

E di barbare bende avvolti i crini 
. I Re dell’ Asia alla bell’ urna innanzi. 

Da lei spirar vedran lampi divini , 

E nuove cure , e ^indi 
’■ Sorgere il Vero da’ tuoi sacri avanzi. 

Il mondo avrà, che sospirò poc’anzi, 

Infin dall’ ombra tua nuovo intelletto } 

E quel , che soggiogasti , orrido inganno 
Avrà il secondo aflanno , ^ ’ 

,0 la tua luce accoglierà nel petto."' 

Beporran T aste e i sanguinosi acciari 
A piè della grand’ m'na i Re guerrieri, 

E i feroci pensieri ' / . 

Di dar freno alle terre , e legge ai 'mari. 
Non mìreran ne’ sospirati imperi i 
Più 1’ antiche lusinghe e ’l primo volto; 

Chè da’ tuoi raggi accolto * . • * < 

Il lor desio prenderà 'à sdegno il suolo, 

£ spiegherà sol' per le stelle il volo. 

% 

Ove questa canzone si mettesse a fronte delle ode 
piu riguardevoli dell’ antichità greca o làtisa , io direi 
per lo meno che ninna quantunque bellissima le am< 
derebbe avanti. In essa io sento un’ incredibile novità , 
un sublime iniuitato, un poetico straordinarip, maperb 
non eccedente i confini del bello. Spezialmente ammiro . 
lo splendore della elocuzione, nato dalla nobile e -fissa 
immaginazione con cui ha il poeta figurati in sua mente 
eli oggetti tutti, e gli ha ora con tanta forza di meta- 
fore e d’ altre figure animati , or^ con tanta maestà 
espi'cssi, che sensibilmente il nostro pensiero si solleva 
a mirar questi oggetti, e a lui quasi non sembra d’ u- 
dire linguag^o umano. Immagina egli che Cristina possa 
non gradire d nuovo sepolcro , a lei innalzato sul (ine 
del secolo prossimo passato. Posiia con pellegrine 
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riflessioni e mirabili concetti dimosM che non le dee 
dispiacere; e va e^Ii nel ^ medesimo tempo artificiosa- 
mente spargendo lodi tanto della morta Reina, quanto 
del sommo Pontefice allora vivente. Sono le tre prime 
stanze , e principalmente la terza, assaissimo belle; non- 
dimeno ancor più belle e splendide mi paiono le tre 
seguenti. Nella quarta è ^n^ immagine pellegrina quella 
che idcofflincia Seguita il^ corso . ec. L’ altre due stanze 
sono SI piene d’ estro , si poetiche e maestose, che la- 
sciano o debbono lasciar sul fine i lettori pieni d’ una 
bella eUasi. A me non 6nisce di piacere nella stanza I 
quel non,Ji rechi a scherno , ,,in yece di non ti re- 
chi a scorno , non ti rechi a vile , non isdegnù Non 
so se ad altri £tdrà di piacere il verso xix della me- 
desima stanza, , " 

Non disdegnosa il tuo sereno offendi<, 

,pcr cagione di quel Non congiunto con disdegnosa, il 
quale fa a prima vista' equivoco i) senso; o pure nella 
stanza IH quel verso, 

Ora in parte gli adombri i suoi splendori, 

per dire , tu gl’ nnpedisci il divenir jnh glorioso che 
non era. Ma questi o non sono difetti , o sono difetti 
di niun momento, che non guastano la bellezza e per^ 
fezione del tutto.' Per altro qui si pub ammirare la fi- 
nezza d’ ogni senso , d’ ogni verso , d’ ogni parola , e 
l’insòlita armonia del verseggiare, pregi propri di "que- 
sto fortunato autore. « ' 

■ » 

,D' ringoio di Costanzo. 

Mertm a mirar la vera et infinita 
Vostra beltà , che all’ altre il pregio ha tolto, 
Tenea con gli occhi ogni pensier rivolto, 

E solo indi traea salute e vita j 
Con l’alma in tal piacer tutta invaghita 
Contemplar non potéa.tpiel che più molto 
È da stimare, al vago’ e divin volto 
L’alta prudenza et onestate unita. 
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Or rìmaso al partir - de’ vostri rai-> * ' 

Cieco di fiiore, aperto l’ occhio, interno , 
Veggio eh’ è ’l men di voi quel che mirai ( 1 09). 
E si leggiadra dentro vi discerno , 

Che t ardisco dir che don dado giammai 
Più bel lavor di man del Mastro eterno. ^ 

Potrebbe porsi fra gli ottimi. Cèrto degna b*’ di gratt 
lode non tanto la novità dell’ ai^omento, quanto la forza 
ingegimsa del discorso , e la pienezza, di tanti sensi veri 
e sodi, che sono tutti con istraordinarìa felicità uniti 
c guidati come antecedenti a formar la leggiadrissima 
esagerazione della chiusa. In somma è0.stui ragiona,' e 
nobilmente ragiona; nè sono i suoi versi un vistoso fe- 
stone di frondi, ma un gruppo delizioso di frutd egual- 
mente saporiti e belli. • ,/ . , 

D' Ippolito cardinale’ de Medici :^ o di Claudio 
Tolomei. 

Quando al mio ben Fortuna empia < e molesta ' 
Ciò > che d’amaro avea,' tutto mi por^e,. 

Che ’n diverse contrade ambidne torse , 

Me ^ave e lento , e voi leggiera e presta j 
Con voi r alma mia venne , e lasciò questa 
i Spoglia allor fredda , e di suo stato mforse^ 
Ma ,da voi un’immagine in me corse'(ito); 
Che nuovo spirto entrò ’l mio petto innesta. 
Questa in vece" dell’ alma ognor vien meco, - 
E mi mantiene. Ah fosse a voi si caro 
. Il cor già mio, come a me questa piace! 

E n’ è ben degno; poscia eh’. Amor cieco, 
Lai^o del mio , troppo del vostro avaro , 

Si lo trasforma in voi , che .vostro il' face. 

Merita questo sonetto d’èssere- annoverato, sèrnoa 
fra i primi , almeno fra i,viciai ai primi, e certo &a i 
sonetti pih vigorosi Ci è ingegno , ci è fkntusia ci è 
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raziocinio filosofico, e il tutto con gravità «ngolare e 
con ornamento poetico à artifiziosamente spiegato. 

Di Vittoria Colonna. 

■4 _ • . ' 

Al Bembo , che non aveva composto versi per la 
morte di suo manto. 

Ahi quanto fu al mio Sol contrario il fato) (i 1 1) 
Che con l’ alta virtù de’ raggi suoi 
Pria tioii v’ accese ! che mill’ anni , e poi 
Voi sareste più chiaro , ' ei più lodato, 
n nome suo col vostro stile ornato, 

Che fa sconco agli anticlù, invidia a noi , 

■ A mal grado del tempo avreste voi 
Dal secondo morir sempre guardato. 

Potess’ io almen mandar nel vostro petto 
L’ ardor eh’ io sento , o voi nei mio l’ ingegno, 
Per far la rima a quel gran merto eguale ) 
Che co^ temo, il Ciel non prenda a sdegno 
Voi , perchè preso avete altro soggetto , 
Me, ch’ardisco parlar d’ un lume tale. , 

Basterebbe questo sonetto per farci fede, se mànon 
ne fossimo certi , del felice ingegno della marchesana 
di Pescara. Certo che noi possiamo qui ammirare una 
.sodissima. architettura, che ingegnosamente lega insieme 
l'encomio si del Bembo, come del defunto marchese. 
Lo stile h nobilmente cliisu'O, modestamente acuto, ed 
il componimento tutto si giudiziosamente condotto, che 
gl’ ingegni mezzani un somigliante non ne far^bono , 
e i sublimi jà pregerebbono d’ averlo fatto. 

Di Gabriello Simeoni. ; " ^ 
-, ' 

Al sepolcro di Dante. ^ 

Spirto divin, di cui la bella Flora 
Or prégia quel che già teneva a vile, 
n chiaro nome tuo, l’opra sottile. 

Che lei di gloria, e te di vita onora; 
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Ecco me lasso ^ a te simile ancora 

Nel cercar nova patria e cangiar stile: ^ 

Ghè invidia ogni alma nobile e gentile 
Così persegue sino all’ ultima ora. 

Dogliamci insieme. Tu se’ in grembo a Glovej 

10 giunto in tempo sì perverso e duro , 

Che assai meglio saria non esser nato. 

E facciam fede al secolo futuro j 

Tu qui con Tossa, io eon la vita altrove, 
CIT uom di virtù poco alla patria è grato (i i ay 

Toltone il pungolo della chiusa, da cui prescindo, 
0ii par degno di molta lode. Piano è lo stile , ma da 
una certa naturai bellezza e soavità sostenuto. Facilj 
sono i pensieri , ma teneri , ma ben tessuti, ma forti' 
nella loro 'nativa semplicità. Supponendosi il poeta in 
Ravenna , potrebbe dar fastidio ad alcuno quell’ io con 
la vita altrove i ma non manclieranno vie di salvarlo. 

ft " ’* * 'r‘ '' ' 

' ' " / Di Francesco Coppetta. 

Porta il buon villanel da strania riva (ii3X 
Sovra gli omeri. 'suoi pianta novella , 

E col favor della più bassa stella ' > ' 

Fa che' ritorni^ nel suo campo e vìva. ' 

Indi il sole e la pioggia V aura estiva 
L’ adorna e pasce , e la fa lieta e bella. 
Gode il cultore , e sè felice appella , 

Che delle sue fatiche il premio arriva. 

Ma i pomi , .un 'tempo a lui serbati e cari, 
Rapace mano in breve spazio coglie : 

•• Tanta è la copia degl’ ingordi avari ! 

Così , lasso , in un giorno altri mi toglie 

11 dolce frutto di tant’anni amari; 

Et io rimango ad odorar le foglie. 

Squisitissimo senza fallò è il presente sonetto , e a 
me sembra uno degli ottimi. Quanto più considero l’ im> ’ 
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S areggiabile sna purità , la vivace leggiadria con coi n 
ipinge la comparazione , e la mirabile applicazione di 
cpiesta al soggetto che il poeta si propone^ tanto piti 
mi par bello e mi diletta. La sentenza improvvisa che 
chiude il primo ternario^ ha una forza dilicatissima. 

La chiusa dell’ altro ha una vaghezza pura e luminosa, 
che lascia dopo di se piacere non ordinario in qualuU'^ 
(jue - persona di perfetto gusto , die l’ ascolti o legga. 

Del dottore Gioseff- Antonio Vaccarì. ^ 

' Io giuro per T eterne alte , faville , . / 

Ond' usciron le mie fiamme immortali: 

> Giuro per l’ aureo crin , per le tranquille ‘ 
Luci amorose al viver mio fatali:.' 

Ch'io vidi, o Donna; io vidi a mille a mille 
' Muover da' bei vostr’ occhi e fiamme e atralij 
E cotcste vid’ io crude pupille (u4) ' 

Tante vibrarmi al cor piaghe mortali. 

Or chi potea sottrarsi ai dardi ^ al fuocò,. 

Che i vostri fulminerò agii 'occhi miei 
Senza temprar di lor virtute un poco?- •' 
Citta , Amor , gitta l’ arco ^ e le costei ; 

' ’ Armi feroce impugna^ e udrem fra poco • 
Tutti ai tuo carro avvinti uomini e Dei. 

Xe molte fij^e poetiche e Sfaritose ’ che qui s’ in^ ' 
centrano ben ordinate, « manchiate con gentilezza e 
vigore, noi fanno piacere e sùmare a dismisura il pre> 
sente sonetto. L’ e.rtro ci si sente da per tutto, e par- 
ficolarroente nell’ ultimo terzetto, cioà in quell’ improv- 
viso rivolgimento del parlare ad ' Amore. Làscio altri 
pregi di stile o di metodo , che . non si facilmente si 
osservano in moltissimi albi componimenti di questa 
Raccolta. H Guidiccione ha un-; bel sonetto che co- 
mincia: Io giuro f Amor, per la tua face erem(r. Forse 
ad imitazion d’ esso fu composto il presente, ' ’ 


I ■ ■ . . 
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Del emittore Èùstachiò MànfrèdL ‘ 
Monacandosi la Sig. N. N. ' 

Donna, negli occhi vostri (ii5) . ^ i 

Tanta e si chiara ardea , , ? , , v 

Maravigliosa altera luce onesta , ^ ’ 

. Che agevolmente uom ravyisar • potea , 
Quanta parte di cido in voi si chiude, , 

E seco dir: non mortai cosa è questa. 

Ora si manifesta • .. •, : 

Qudl’ eccelsa virtude , j ' ; 

Nel bel consiglio che vi guida ai chiostri; 
Ma perchè i sensi no^i t h -ì'- ; 

Son ciechi incontro al vero,' i;.;. 

Non lesse uman pensièro, j...-. 

Ciò che dicean que^ duo ^bei lumi, accesi. 

Io gli vidi e gl' intesi, ( , ;,y . ■ , ; 

Mercè di clù inna)zommi:^e,fdirò cose'., r 
Note a< me,, solò,, e al vulgo ignaro ^ose. 
/' . Hi ' . . - ■ 

Quando piac<|tie a Natura ‘ i/ 

Di far sue prove estreme » > à. ,, < . 
Neir ordir di vostr’ alma lil casto ammanto. 
Ella ed' Amor < si. consigliato in«eme,‘ , , 
Siccome in opra .di comune onòre , , 

Maravigliando pur. di poter tanto. .... . i 

Crescea 'Ir lavoro intanto' .j, 

'Di lor speme maggiore , • > 

E col lavoro al par cresceai.la cura. U 
Finché l’alta fattura : , . ...j. . .. >! 
Piacque alF Anima altera , '; r'’ 

La qual pronta e leggiera . .. ' . 
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Di mano a Dio, lui riograziando , usoia; 

E raccogliea per via , 

Di 'questa sfera disgeadeodo in quella , 

Ciò di' arde di più^^ro in ogni stella. 

Tosto che vide il'moiiido ' ■ • , ' 

L’ angelica sembianza ’ .• 

Ch' avea T Ànima bella entro il bd velo ; 
Ecco, gridò, la gloria e 'la speranza 
Dell' età nostra , ecco la bella immago 
Sì lungamente meditata in cielo. ' 

E in ciò dire ogni stelo 

Si fea più verde e vago , ■ 

E r aer più sereno e più giocondo. 

Felice il suol cui ’l pondo • ' ’ - • 

Premea del bel piè bianco ’ 

O del giovenil fianco, “ • 

O percotea lo sfavillar degli occhi} ' 
Ch’ivi i fior visti o tocchi ' 

Intendean lor bellezza, e che qne’rai ‘ 

’ Movean più' d’ alto che dal Sole assai.' 

IV. . 

Stavasi vostra Mente ,ì 
P aga intanto e serena , 

D’alto mirando' in noi la sua virtute. ' 

' Vedea quanta dolcezza >e quanta pena 
Destasse' in ogni petto 'a lei rivolto, 

E udia sospiri, e tronche. voci e mute}. 

E per nostra salate , . ' 

, Crescea grazie al bel volte , ‘ 

Ora inchinando il chiaro sguardo ardente, 
Ora soavemente ; . > 

Rivolgendolo fiso ' ‘ • v ' 

Contra dell’ altrui . viso ^ v i. j - 
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Quasi col ,<Ur ; >itiira te ; Alme, ' 

In mè che sia beliate, ' ' ^ v- f \ V 
. Che per guida di voi, scelta son io,,.^ ^ 

E a ben segUH^i condurróvvi iniIXaV : ' 

V ' ' < ‘ i 

'Qual io mi fessi allora f is/m *Vj - . ■ . ' ^ 

Quando il leggiadro aspetto ^ 

.Pien di sua luce agli, occhi, miei s^offrio.,, 
Amor, . tu 1 sai ,> che, il debile intelletto 
Al piacer confortando, in lei mi festi/ 

. JVeder ciò /che vedem tii ,soIo éd io ; ' 

. E additasti, al, por. mio ,, /, . . 

, In quai modi celesti 
Costei PAime solleva, e le innamora. . / 
^Ma più d’ Amóre ancorà ' \ . ‘ 

Ben voi stesse il jslapet^, ; 

X 4 UCI beatC' e liete , ■■ ■ ■!■ *" o* "* f "f’' '.s ' i 

Ch’ iofvidi or sopra me volgersi «dtere . 
'A guardar suo potere', .. u , * 

Or ' di pietate in dolce atto far móstra, ' 
' Senza ascender dalla gloria vostra. « ' ' . 

Ed 'ecco intanto accesa ,t. 

D’alme faville, e nupve,^ 

Cortei corre a compir Paltò, disegno^/ ' 

V Vedi , Amor , quanta ni lei dolcezza ]HOve^ 
' Qual si fii ’l paradiso, c qual ne resta. 

Il basso mondo, che di lei fa indegno.^ 
Vedi, il beato re^o . , . , ^ ^ 

/Qual luogo alto lé' appresta, /. ■. 

,E in lei dal cielo ogni pupilla ' intesa ' 
Confortarla alP impresa/ .. .. . 

Odi gli Spirti casti • ) : iv ^ ^ ^ . : .. ' 

'Gridarle :■ assai tardasti ; t : r. ! i ^ . 
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Ascendi, o fra di' noi tanto aspettata 
Felice Alma ben nata. ^ . 

Si volge ella, a dir pur , eh' altri la segua , , 
Poi ai mesce fra i'fampi e si dilegua.. 

Canzon , se d' ardir troppo altri ti sgrida , 

Digli che a te non creda; h v, ^ , i. . - * 
Ma venga, infin che puote egli,- e la veda., 

Gran dilicatetza scorgo io in qùesto ottimo CMiipo- 
nimento, e giuditio finUiimo nel suo, autore. È fa- 
cile a tutti/u vedere eh’ egli non.s’è fatto scrupolo 
d’ arricchirsi, delle spoglie del Petrarca, e di usarne 
eziandio da’ versi interi. Ma . non tutti giungeranno a 
scorgere il merito che è in mesto medesimo furto , se 
pure si può cosi appellare I’ ornarsi deH’ altrui senza 
nascondere P^omainènto, e c<d mostrarne palesemente 
l’obbligautme al primo padrone. Consiste questo merito 
e nelp avere scelto il meglio , e nell’ averlo mirabil- 
mente innestato. Senza nondimeno por mente a questo , 
tutte sono virtù proprie dell’ autore la nobile inven- 
zione, la cmtante le^adria, e la limpidezm e grazia 
dello stile terso e vivace che riluce in ogni p^te della 
canzone.. La seconda stanza è un tessuto d' immagini 
vaghissime; e può dirsi lo stesso ancora della seguente. 
-Più ancora ‘di tntte sono gentili le Ultime due, e se- 
gnatamente in esse gli 'ultimi versL Io più volentieri 
avrei lasciato questo componimento senza il commiato, 
cioè senza i tre versi della chiusa , per ' timore che a 
qualche ‘ persona non assai pratica' degli anacronismi 
poetici non paia strano, come dopo essersi detto che 
questa donna si è dileguata dagli occhi del mondo', la 
canzone in cui ciò s’ e raccontato come avvenimento 
già passato, la canzone stessa, dico, abbia dà invitar 
< altri a venire a vedef costei , quasi questà donna non 
si fosse per anche dileguata. ' - ' • ' 

Della march. Petronilla PaoUnì Massimi. 

Pugnar ben spesso entro il mio petto io sento(i 1 6) 
Bella Speranza e rio Timore insieine;*..^ 

E vorria F uno eterno il mio .tormento. 
L'altra già spento U duol ch’il cor mi preme. 
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Temi , quel fier mi dice ; e s’ io consento , 

I Tosto, spera, gridar s’ode la speme ; 

Ma se sperare io vo’ solo un momento, 

Nella stessa speranza il mio cor teme. 

Mie sventure per 1’ uno escono in campo, 

Mia costanza per 1’ altra 5 e fan battaglia 
Aspra così , eh’ indarno io cerco scampo. 

Dir non so già chi mai di lor prevaglia: 

So ben eh’ or gelo , ahi lassa, ed ora avvampo} 

E sempre un ì;io pensier in’ ange e travaglia. 

“ ■ ^ 
Felicemente qui veggio spiegalo il conti-asto di due 
contrari affetti con gravissimi sentimenti, eoa gran pos- 
sesso nelle rime , e con bella franchezza e forza poe- 
tica da per tutto. Dirò ancora che il primo terzetto ha 
un non so che d’ eminente sopra il resto : e concliiu- 
derò essere questo un componimento che , per la qua- 
lità di chi lo fece, arreca non poco splendore’ all’ età 
nostra. , ' ; 

Di Pietro Antonio Bernardorù. 

Qualor di nuovo e so vruman splendore ’ ' 
In me Nice rivolge i ‘ lumi ardenti , 

Nè degnando mirar sull’ altre' genti , 

Tutto prova in me solo il suo valore : 
Ognun de’ guardi suoi mi passa al core 
Per la via che ben sanno i rai lucenti} 

E giunto a lui , con non so ^ali accenti 
, Si ferma seco a ragionar d’ amore (n7)* 

E solo Amor, che in compagnia di quelli 
M’ entrò nel sen } potria ridire altrui 
Di quai gran^ còse ognun di lor favelli 
Già noi poss’ io ; poiché in' mirar que’ dui 
Fonti della mia fiamma , occhi si belli , ’ 

’ In . lor fuori di' me rapita io lui 

Secondo il mio gusto ,* ò eccellente é' vagamente in- 
trecciato e condotto questo sonetto, B e tiisa ^ è il fine 
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del {>rimo ^{URdmaria; pifù bello anc<m éstto il primo 
terzetto. Forse, potrebbe alcuao restar dubbioso, non 
intendendo come il poeta sia rapito fuori di se, e come 
l’ anima sUa voli agli occhi altrui , mentre egli sup- 
pone d’ averla tuttavia in ^tto, allorché dice che i 
guardi passati dentro al suo cuore in con^jiagnia d’ A.- 
raore si fermano quivi a, ragionar ,con esso cuore. In- 
torno a ciò si dee por mente che la fantasia poetica 
descrìve qui un inganno che veramente accade in simiK 
casi. Quando taluno mira fiso l’oggetto amato, à lui 
pare d’ esser fuor di sè stesso, e d’ aver tutta l' anima 
e i pensieri ih quell’ oggetto. E pure nel medesimo 
tempo egli sente in suo cuore una straot^inaria dol- 
cézza , ed ogni più soave movimento dell’ alletto amo- 
roso. Non è già vera, la pnma' parte ; . perciocché 1’ a- 
ntma è piò dbe mai helUaipante, e si pasce ella e si 
bea nei imnteiaplàre rientrò la sua giurisdizione' l’ im- 
magine della eosa amata , che venne à lei 'riportata da- 
gli occhi. 'Ma perchè pare diversamente all’ immagina- 
tiva potenza che prende spesso 1’ apparenza per verità , e 
perchè si dice che ì’ anima e più dov’ ella ama . che dov’ ella 
anima: perciò con bizzarria poetica Va ella descrivendo ciò 
che i Platonici ed altri poeti hanno prima d’ora immagi- 
nato e detto in parlando delle gravi faccende d’amore. 

Dd marchese Giovanne iosrffo Orsi. 

f . ' ' ' 

le grido ad alta voce , e i miei laménti 
Ode Ragion contro ad Amor tiranno; r . - 
Però s’ accinge in mio soccorso , e fanno 
Guerra tra loro, ambo a, vittoria intenti. 

Poi , a’ a me par che Amor ,sUe forze allenti., 
Quasi m* incresca il fin del dolce affanno , 
Allor celataménte e con inganno 
Io fo cenno al crudel che non paventi. ^ 

Ma questa in me, siasi viltade o frode, 
Ragion' discopre ; indi con suo cordoglio 
M’ abbandona per sempre , c più non m’ ode. 
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Che se poi d'ora innanzi ancor mi doglio, 

,Sa che ’l faccio per vezzo, e oh’ Amor gode 
Signoria nel mio cor , sol perdi’ io voglio. 

Dinìcilmente l’ immaginativa pótea far sensibile con 
.più grazia, ed esprimere con più evidenza e chiarezza 
un vero veduto solo dalla potenza superiore, fioi qui 

10 miriamo quasi con gli occhi; e tanto vezzosa secondo 

11 buon gusto è ‘questa invenzione,, tanto viva e ben 

contornata ne è la dipintura, che nel genere venusto in> 
sieme e grave possiam dare uno de’ più onorevoli posti 
al presente sonetto , nel qual massimamente riluce il se- 
condo quadernario. ■; 

Di Antonio Ongaro. 

^lUME , che all’ onde tue ninfe e pastori 
Inviti con soave monnctrio , ^ • 

- Col cui consiglio il suo bel crin vid’ìo / 
Spesso Fillide mia, cinger dì Bori: . /, .! 

Se a’ tuoi cristalli in' su gli estivi ardori' ; 
Sovente accrebbi lagrìmando un rio ^ *' 
Mostrami per pietà l’ idolo mio ’ 

Nel tuo fugace argento , ond’ io 1’ adori.. 
Ahi tu, me ’l niegbi ? Io credea crudi i mari , 

I burnì no: ma tu dallo splendore, 

Che in te si specchia , ad esser crudo imparì. 
Prodigo a te del piànto, a lei del core 
Fui , lasso , e sono : e voi mi siete avari , 
Tu della bella immago, ella d’ amore. 

Era ne’ tempi addietro, ed è tnttavra stimato assais« 
simo questo sonetto ^ e merita forse d’ esserlo, qiian- 
tunque possano i dilicati giudizi ritrovarci dentro certe 
cosette da non contentarsene molto. Limpido e vago è il 
primo quadernario. Nel secondo si piantano due pfo- 
posiziom che raggriippate servono poscia a far la chiusa 
ingegnosa. La prima , cioò quella a’ aver col pianto ac- 
ci'cscuito il rio, può passar per buona, benché non 
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nuova, e ceito oggidì triviale. L’ altra, cioè la preghiera 
al iiume che mofitii l’ immagine delf oggetto amato, 
può parere un» bel fragile vetro, non una soda gemma, 
ad occhi purgati. Imperciocché non appare fòbdamento 
bastante per cui la fantasia possa chiedere t.>l grazia 
'a tjuelle acque*, dalle quali è impossibile che si ritenga 
l’ iminagme alu'ui , massimamente conoscendosi da lei 
•medesima che sono un fugace argento. E se il povero 
fiume non può per impossibilità compiacere al poeta, 
molto meno sarà convenevole quel dar tosto in escan- 
descenza, e chiamarlo crudele ed avaro con cpiella in- 
troduzione, io credea erodi i mari^ che anch' essa è di 
suono alquanto cruda. Oltre a ciò la ragion di chie- 
dere al fiume cpiesto idolo vano, riesce fredda,* per- 
chè non per altro si chiede che per adorarlo. E pure, 

S er far queste idolatrie , gli amanti non hanno bisogno 
i far gran viaggio, essendo che in lor cuore, o sià 
nella lor fantasia hanno T immagine della cosa ’àmata. 
Finalmente quell’ imparare ad essere crudo dallo splen- 
‘dorè che in lui- si specchia, potrebbe dubitarsi da al- 
cuno, se fosse venuto da buona miniera. Che se hanno 
polso tali opposizioni, ognun vede che la chiusa perde 
Je basi, sulle quali s’ appoggiava la sua bellezza, c che 
questo sonetto non è quell’ oro eh’ egli pareva. 

I 

• • 

• • 

* .*•*■> • I '' 

...... . . » . • , - 

- Ddr ahatp Antoruo Maria Sahini. . 

Qual* edera serpendo à^ot mi. prese (viS) 
Colle robuste sue. tenaci braccia,, •. 

■ E tanto intorno rigogliosò ascese , ; . ; . ' 
Che -tutta mi velò T antica faccia. 

Tago .in vistale fiorito egli mi rese, \ 

. È colle frondi sue avvien ch^ io piaccia : 

• Ma se poi r occhio alcun più addentro stese, 

■ "Scorge com’ ei mi roda e mi disfaccia^ 

Ei* mi, ricerca Je midolle e 1’ ossa j ‘ »i-. •: 
V -, E sue radici fitte, in mezzo al coré. ‘ , 

: Esercitàn furtive ogni lor possa;. . 
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E già ’n più parti n’ haa cacciato ft^ore 

Gli spirti e ’l sangue , ed ogni' virtù scossa j 
Tal eli’ io non già , ma in me sol vive Amore. 

Grande h la gentileiza con cid è pensata, ma non 
è minore la felicità con cui viene esposta e condotta- 
uno al fine .questa comparazione , o , per meglio dire , 
questa vivace allegoria. Da lei , e specialmente ne’ due 
terzetti , spira anche una certa novità poetica , la quale 
sommamente condisce tutto il sonetto, e seriaunente di* 
letta chiunque il legge. 

■ Di Francesco Cktpptita. ' 

Manda il proprio ritratto alla sua Donna. 

Se dalla mano, ond’ io fui preso e vinto, 
Fossi scòlpito nel cor vostro aneli’ io , 

Come voi siete dentro al petto, mio, 

Non manderei tne stesso a voi dipinto. 

Or , se v;’ annoia il vero , almeno il finto , 

Che sempre tace in atto umile e pio. 

Mi ritolga talor dal cieco obblio , 

Là dove m’ ha vostra bellezza spinto (i 19). 
E contemplando nel suo volto spesso 
I miei gravi martiri e ’l chiuso foco, 

Qualch* ombra di pietade in voi si desti. 

Ma, se ciò non mi fia da voi concesso, 
Convien che manchi il vivo a poco a poco, 
E l’ immagme solo a voi he resti. 

E come amante e come poeta sapea costai fare 
delle belle finezze. Argomenta egli in suo prò con garbo 
maraviglioso u e le sue riflessioni mi paiono molto acu> 
te , e 1^ m^simo tempo naturali e dilicate, per muo* 
vere altrui a pietà. Merita eziandio d’ essere osservata, 
ó altamente stimata la connessione àrtifiziosa dì tutte 
le parti,. e un’ ìn^diabde chiarezza e purità che signo* 
reggia nel tutto. E sonetto finalmente che se non è 

Muratori, Perf, Poes. VoL IV. 
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de’ primi, s’accosta ai primi. — ^■‘à dove nf ha vostra 
bellezza spinto. Per me avrei detto fdh volentieri vostra 
alterezza., die vo.itra bellezza., essendo più convene- 
vole che costei ^ non petchè bella y ma perche altiera , 
abbia dimenticato 1’ amante poeta. 

, ■ Di Francesco de Lemene. 

Deh mirate, o Verginelle, 

Come pura ne innamora 
Fresca rosa in su l’aurora (lao), 

• E imparate ad esser belle. 

Vuol di spine esser armata ' . ■ 

La beltà eh’ è don del Gelo , 

E modesta sul suo stelo 
Men veduta è più pregiata. 

' Di qual gioia empie le spiagge 
• Del giardin tutte fiorite! 

Par che parli: or voi 1’ udite, 

E imparate ad esser sagge. 

Quanto godo ( ella ragiona ) ' ’ 

Nel veder eh’ ognuo m’inchina, 

E per farmi lor regina 
, Tutti i fior mi fan corona ! 

A me oede i primi onori 
Dolcemente pallidetta , ' • 

• Benché sia la violetta 

• Primogenita de’ fiori. ' 

Gelsomin, ligustro e giglio 
Gareggiar con me non Vuole. 

Più dell’ Alba è bello il Sok , 

Più del bianco il mio vermiglio. 

Al vermiglio mio sembiante , 

Che ’l credea del Sole un raggio , 

Un mattin del primo maggio 
Volse Clizia il guardo amante. 
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Tutti i fior'del regno mio 
Osscrvàr I’ amante fiore j 
E scoprendo il vago errore 
Riser tutti, e risi aneli' io. \ 
Allor fu, che fatta altera 
S’ adornò del nostro riso , 

E mostrò più lieto il viso 
La ridente Primavera. 

Sul mattin dolce cantando ' 

Mi salutan gli augelletti.j - 
E si senton ruscelletti 
Che mi lodan mormorando. 
Venticelli innamorati . ^ 

Dfc’ lor fiati fan sospiri : . 

10 coi grati miei respiri 
Fo poi dolci i lor fiati : 

Ma che parlo, ahi folle, ahi lassa, 
D’ un gioir eh’ è sì fugace?' 

11 min bel , che tanto piace , 

È haien che splende è passa. * ' 
Tramontar col Sole il miro, ^ 

Se col sol nascendo ei sorge j ’ 
E sparire il Ciel lo scorge 
Del grand’ occhio ad un sol giro. 
So ben io quanto sia frale 
La bellezza onde mi fregio j 
Ma god’ io d’ un più' bel pregio . 
Glorioso ed immortale. 

Qual gioir più grande, o come 
Spererò sorte più rara ? ^ 

A Maria son tanto cara , 

Che Maria prende il mio nome. 
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E sé 1 mondo , allor cbe brama 
Da Maria piétosa aita, 

Con più nomi a sè l’ invita , 

^ Gol mio nome ancor la chiama.' 

Ella poi, che così deg:na 
Umil regna in tanta gloria , 

D’ esser Rosa in ciel'si gloria j 
E il mio nome non isdegna. 

Or morir se in terra io scemo 
' Tosto il'.fral delle mie foglie,- 
Per Maria, che in sè lo toglie, 

È il mio nome in cielo etem(^ . 

.Verginelle , al vostro orecchio 
Bei pensieri il fior consiglia. 

Or a vqì , se a voi somiglia , 

Sia la rosa immago e specchio. 

E' tu. Vergine pietosa, 

A’ mortali il guardo p^ga } 

E consola chi ti prega 
Col bel nome della Rosa.' 

Ha, cbianque legge questa canzonetta, da chiedere 
m suo cuore a sè medesimo, se gli basterebbe l’animo 
di comporne una simile , non che una più bella. Credo 
che non molti confesseranno in sè stessi tanta possanza. 
Molto più credo chc^sì questi, come altri confes- 
seran volentieri che o sia per l’ invenzione , o sia per 
gli pensici , questo è uno de’ più gentili , de’ più puri 
e de’ p'ù vaghi eompommcnti che s* abbia questa Rao* 
colta. Perciocché ogni quademarìo ha la’ sua particolar 
bellezza, io non mi stendo a lodar più l’uno che l’al- 
tro, massimamente potendo ciascuno sentir per sè stesso 
1’ evidenM di questo bdlo si dilettevole. 
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Del Petràrc%. ' 

Stiamo, Amore, a reder la gldHa nostra. 
Cose sopra natura altere e nuove. 

Vedi ben quanta in lei dolcézza piove : 
Vedi lume che ’l cielo in terra mostra. 

T^edi quant’ arte indora e imperia e inostra 
L' abito eletto , e mai non visto altrove •, 
Che dolcemente i piedi e gli' occhi muove 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra. 

L’ erbetta verde e i fior di color mille 
Sparsi sotto quell’ elee antiqua e negra 
Pregan pur che ’Lbel piè li prema e toccU ( 1 2 1 ). 
E ’l del m vaghe e lucide 'faville 

S’ accende intorno , e in vista si rallegra 
D’ esser fitUo seren da m begli occhi, v 

„ NeQ’ estasi amorosa ^ in cui si trovava il Petrarca, fti 
composto questo sonetto che è sublimissimo insieme ed 
ameno , quanto mai si possa. Fa questa afl^ttuosa es- 
tasi che 1’ ultimo terzetto , 'quantunque si arditamente 
splendido , ci appaia bellissimo. Ma infinitamente leg- 
giadra e più sicuramente bella si h l’ iramitgine del 
primo terzetto; siccome F entrata medesima del sonetto 
ila un non so che di si spiritoso, magnifico e nuovo, 
che rapisce tosto dii kgge , em)àendod[ di un va^s- 
simo stupore. Che resta dunque a dire, se non che 
questo è un de’ migliori eh’ io m’ abbia qua raunàti , 
essendo anche , se non il {ùù bello , uno de’ più belli 
«he abbia composto il Petrarca? 

Dì Benedetto Memini. t 

Quel capro maladetto ha preso in uso 

Gir tra le viti , e sempre in lor &’ iqapaccia. 
Deh , per farlo scordar di simil traccia , 
Dègù d’ un 8 a.sso tra le corna e ’l muso. 



■ l 8 a , LIBRO 

Se Bacco il guata^ ei sceìiderà ben giuso 
Da quel suo carro, a cui le tigri allaccia. 
Più feroce lo sdegno oltre si caccia , 
Quand’ è con quel Buo vini misto e confuso. 
Fa di scacciarlo , Elpin ; fa che non stenda 
Maligno il dente, e più non roda in vetta 
L’ uve nascenti , ed il lor Nume offenda. ' 
Di lui so ben che un dìi’ aitar l’ aspetta (123); 
Ma Bacco è da temer , che ancor non prenda 
Del capro insieme e del pastor vendetta. 

Ancor questo. Ma per differenti ragioni , è di gnsto 
fìnissiino , e io volentieri lo annovero tra i perfetti di 
questa Raccolta. Mirisi che pellcgiàno ci è dentro. £ 
questo pellegrino altro non è che il miglior sapore de- 
gli antichi Lirici greci , e 1’ artifizio di far comparire il 
basso e il vile con aria di nobiltà. Pongasi mente quanto 
sia soda e viva P imitazion del costume ; che felice biz- 
zarria sia quella delle rime e delle frasi ; e come sia 
nuova e forte e, ben collegata col resto la chiusa. Di 
somigliante gusto e di tali pai-ti sanissimi vorrei vedere 
l’ italica poesia alquanto più ricca. 


Di Francesco Redi 

/ . . I _ 

Chi è costei che tanto orgoglio mena , 
•Tinta di rabbia , di dispetto e d’ ira , 
Che la Speme in amor dietro si tira, 

E lù bella Pietà strette in catena? ■' 

Chi è costei che di furor sì piena 

Fulmini avventa, quando gli occhi gira, 
E ad ogni petto, che per lei sospira, 

Il sangue fa tremar dentro ogni vena ? ' 
Chi è costei che più crudel che Morte, 
Disprezzando ugualmente nomini e Dei, 
Muove guerra del del fin sulle porte? 


Digitized by Google 



• > 

<>uA.RTe» x83 

Risponde il crudo Amor: Questa è colei 
Che per tua dura inevitabil sorte 

Eternamente idolatrar tu dei. 

, _ _ 1 ■ 

Farei scommessa che molti non giungono a sentire 
il pregio e la beltà di questo sonetto. Io vorrei che co- 
storo ponessero ben mente quanto poeticamente, va- 
gamente e magnificamente sia qui descritta e si faccia 
comprendere un* altiera femminile bellezza. Vorrei che 
osservassero un finimento singoiar ‘dello stile i ma so- 
pra tutto la nobile figura Sospensione, che guida sino 
al fine attoniti i lettori , e poi si scioglie con una In- 
aspettata risposta. Questa medesima risposta, o chiusa, 
è lavorata con incredibile ascoso artifizio sì- nelle pa- 
role, come. nel senso. Anche il primo terzetto (consi- 
derandolo sempre secondo 1’ opinion de’ Gentili ) è non 
Icmeraiiamente spiritoso. Quando ciò si contempli ed 
intenda, confesseranno meco costoro che il presente 
sonetto non è inferiore ad alcuno de’ più pregiati che 
qui s’ ammirino. 

Del P, G. B. P. ' 

} 

Genova mia (ia3), se con asciutto ciglio 
Lacero e guasto il tuo bel corpo io miro, 
Non è poca pietà d’ ingrato figlio , 

Ma ribello mi sembra ogni sospiro. 

La maestà di tue ruitie amn^iro, 

Trofei della costanza e del consiglio; 
Ovunque io volgo il passo, o ’i guardo io giro, 
Incontro il tao valor nel tuo periglia 
Più vai d’ Ogni vittoria un bel soffrire ; 

E contro ai fieri alta vendetta fai 
Col vederti distrutta, e noi sentire. • 

Anzi girar la Libertà mirai, 

E baciar lieta ogni ruina , e dire : > 

Buine si , ma servitù non mai. 

Consiste la beltà maestosa di questo componimento, 
che a me pare di rara , eccellenza , ne’ molti ingegnosi 
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S ensiert che riccamente 1’ addobbano , < senza però caf 
ere in quello sfograato- lusso d'’ acutezza troppo vi- 
stose in cui si cadévà ' nel secolo prossimo passato. 
Nobilmente poetico' è lo stile, col quale si rappresentano 
qui verità gravissime , cavate con perfetto discorso dal- 
r interno della materia. Ma fra P altre cose maggiór- 
mente riluce' la viva immagine fantastica con cui sì 
termina questo lavoro. — Ma ribello mi sembra , ec. 
Dopò essersi detto non h .poca pietà d’inarato figlio, 
aspettava 1’ orecchio una costruzion differente da que- 
sta. Ma di simili non molto ordinati legamenti del par- 
lare ce n’ ha mille esempi ne’ piò rinomati scrittori. — 
Col vederti distrutta, ec. Non so se possa parere a 
taluno che qui si dica troppo. Imperciocché, non è virtò 
ne’ forti il non sentir le cbsavventure, ma il sentirle e 
tollerarle e questa insensioUità è difetto , non gloria , 
B^gli uomini. Tùttayia ognun vede, voler qui il poeta 
solamepte dire che la sua città mostra di non sentire 
la sua distruzione: e ciò ingegnosamente si chiama far 
vendetta di chi P ha distrutta. E fondato il concetto 
sulla massima del magnanimo di fare una bella e ge- 
nerosa vendetta del torto col . disprezzai'lo, e con ciò 
non sentirlo. Laòhde fu detto che l’ingiuria non cade 
nell’ uomo sapiente , perchè essa «oon U in lui impres- 
sion di dolore. 

Di Luigi Tànsillo.' 

I 

Amor m' impenna l’ale, e tanto in alto 
Le spiega l’ an^oroso mio pensiero . 

Che d’ora in ora sormontando io spero 
Alle porte del ciel dar nuovo assalto. 

Temo , qualor giù guardo , il voi tropp’ alto^: 
Ond’ ei mi grida, e mi promette altero , 
Che se dal nobil corso io cado e pero , 

L’ onor fia eterno , se mortale è il salto. . 
Che s’ altri, cui desio simil compunse, 

Diè nome, eterno al mar col suo morire , 
Ove l’ardite penne il Sol disgiùnse 3 
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Il mondo ancor di te potrà ben dire : 

Questi aspirò alle stelle j e s* ei non giunse, 
La -vita venne "men, ma non l’ardire. 

Del medesimo. 

Poiché spiegate ho. 1’ ale al bel disio , - 
Quanto più sotto ’l piè 1* aria mi scorgo,' 
Più le superbe penne al vento porgo , 

E spregio il mondo , e verso ’l ciel m’ invio- 
^'è del figliuol di Dedalo il fin rio 

Fa che giù pieghi j anzi via più risorgo. 

Ch’ io cadrò morto a terra , ben ni’ accoi^ 
Ma qual vita pareggia il morir nfio ? 

La voce del mio cuor per 1’ aria sento •, 

Ove mi porti temerario ? china j 
Chè raro è senza duol troppo ardimento. 
Non temer, rispond’io, l’alta rovina f 
■ Fendi secur le nubi, e muor contento (ia4) 
Se ’l Ciel si illostre morte ne destina. 

'Volea dire costui che $’ era imbarcato in un amor 
troppo alto, e t’ andava facendo coragpo. Egregiameo* 
te, e con maniera ai&tto poetica. egU ha soddisfatto 
al suo proponimento in questi due sonetti, il secondo 
da’ quaU , piii ancora del primo , a me sembra eccel- 
lente cosa , e speciallnente nd {Mimo suo quadernario, 
che contiene ima magnifìcenia vivissima. . 

Di Gabriello CÌùabrera. 

QnAHDo l’ Alba in Oriente - , 

L’almo Sol s’appresta a scorgere. 

Già dal mar la veggiam sorgere 
Cinta in gonna rilucente . 

. , Onde lampi si diffondono , , * * 

Che le stelle in cielo ascondono.- 
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Rose, gigli almi immortali ' ' 
«Sfavillando il crine adornano^ < 

Il cria d’ oro , onde s' aggiornano 
• Ìj atre notti de’ mortali ; 

E fresch’ aure intorno volano , 

Glie .gli spirti egri consolano. 

Nel bel carro a meraviglia 
Son rubin che l’aria accendono. 

I destrier non men risplendono (laS) 
D’ aureo morso e d’ aurea briglia } 

E nitrendo a gir s’apprestano, 

E con r unghia il ciel calpestano. 

Con Iji manca ella gli sferza 

Pur coi fren che scossi ondeggiano; 

- E se lenti unqua vaneggiano, 

Con la destra alza la sferza ; 

Essi allor , che scoppiar 1’ odono , 

Per la via gir se ne godono. 

Si di fregi alta e pomposa 

Ya per strade che s’ infiorano; , 
Va su nembi che s’ indorano , 
Rugiadosa, luminosa. 

L’ altre Dee, che la rimirano, 

' Per invidia ne sospirano. 

E benché qual più s’ apprezza 
Per beltate all’ Alba inchinasi , 

Non per questo ella avvicinasi 
Di mia donna alla bellezza: 

I suoi pregi Alba , t’ oscurano : > 
Tutte 1’ alme accese il giurano. 

Stcuramenu* doveva que«to poeta essere innamorato 
dell’ Alba. Egli la fa sp^so entrare in ballo , siccome 
si vedrà in altri suoi poemi fuori di questa Raccolta. 
Ma tuttavia ciò egli fa sempre con diversa nobiltà c 
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^ vaghezza. Apparirà questo suo pregio ancora ne’ pre-, 
senti vera, eoe sono rìcebi d’ ornamento eroico insieiq* 
ed 9 meno. 

> 

Del Conte Carlo.- de' Dottori (126). 

Per un ritratto gioiellato di Leopoldo 1. imperadore. 

Gemme , che appena ardete intorno a qpeste 
Del monarca German luci .dipinte, 

E pur d’ Indico Sole i rai juggeste • 

Lunga stagióne a nuda rupe avvinte^ 

Ditemi , e come tollerar potreste 
Le vere , se v' abbagliano le Onte ? 

Ma il prezzo è nel difetto 3 e voi terreste, 
Prima cb’ esser lontane , esser estinte. 

Non vel recate , o belle Gemme , a scorno ; 
Cbè luce, ancorché nobile, terrena 
À celeste fulgor non dura intorno. . . . 
Quando avverrà che lucida e serena 
La vera immago al cielo ascenda un giorno, 
Arder vedrete ancor le stelle appena. 

Non per esempio d’ un ottimo sonetto rapporto io il 
presente , ma per far meglio conoscere a chi legge , 
ciò che una volta da me giovinetto si credeva prezioso, 
e si crederà forse tuttavia da altri, al pari di me poco 
cauti. Certo ò che qui si veggono alcuni spiritosi lampi 
di figure , di sensi e di "irasi. Ma da per tutto ci è un 
troppo e un pericoloso ardire della fantasia, dal cpiale 
eccesso studiosamente si guardano tutti i giudizi diii- 
cati. Meritano ancora osservazione que’ due versi. , 

Ma il prezto è nel difetto ; e iw terreste , 

Prima eh’ esser lontane, esser estinte-. 

i quali sono s\ tenebrosi che nulla più. Vuol forse dire 
il poeta; l’essere voi lungi dal vero Augusto, falche 
siate ancora apprezzate -, ma voi aniereste meglio 1’ es* 
'sere presso a lui, quando anche doveote perdei-e il vo- 
stro spleudot'e. Vuol , dico , forse dire così; iroperficchè 
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la sforzata brerit^ delle sue parole non lascia a me'nk 

pur firancamente indovioarc àO eh’ egli si dica. 

' • / > 

Di Carlo Maria Maggu 

Mentee aspetta T Italia i venti fieri , 

E gili mormora il tnon nel nuvol cieco ^ 

In chiaro stil fieri presagi io reco , 

E pur. anco non desto i suoi nocchieri. 

La misera ha ben anco i remi interi, 

Ma fortuna e valor non son più seco; 

E vuol r ira crudel del destin bieco 
Gh' ognun prevegga i mali , e ognun disperi. 

1^ , purché r altrui nave il vento opprima , 
Che poi minacci a noi, questo si sprezza, 
Quasi sol* sia perire il perir {)rima. 

Darsi pensìer delia comun salvezza 

La moderna viltà periglio 'stima ‘ ' 

E par ventura il non aver fortezza. 

* ' t • • 

Dello stesso. 

Lungi vedete il torbido torrente (127) 

Ch’ urta i ripari , e le campagne inonda , 

E delle stragi altrui gonfio e crescente 
Torce su i vostri campi i sassi e T onda. 

E pur altri di voi sta negligente 
su i disarmati lidi ; altri il seconda , 
Sperando che in passar 1 ’ onda nocente 
Qualche sterpo s'accresca alla sua sponda. 

Apprestategli pur la spiaggia amica ; 

Tosto piena infedel fia che vi guasti 
1 nuovi, acquisti , e poi la riva antica. 
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Or che oppor si dovrian saldi, contrasti , 
Accusando si sta sorte nimica : ’ 

Par che nel mal comune il piagner basti. 

Questa roaniera di trattare & versi la politica e gli 
aHaii civili ha una bellezza originale , una dilettevole 
novità è una forza incredibile. Il velo maestoso di que« 
sta allegoria è cosi trasparente e leggiadro, che ogni 
lettore non rozzo ne raccoglie il vero nascoso , e ,seca 
stesso poi si rallegra per la sua penetrazione, senza ai« 
corgersi che l’ artmzio del pot'ta i’ ha in ciò di molto 
aiutato. Non mi fo io scrupolo di pronunziare che il 
secondo di questi sonetti per la sua ingegnosa nobiltà 

S ub agguagliarsi àgli ottimi di questa adunanza. IL Gui> 
iccione e il Chiabrera ne hanno dei bellissimi in questo 
genere. 

Di Bernardo Accolti fiorentino. 

NioBE son. Legga mia sorte dura^ 

Chi miser’ e non chi mai si dplse. 

Sette e sette figliuoi mi diè natura , 

E sette e sette un giorno sol mi tolse. 
Poscia fu al marmo il marmo sepoltura, 
Perchè 1 Ciel me Regina in pietra volse ^ 

E se non credi , apri ’l sepolcro basso , 
Cener non troverai, ma sasso in sasso. 

Non basta al dolor mio d’ un uom 1’ etate ) 
Non al pianger mille occhi e mille fronti. 
Più mina è , dov' è più potestate , 

Perchè '1 mar fa fortuna , e non le fonti. 
Ben pare in me che le saette irate 
Non dan ne' colli, ma negji alti monti. 

Re padre , Re fratei , Duca in consorte 
Ebbi in tre anni , e tre rapì la morte. 
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Dis^e Àntor, fuggend’io con passi lenti 
Di Giulia in selva addormentata 1’ orme. 

Tu temi aperti gli occhi suoi potenti , 
Perchè gli temi , or che gli ha chiusi e dorme? 
Risposi allora: Ardon le fiamme ardenti 
Palesi) ascose, ed in tutte le forme, 

O vegghi , o dorma , lei^ temer bisogna ; 
Desta pensa iltnió mal dormendo il sogna. 

Gridava Amore : Io son stimato poco ; 

Anch’io un tempio tra i mortai vorrei. 
Onde a lui Citerea: Tuo Tempio è in loco 
Che forza ad adorarti uomini e Dei. . 
Allora il Dio dell’ amoroso foco 
Disse : Madre , contenta i pensier miei } 
Dimmi , miai loco hai per mio tempio tolto ì 
Rispose Vener: Di Giovanna il volto. 

Ad imitazidn degli epigrainnii latini credo io fatte le 
presenti ottave. S’ è studiato il poeta di ristringere in 
due versi italiani quel senso che naturalmente empie- 
rebbe due latini ,, ucncliè molto più capaci sieno i se- 
condi che i primi; ma non gli è riuscito. sempre di farlo 
con garbo, e senza ste'nto. Egli ha usate quelle acu- 
tezze che piacquero forte a Marziale; nè posso io dire 
che dispiacciano a me , perchè certo non disdicono a 
questi poemetti. Qualunque però sia tal sorta di com- 
ponimento , ho voluto darne un saggio ai lettori, i quali 
non lasceran d’ ammirare l’ ingegno dell’ autore in que- 
sti suoi aspri versi. Dì miglior metallo panni il secondo 
epigramma che >l primo. Sommi}mente nella e mirabile 
è- la sentenza del terzo e quarto verso ; e qui la strin- 
gata brevità giova a far più belli i concetti. L’ inven- 
zione deir ultime due ottave anch’ essa merita non poca 
lode, contenendo vivacità, e molto buono rinchiuso in 
molto poco sito. Più ancora della quarta , il cui prin- 
cipio sente di prosa , mi diletta la vaghezza della terza, 
e massimamente la sua chiusa assai spiritosa e galante. 
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Di monsignor della Casa. 

A Venezia. ' 

Questi palazzi e queste logge , or colte ' 

D’ ostri e ^ marmi e di figure elette , 

Fur poché e basse case insieme accolte , 
Deserti lidi e povere isolette. 

Ma genti ardite , d' ogni vizio sciolte , 
Premeano il mar con picciole bàrchettej 
' Chè qui, non per domar provincie molte, 
Ma fuggir servitù , s’ eran ristrette. 

Non era ambizion ne’ petti loro 'j 

Ma il mentire abborrian più che la morte j 
Nè in lor regnava ingorda fame d’oro. 

Se ’l Ciel v’ ha dato più beata sorte , 

Non silfi quelle virtù , die tanto onoro , 
Dalie nuove ricchezze oppresse e morte. 

Benché questo sonetto sia attribuito a monsignor 
della Casa, io non giurerei che fosse di lui: tanto è 
differente questo placido stile dal suo , che oidinaria.- 
mente ha dell’ aspro e del disdegnaso. Di fatto io noi 
ritruovo fra le sue Rime stampate , se non in una sola 
edizione, ove nulladimeno è posto in disparte fra quei 
versi, de’ quah c’ è dubbio^ o certezza che non ne sia 
padre il Casa. Ma nulla a noi dee importar di saperé 
chi sia 1’ artefice , bastandoci d’ intendere se sia buono 
il lavoro. E di questo se non è autore il Casa certo 
egli meritava d’ esserlo. Al mio giudizio forse non ratto* 
scriveranno certi cervelli gagliardi, i quali amano solamènte 
di passeggiar sulle nuvole a cavallo 'di Pegaso , e mi- 
reranno probabilmente questo sonetto con occhio sprez- 
zante , qual cosa smunta , mediocre , e per poco da 
nulla. Ma chiunque ha ottimo discernimento del bello 
della natura,' non avrà diificultà di confessare che que- 
sto è uno de' più gentili , squisiti e delicati componi- 
menti che qui si leggano. Ammirerà egli un’ aurea sem- 
pKcità, una nobile ed impareggiabile purità e chiarezza 
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in tulli questi versi che non fanno pom^, ma peri» 
soavemente rapiscono con segreta forza chi lc|;ge. Que- 
sta dilicatezza è non tanto nelle parole e frasi, quanto 
ne’ sensi , i quali con naturai vanezza conducono ad 
una non aspettata chiusa. Non è da tutti il sentir la 
finezza di si fatte opere. Ma pruovi chi non la sente, 
o la sprezza, s’egli sa farne aitrettapo. 

Delt avvocato Giovan-Battista 2^pi. 

Quel di che al soglio il gran Clemente ascese, ' 
La Fama era sul Tebro , e alzossi a volo , 

E disse che l'udi questo.. e quel Polo; 

Adesso è il tempo delle grandi imprese. 

E disse al Ciel d' Italia : Or più 1’ oQese 
Non temerai dell’inimico stuolo. 

Giunse al Tamigi, e disse; In sì bel suolo 
Torni la Fè sul trono', onde discese. 

Indi al cielo de’ Traci il cammin torse , 

Dicendo : Or renderete , empii guerrieri , 

La sacra tomba ; io già non paHo in forse. 
Stanca tornò del Tebro ai lidi alten; 

Ma vergo^nossi , o grande Alban , chè scorse 
Grandi piu de’ suoi detti i tuoi pensieri. 

All’ altezza del suggetto corrisponde mirabilmente la 
sublimità di questo sonetto. Un’ eroica magniiicenza ap- 
pare in tutto il disegno, in tutti gli orofimenti. Nell* ul- 
time parole del primo ternario può ammirarsi un’enfasi 
rara , e in tutto il seguente un’ ingegnosissima correr 
Bone che dice di gran cose mostrando di non dirle. 
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.. Di Lovfii^TiO de Medich 

Piu dolce sonno , o placida quiete 

Giammai chiuse occhi , o più begli occhi mai, 
Quanto quél che adombro li santi *rai 
Dell’ amorose luci altere e liete. 

E 'mentre ster così chiuse e secrete^ 

Amor, del tuo valor perdesti assai: 

, Chè ,l’ imperio e la forza , che tu hai , 

La bella vista par ti preste , e viete. ' ' ^ 

Alta e frondosa quercia eh’ interponi 

Le fiondi tra i begli occhi e Febei raggi ^ 

E somministri T ombra al bel sopore. 

Non temer , ' bencliè Giove irato tuoni, 

Non temer sopra te più folgor caggi r * 

Ma aspetta in cambio sguardi e strai d' Amore. 

Se r ultimo Verso con altra ' grazia- e altra leggiadrìa 
di senso, desse congedo a chi legge, forse questo sa- 
rebbe uno de’ lodevoli ed eleganti componimenti che - 
qui si leggessero , non ostante qualche tr^scuraggine 
nella favella. E da lodarsi l’ astuzia di coloro che ser- 
bano il meglio agli ultimi versi ' delle stanze , de’ qua» 
demarì , de’ tei'zetti , e molto più al fine di tutto il 
componimento. Ma il non farlo non è delitto. Delitto 
bensì , o almen difetto^ potrà essere il disgustar sul fine 
i lettori con languidezza , oscurità o altro vizio de! pen- ^ . 
sieri ; poiché essi allora ' più che mai debbono mandarsi 
via contenti di sé stessi e del poeta. Per altro io' scorgo 

S ui alcuné figure vivissime che mi rapiscono. Risplen- 
ono queste massimamente' ne’ quadernari , benché io 
ritruovi anche nel primo terzetto delle forme di dii* poe- 
tico le quali mi paiono gentilissime. Insomma con tutti 
i suoi difetti questo è componimento ' da pregiarsi as- ' 

' saissimo. £ oro di miniera mischiato con rozza terra, 
ma sempre è oro: 

ì 

Muratori, Per/. Poes. Voi. IV* i3 
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; Del dottore Pier-Jacopo Martelli. 

In morte di Prospero Malvezzi. 

' ' , I. ' ' 

Tacer non posso, e favellar pavento, 

Tanto della mia lingua è il duol maggiore. 
Or che mi sforza il core, 

Elpino , a dir della tua spenta etate. 

Nulla è quel che dir vaglio , a quel che sento. 

Ma voi, che al violento 

Impeto , affetti , ora ubbidir mi fate , 

Voi le fiedde mie voci anco infocate, 

Siate meno ingegnosi, e più sinceri. 

Dove parla il dolore. 

Sta la vostra beltà nell’ esser veri. 

Affetti , eccoci all’ urna ; e la disciolta 
Ànima pura ecco dal ciel n’ascolta. 

n. : 

Il dì eh’ ella A noi scese , era la Stella , 

Che sola, ultima e prima', in ciel si vede, 

• Dei due gemelli al piede 
Per implorarne al concepir d’ Elpino 
L’influenza a’ poeti amica e bella. ' ' 

Ei fu concetto in quella , 

E il vilal raggio in quell’ umor, vicino 
Nel sen materno a divenir bambino, ' 
Spirti mettea d* inevitabil foco. 

Che quasi in propria sede 

Nel core, anche non core ( 1 38), avean già loco, 

Impaz'jenti a risvegliarvi appresso 

Il bel furor dell’ imraortal Permesso. 

III. 

Ma chiusa 1 ’ Alma in sua prigìon gentile 
Non in tutto obbliò le patrie sfere. 
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E nelle sue primiere 
Note accennò , com’ ella avea ne’ oieli 
Appreso un suon che (jui non ha simile. 
Facean per tutto aprile , 

Dov’ ei calcava , alti de’ fior gli steli j 
Soavi più le pecorelle i beli 
Scioglieano intorno al pastorei fanciullo: 

L’ aure , i boschi , le fere 
D’ ascoltarlo vicino avean trastullo j 
E su quei faggi , a cui sedeasi a cauto , 
Veniali più dolci i rusignuoli al canto. 

IV. 


Ma giunto poscia a quell’ età che vita 
> Può dirsi vera , e noi fa noti a noi , 

Ninfe , ditelo voi , 

S' alcun pastor lo somigliò giammai 7 
Dillo,, o già tanto in queste selve udita 
Ninfa da lui seguita , 

Lilla gentil, che più dell’ altre il sai. 

Non rispondermi già col pianto ai rai; ‘ 
Ma se quel cor tu penetrasti a dentro. 
Racconta i pregi suoi , 

E che bei sensi ei vi raovea per entro. 
Dillo : or morte lo tolse , e per tua doglia 
Più non bai gelosia eh’ altra tei 'teglia. 

V. 


£ noi.siam quei che il pazzo vulgo acclama 
Quai sacre teste, e eh’ abbiam Nume in mente? 
Spirto chiudrem possente 
A torre altri da morte , e noi morremo ? 
Per me rinuncio all’ Apollinea fama. 

Se dii a vita richiama 

Altrui, giunge, poi esso al guado estremo. 

D’ Orfeo, di Lino in su i gran carmi io tremo, 
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Qiialor penso che nudi erran fra 1’ ombre j 
E che d’ Elpin giacente , 

Benché del nome suo 4e selve ingombre ^ 
Quel che qui 1’ alma ad aspettar dimora ^ 

, Empie brev’ urna , e non ben 1’ empie ancora. 

VI. 

Ahi madre, a cui la moribonda occhiata', 

Ch’ ultima fu , di sostener convenne ! 

Alii Lilla, allor che svenne. 

Lilla , fra sposa e vedova , infelice ! 

Ecco Ninfe , dìcea , la fortunata j 
Ecco nè pur mi guata, 

Ecco un misero addio nè pur mi dice 
Questi , .onde un tempo io mi vantai felice. 
Udì quell’ Alma il lamentar, cred’io. 

Onde arrestò le penne 

Su le tremule labbra a dirle addio} 

Die Lilla un baccio agli aliti fugaci : 

Io sento anche nel cor scoppiar que’ baci. 

' ... VII 

Me , cui pria di morir con man tremante 
Strinse la destra il pastorello amico. 

Qual lasciò il duol , non dico , 

Nè di tanto ridir mia lingua impetra: 

Ben l’ intende per prova un’ alma amante. • 
Intanto i rii , le piante , 

L aure abborro, la greggia e sin la cetra. 

Quanto ho piu di delizie, è questa pietra, 

A cui d’ intorno ad intrecciar rimango 

Scelti su colle aprico 

Allori e mirti : e canto si , non piango j 

Ma con, afìlitta et arida pupilla 

I suoi dolori io non invidio a Lilla. 

Fia i componimenti che sono da commendarsi per 
ia Icnaezza ed elocjuinza dell’ aflclto , io giudico 
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questo al pari d’ ogni altro felice. Dentro vi si sente no- 
vità poetica di concetti e di figure; e le quattro ultime 
stanze contengono virtà pellegrine ; risplendendo anche 
in esse più che altra cosa gli ultimi versi. Potrebbe 
forse talun dubitare , se nella stanza I , quel rivolgersi 
a ragionai' con gli affetti sia assai dilicato , non pei-chè 
sieno poco verisimili sì fatte aposti'ofi anche agli affet- 
ti, veggendone noi parecchi esempi altrove, tna pei* 
cagione del dirsi loro: 

Siate meno ingegnosi , e piu sinceri. 

Dove parla il dolore 

Sta la vostra beltà nell’ esser veri. 

Imperciocché, lasciando stare che anche i pensieri in- 

S egnosi nell’ affetto , quando sono ben fatti , contengono 
lor verisimile o vero , non dee mai il poeta far so- 
spettare eh’ egli dica meno che il vero. £ poscia pare 
superfluo o nocivo il ricordare agli affetti la sincerità , 
non potendo essi altiiinenti parlare, se veramente ven- 
gono dal cuore, come suppone ora che vengano i s^oi 
questo poeta. L' insegnar loro a parlar così , è un ar- 
ti6zio che fa in qualche guisa conchiudere: adunque il 
poeta non parla di cuore. Ma possiamo rispondei'e, non 
volersi qui dir altro, se non che si vuol esprimere pu- 
ramente 1’ affetto , senza lasciar campo all’ ingegno d’ ad* 
dobbaiìo : il che sicuramente conviene al dolore. E al 
più al più potrebbe desiderarsi che in vece d’ esser 
sinceri f si fosse detto esser puri. 

'*■ *y 

Di Filippo Mberti. 

Taci , prendi in man 1’ arco , 

Chè la mia bella fera 
Il mattino e la sera 

Qua se ne viene : ecco i vestigi e ’l varco. 
Eccola ( cHraè! ) drizzale un dardo al core^ 
Tira , deh tira , Amore. 

Ah ben se’ cieco. Hai me ferito, et ella 
Si rinselva, fuggendo iiAatta e snella. 
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Di Remigio Fiorentino. 

Quanto di me più fortunate siete , ' 

Onde felici e chiare , . 

Che correndone al mare >-■ 

La ^infa mia vedrete! 

Quanto beale poi , 

Queste lagrime son , eh’ io verso in voi ! 
Che trovandola scalza, ov’ ella siede, 

Le baceran così correndo il piede. 

Oh piangess’ io almen tanto, , 

Che mi cangiassi in pianto j 

Ch’ io pure a riveder con voi verrei 

Quella bella cagion de’ pianti miei. ’ 

11 primo madrìgale è composto con una grazia e vi» 
vacità singolare. Non c' è parola che non sia un bel 
colore. Pare che nè una di più , nè una di meno si 
richiedesse al componimento di questa vaga dipintura. 
Non ha forse minor bellezza del primo il secondo. La 
loro leggiadria è tanto sensibile, che 'non occorre altro 
ctuinocchiale per discernerla. 

Deir avvocato Giovan-Battista Zappi. 

Cento vezzosi pargoletti Amori 

Stavano un di scherzando in riso e in gioco. 
Un di lor cominciò ; Si voli un poco. 
Dove? un rispose j et egli: In volto a Glori. 
Disse -, e volaron tutti al mio bel foco , 

, Qual nuvol d’ api al più gentil de’ fiori. 

Chi .’l crin , chi ’l labbro tumidetto in fuorij 
E chi questo si prese e chi quel loco. 

Bel vedere il mio ben d’ Amori pieno ! 

Dui con le faci tran negli occhi , e dui 
Sedean con l’ arco in sul ciglio sereno. 
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Era tra questi un Amorino , a cui ' 

Mancò la gota e ’l labbro , e cadde in seno. 
Disse agli altri : Chi sta meglio di nui ? 

Senza fallo è questo uno de’ piti luminosi , gentili e 
dilettevoli sonetti di questo libro. Tutto porta im color 
pellegrino tutto spira soavità e teneiezza ^ tutto è ori- 
ginale ; e in tutto si scorge una mirabile franchezza e 
naturalezza. Amenissimo è il principio del primo ter- 
zetto , ed è sommamente bella e viva la chiusa. Po- 
trebbe per ischerzo opporre alcuno che questi Amorini 
si dipingono straordinariamente pigmei , perchè non piìi 
granai dell’ api : cosa contr^iria all’ idea che comune- 
mente si ha di loro, apprendendogli noi come fanciul- 
letti di proporzionala statura ; e cosa contraria all’ idea 
che ce ne dà lo stesso poeta , rappi esentandoli pargo- 
letti , e armati d’ arco e di faci. Ma si risponderebbe 
che i poeti dicono tuttodì che Amore alberga nel loro 
cuore , e ha il nido negli occhi della loro donna Disse 
Orazio, e prima di lui Sofocle, che Amore si riposava 
nelle guance d’ una femmina. E piìi apertamente ne 
parlò il Tasso nell’ atto li , se. i dell’ A minta , ove 
dice: 

Ma qual cosa è piìi picciola d' Amore? 

Se in' ogni breve spazio entra ^ c s’ asconde 
Jn ogni breve spazio ; or sotto all' ombra 
DelU palpebre , or tra* minuti rivi 
D* un biondo crine , ec. 

Laonde, senza nè pur citare il gran privilegio del Quid^ 
libet audendi , ognuno conoscei-à che questa immagine 
sussiste , massimamente veggendosi con essa rappresen- 
tato vezzosissimamente un vero: cioè che questa donna 
è tutta amori, o vogliam dire è tutta amabile. 

Dei Sen. Gregorio Casali. 

Fra quante unqua vestir terreno ammanto 
( Sia con pace di voi , donne gentili ) 
Donna non vide Amor bella mai tanto, 

Nè di forme si elette e signorili , 
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Come costei di' ebbe infra 1’ altre il vanto , 
Qual rosa altera infra viole umili , 

Così che r altre fur belle sol quanto ( 1 ^ 9 ) 
Erano in qualche parte a lei simili. 

Sen duole Amore, e con Amor si duole 
Natura ancor: poiché nè pria, nè poi 
Ebber bellezze, o avran si chiare e soie. 
.Vita traeano i fior dagli occhi suoi , 

Luce il meriggio , e n' avea invidia il Sole. 
Ah quanto abbiam perduto Amore, e noi ! 

Mi pare molto felice 1’ entrata di questo sonetto , e 
3nolto spiritosa la legatura del primo col secondo qua> 
demario. 1 pensieri e le frasi tutte sono con magnifi- 
cenza leggiadre. Non ci è parola che non serva felice- 
mente al soggetto. La chiusa affettuosa , che risplende 
per una grazia o figura naturale , ferisce , non con ar- 
dire , ma con dilicatezza i lettori. Per lo contrario sono 
delle più audaci immagini che s’ abbia la poesia quelle 
del penultimo e dell’ antepenultimo verso. Nè può du- 
bitarsi che non sieno ben fatte. Potrebbe solo cercarsi, 
ma con difficultà decidersi , se fosse stato meglio 1’ u- 
eame delle meno ardite in questo luogo , stante il ca- 
rattere più placido che ha tutto il resto del componi- 
mento, e principalmente il primo terzetto, alle cui 
immagini soavi , sicuramente più dei suddetti due versi, 
coriisponde la chiusa. 

Di Lorenzo de' Medici. 

Spesso mi torna a mente , anzi giammai 
Non può partir dalla memoria mia , 

L’ abito e 1 tempo , e ’l luogo dove pria 
TjS mia donna gentil fiso mirai. 

Quel che paresse allora, Amor tu '1 sai. 

Che con lei sempre fosti in compagnia : 
Quanto vaga , gentil, leggiadra, e pia. 

Non si può dir j nè immaginare assai. 


I 
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Quando sopra i nevosi 'ed alti monti 
Apollo spande il suo hel lume adorno, 

Tali i cria suoi sopra la bianca gonm. 
li tempo e ’i luogo non convien ch’io ;onti : 
Chè dov’ è si bel Sole, è sempre giorno , 
£ paradiso, ov’ è sì bella donna (i3*). 

Certi lampi d’ ingegno pellegrini e vivaci si possono 
osservare in questo sonetto, che sottosopra neritano 
applauso singolare. Io lo porrei ancora fra gl òttimi , 
se la chiusa , che è piena d’ una mirabile novtà , reg- 
gesse alla coppella : il che io ho cercato ne lib. II , 
cap. 5 di quest’ Opera. Potrebbe ancora m;ttersi in 
diibbio , se la comparazione adoperata nel pimo ter- 
zetto sia in tutto e per tutto acconcia e leggi(dra. Poi- 
ché i raggi del sole sparsi sulla jieve de’ molti non ci 
fanno propriamente mirare un aureo colore sopra il 
bianco, come fanno i crini biondi sopra abiti bianco. 
Nondimeno essendo vero che una certa Incesi racco- 
glie dalla neve percossa dal sole , potrà diri che qui 
solamente si vuol disegnare quel risalto che Oceano i 
capelli di costei sul candor delle vestì. 


' • 'Di Francesco Redi. 

Quasi un popol selvaggio , entro del cuore 
Vivean liberi e sciolti i miei pen&eri^ 

E in rozza libertade incolti e fier , 

Nè meno il nome conoscean d’Anore. 

Amor si mosse a conquistargli -, e ’l fiore 
Spinse de’ fòrti suoi primi guerriiri^ 

E degl’ ignoti inospiti sentieri 
Superò coraggioso il grande orro'e. 

Venne , e vinse pugnando; e la conquista 
A voi , Donna gentil , diede in joverno , 
A voij per cui tutte sue glorie icquista. 
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Voi dirozzaste del mio cuor T interno j 
On^ io contento e internamente e in vista 
L' antica libertà mi prendo a scherno. 

Merita ammirazione in questo sonetto la veramente 
poetica descrizione di chi comincia ad innamorarsi. Ciò 
cosi leg;iadi'amente viene esposto dalla fantasia , e mi- 
tiiato ccn artifizio si magnifico , e melodia si dolce del 
numero che questo componimento almeno s’ avvicina ai 
più belli e agb ottimi di questa Raccolta , se non vo- 
glìam die che li pareggi ; alla quale opinione io non 
saprei oppormi. 

I 

Del cavalier Guarino. 

Dov’ ha tu nido , Amore ? 

Nel seno di Madonna? o nel mio core ? 

S’ io niro come splendi , 

Sei tato in quel bel volto ; 

Ma se poi come impiaghi e come accendi , 
Sei luto in me raccolto. 

Deh se mostrar le maraviglie vuoi 
Del tu* potere in noi , 

Talor cangia ricetto , 

Ed en^a a me nel viso , a lei nel petto. 

• ^ Dello stesso. 

r 

Un amor«so agone 

È fatta la mia vita ; i miei pensieri r 
Son tani alati arcieri , 

Tutti di saettar vaghi e possenti. 

Ciascun mi fa sentire , 

Come hi strali pungenti j 

Ciascun vittoria attende , e nel ferire 

Mostra brza cd ingegno 3 , . ' 
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n campo loro è questo petto , il segno 
È il cor costante c forte j 
E ’l pregio (i3i) di chi vince è la mia morte. 

Possiamo contrapporre questi due madrigali ai pili 
leggiadri epigrammi de’ Greci antichi , ed essi forte- 
mente sosterranno il pregio della nostra volgar poesia. 
Sono felicissimi , amenissimi , e di squisito sapore , per 
1’ ÌQven7,ione , per la vivacità e per la limpidezza che 
da per tutto si scorge. ' 

Di Carlo Maria Maggi. 

Alla Maesu'i Cristianissima di Luigi XIV. ■ 

I. 

Dei^ gran Luigi al formidabil nome , ' 

A cui già il mondo è poco , ' . 

Pion sono io quel che or tenti - * 

D’innalzar temerario il canto roco.v i 
Sacro spirto m’ inflarama , e non so come 
Vuol ch'io spieghi alle genti 
Maggiori di mia musa i suoi gran 'sensi. 

Da me sol vuole ubbidienza e core ; 

Altra umana ragion non vuol di’ io pensi. 
Al Dio del sacro ardore ’ ' 

Dunque ubbidir conviensi. 

Bozzo e audace parrò j ma zelo sia 
Delia sua gloria il non curar la mia. 

II. «> - 
Bellicose pròvincie e rocche orrende , 

Già de’ più prodi inciampo , ' 

Un raggio sol costavo ' ■ 

Della mente regai , dell’ armi Un lampo. 

A varie ed alte imprese appena intende , 
Che allór veloce al paro * 

Dell’ eroico pensier vien la vittoria, y v- 
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Ad alma , che tant’ opra e tanto vede, 
Come potino indugiar fortuna e gloria ? 
Questo potrà far fede 
All’ imraortal memoria , 

Che se fu della Francia il ciel possente, 

Fu Luigi a quel ciel fulmine e mente. 

III. 

Mente , del suo gran mondo ancor più grande. 
Che quivi immensa ed una , 

Qual punto all’ ampia sfera 

Stende linee infinite , e in sè le aduna , 

Mille influenze in mille parti spande •, 

E in ogni parte è intera , 

Come altrove non sia, sua provvidenza. 
Empie la saggia e la paterna cura 
Di coraggio e d’ amor 1’ Ubbidienza. 

Dan legge alla Ventura 

Vigilanza e Potenza 5 

Onde dir puote il trionfante Giglio : 

Serve mia gran fortuna a un gran consiglio. 

IV. 


A tanti per lo mar pini guerrieri, 

A tanti in tante sponde 
Saggi ministri e armati , 

Imperi, armi, alimenti ei sol diffonde. 
Son destin delle genti i suoi pensieri ^ 
Da lui pendono i fati , , 

E le paci de’ regni , e i gran Utigi. 

Ei fa fiorir sul glorioso stelo 
Bella in ogni teiren la fior di Ligi ^ - 
Ad ogni stranio cielo 
Alma grande è Luigi -, 

Onde nell’ opre a sì grand’ alma figlie 
Sono necessità le maraviglie. 
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V. 

Necessità , che de’ suggetti ingegni 
L’ alto spirto vivace , 

Benché nato al comando , 

Serva alle guerre sue con tanta pace^ 

Che dalle sfide e da’ privati sdegni 
Sia ritratto ogni brando, 

E solo de’ suoi cenni ei l’ innamori j 
Che delle glorie sue fosse la prima 
Soggiogarsi de’ suoi le spade e i cuori j 
Ch’ egli virtude imprima 
Ne’ più feroci ardori: 

Piu lo tèma il più forte, e a dii lo regge 
Serva con tanto ardor , con tanta legge. 

VI 

Necessità, che qualor sembra immoto 
L’ orrido ciel nevoso , 

E la Natura ancora 

Di sua fecondità prende riposo, 

Dal sommo. lor pianeta abbiano il moto 
Più vigoroso allora 

Le schiere sue per le più dure imprese. 
Rigor di verno i Gigli suoi non sanno , 

Ch’ egli di gloria il loro cielo accese. 

Dal suo cor, non dall’ anno 
Sempre i suoi tempi ei prese. 

Per maturar gli allori a’ suoi campioni, 
Disciphna e Valor son le stagioni. 

^ . vn. 

Or quindi avviem che invan sue forze accoglia, 
E a contrastarlo intento 
Invan cospiri il Norte, 

Dell’ Europa e dell’ Asia alto spavento 5 
E che saggio non solo ei lo discioglia , 



/ 


006 LIBRO, 

Ma pur r incontri , e forte 
Il torrente ei respinga, e asciughi il Ietto 5 
Che magnanimo opponga alla gran mole 
Con coraggio iL saper , con, senno il petto} 
E sembri dir , qual Sole ' / 

Col più sereno aspetto, 

Dì mille nembi al dissq^to stuolo: 

Fu mia bella vi Ito Ha il viricei' solo. 

Vili. 


Regni e citta, che al vincitor già fenno 
Lungo contrasto e* fiero. 

Al destino , alla- forza : . ' . 

A prezzo di gran sangue alfìn si* diero j 
Pur di Luigi un momentaneo cenno . . 

Fin le vittorie sforza , 

E al già. vinto signor torna , ogni terra. 

Egli sa fulminar solo col tuono; 

. Più prode è il suo voler, che f altrui guerra} 
Anzi pur senza il suono 
Delle sue trombe atterra. 

* Sommo e usato, valor sol giunge a tanto: 
Vincer solo col grido è il maggior vanto. 

' IX. 


Ma non son questi i più sublimi effetti 
De’ cenni suoi temuti } 

Anco il fatai confine . . . , 

A Nettuno e a Cibelle avvien che muti. 
Ecco in seno alla Francia or son costretti 
Con fonde pellegrine 
Abboccarsi il Tirreno e 1’ Oceano. ^ 

La Grecia vantatrice il picciol tratto 
Tentò, cavar del suo Corinto invano} 

Ornai Luigi ha tratto . 

Mare a mar più lontano: ..... 


» 
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Quasi sua forza' e suo saper profondo 
Sia migliorar la simmetria del Mondo. 

X. 

Ben vide il Creator , pria che a quell’ acque 
Fosse il confin prescritto , 

Da que’ duo mari uniti 

Qual potea ritornar gloria e profitto 5 

Pur la parola onnipotente ei tacque , 

E 1’ unir mai que’ liti 
Parve a potenza umana esser vietato. 
Dell’Universo agevolar le sedi 
À te , Luigi , ha il Creator serbato j 
Onde, Signor, ben vedi. 

Di quanto ei ti vuol grato , > 

E che in goder de’ benefizi esperto , 

Usi le grazie a fecondar il merto. 

XI. 

Quindi infiammi il gran zelo , onde in tuo regno 
L’ Ugonotta gramigna 
Tanto ornai si calpesta, > 

Che sbarbicata alfin più non v’ alligna. 

Credi , Signor , tu vinci in questo ' Segno j 

Oltre a quei che l’ appresta 

Più bei trionfi il Campidoglio eterno, 

Sono alle guerre tue fauste le stelle , 

Perchè tua maggior guerra è con l’ Inferno. 
Quindi più ferme e belle ‘ 

Le tue graiulezze io scemo. ' 

Pestilenza de’ regni è ogn’ empia setta , 

Nè arricchisce pastor con greggia infetta. 

XII. 

Qual fu giubilo in Ciel , qualor ti vide 
Con le zelanti insegne 
Mostrar l’ire celesti, ' • 
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De’ suoi ribelK aHe paludi indégne f 
Qualor del Reno in su le rive infide 
Portasti i’ariiii, e festi " 

• Tornar la mitra in su gli antichi altari ! 
Questi sono i trofei d’ ogni altra palma 
In vera eternità più fermi e chiari. 

Dillo pur tu , grand’ Alma ^ 

Se a ripensar son cari ; 

Di’ tu , quanto sia dolce a’ prodi eroi ' 

Dire all’ Onnipotenza : Io vinco a voi. 

XIII. 

Ma fra si lieti applausi ahi qual tristezza 
L’ alto gioir mi scema ? 

Oimè, Italia la bella 

Par che a tue spade impallidisca e gema. 
Tu vedi sbigottir di tua grandezza 
Da grande ( ah non più quella ) 

Al cui nome tremò 1’ ultima Tile. 

Soffri , invitto Signor , eh’ io ti ricordi 
Che già fu ne’ trionfi a te simile. 

Non mosse i Goti ingordi ‘ . 

L’ argomento gentile ; 

Ma ben destan sovente in. gran virtute 
nanima pietà le gran cadute. 

XIV. 

Fu gloriosa, e sua potenza ‘avea 
Sì ferme , ampie radici , 

Che potea più costanti 
Sostener gli Aquiloni a lei nemici. 

Ma il Ciel , che di quell’ armi altro intendea^ 

A’ gran Vicari e santi 

Volle che fosse alfin placida reggia. 

Già terribil regina , or dolce madre , 

Con armi di pietà per noi guerreggia 
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Già temendo tue squadre 
Par che dal Ciel la chieggia. 

Deh qual gloria fìa mai che vinta cada 
Disarmata innocente a sì gran spada ? 

XV. 

Or ben potria delle battaglie il Dio, 

Intenerito a’prieghi 
De’ templi a lui diletti , 

Prenderne la difesa , e tu noi nieghi. 

Deh chi gli vieta, il bel valor natio 
Degl’ italici petti 

Nel periglio comun far che risorga ? 

Comun periglio a riunirsi invita 
La più vii turba , ove perir si scorga. 

Fia che l’ Italia unita 
Del suo poter s’ accorga. 

A gran virtù , che fu dall’ ozio oppressa , 

, Torna il coraggio a ravvisai’ sè stessa. 

XVI. 

Potrian Furie maligne, allor che intendi 
Alla guerra lontana, 

Contro destarti un giorno 

Qualche de’ regni tuoi parte men sana. 

O degli emuli tuoi subiti incendi 
Potria destarti intorno 
Chi veglia alla vendetta , e i tempi mira. 
Nuovi conquisti son: più d’ un vicino 
Le sue ville fumanti ancor sospira. 

Potria cangiar destino 
Chi^su le sfere il gira: 

Forse impresa non v’ ha che tanti' punga , 
E più potenze in gelosia congiunga. 


Muratori, PerJ. Pocs. Voi. IV. i4 
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xvu. 

Già provocala , il so , 1 ’ ira celeste 
Chiamò r Orsa gelata 
A disertar talvolta 

Gli orti lascivi alla provincia ingrata : 

Ma su quelle fu poi barbare teste 

L’ ira fatai rivolta 5 

Corresse i figli , e dissipò gl’ infidi. 

Gridò pietà l’ Italia 5 il Ciel ristette ^ 

Spezzò i flagrili , e consolò que’ gridi. 

Gran tempo ei non permette 
Che il predator v’annidi. 

Sono dell’ amor suo fati sicuri, 

Che la sua cara in servitù non duri. 

xvm. 

Ma il benefico Dio , che a te destina 
Le vittorie fatali , 

Già non cred’ io che intenda 
La grand’ anima tua vincer co’ mali. 

Quella , ond’ ei la creò , tempra sì fina 
Ben so quanto la renda 
Indomita al timor , pronta a pietade. 
Chiede la pace a te , chi il tutto puote , 
Per r italiche sue care contrade. 

Ferma, Signor, divote 
Al suo voler le spade 5 
Gli rinunzia il trionfo a te concesso} 

Vinci i regni p«5r te , per lui te stesso. 
XIX. 

Tempo verrà che in su la fredda etate , 
Quando s’ apprestan l’ alme 
Al gran Giudizio .estremo , 

Farai seco ragion delle tue palme. 

Tante, che il tuo gran zelo ha consecrate 
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Al vincitor supremo , 

. Dell quanto ailor San dolci al rammentarsi! 
Ma non ricordi a te T Italia esangue 
Donne rapite , incolti campi ed arsi , 

Infra le Samme e ’l sangue, 

Tetti rubati e sparsi. 

Gran giustizia ci vuol, perchè discolpe 
La funesta cagion di tante colpe. 

XX. 

Non dico io già , che su la Senna i brandi 
Pendano neghittosi , ' 

E il lor vigore ardito 

Della tua greggia un di turbi i riposi ) 

Mancan forse le imprese e sante e grandi , 

Onde il don sì gradito 

Di questa pace il tuo gran Dio compense? 

Mira i sette Trioni j ah son pur quivi 

Della Vigna di Dio le stragi immense. 

La pura Fè s’ avvivi , 

(ihe r impietà vi spense ; 

Sia tua l’ impresa , e potrai dir vincendo : 
A chi gloria mi diè , la gloria io rendo. 

XXI. 

Il gran regno vicin, d’ Angioli avante 
Patria felice e fida , 

Ornai dell’ empia Dite 

Misera spiaggia, a te soccorro grida. ^ 

Del peccato d’ un Re con tante e tante 
Anime al ciel rapite. 

Soffrirai che la pena ancor si porti ? 

Air impresa potrian destar la Francia 
La vicina potenza e i vecchi torti j 
Ma la tua' nobil lancia 
Sol Dio muova e conforti ; 
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Nè venga il zel d’ umani sensi misto 
A falsar la pietà del gran conquisto. 

XXII. 

De’ rubelli di Pier 1’ asilo impuro 
Ah troppo air Alpi invitte 
Contamina le falde , 

E aspetta sol da te le sue sconfitte. 

Per pochi legni tuoi viste non furo 

Su le toni più salde 

D’ Ahido e Sesto inorridir le Lune ? 

Quasi ne teme ancor 1’ ultimo scempio 
Quel fiero dell’ Europa orror comune, 
die fia , se contro all’ empio 
I tuoi fulmini adune , 

Mentre il solo tonar di tue galee 
Scosse le fondamenta alle moschee? 

XXIU. 

Par che nel mare ogni rapace antenna 
Del tuo valor si lagni , 

E di Cristo i seguaci 

Possa toglier tu solo ai sozzi bagni. 

I legni son della tua prode Ardenna 
Alto terror de’ Traci ; 

Palpita il gran tiranno alle tue vele. 

Togli, ah togli, ignòr, le sacre terre, 

E il Sepolcro adorato a quel crudele. 

Dal cielo alle tue guerre 
Verrà campion Michele, 

Finche di Cristo in su la tomba ei scriva 
Al gran Luigi un sempiterno Viva. 

In questo sontuosissimo panegirico di Luigi il Grande 
s’ uniscono tante virtù , che può esso con ragione anno- 
verarsi tra i tnigliori componimenti di questa Raccolta. 
Avvegnaché la sua Imighezza (qualità nociva a moltissime 
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cose ) si stenda per tante stanze , tuttavia è cosi 
ben rinforzata dalla varietà delle cose , dalla pienezza 
de’ concetti , che i leggitori si conducono al fine senza 
stanchezza. Qui principalmente è degno di somma lode 
1 artifizio con cui si fa strada il poeta per ragionare 
a SI glorioso monarca di punti assai dilicati , col coni 
cibarsene prima la benevolenza. Ed è parimente ammi- 
rabile la finezza e novità con cui egli tratta in versi 
gli affari politici della guerra passata, e vuol muovere 
altrui a pietà dell’ Italia. Più palesemente qui che al- 
trove la egli sentire 1’ ardita , ma non però mai troppo 
ardita , sublimità de’ suoi pensieri, ne’ quali e l’ ingegno 
fecondo, e la fantasia vigorosa hanno sparsa gran no* 
vita , e scoperto un rarissimo fondo di soda morale , e 
d’ altre dottrine. In somma io spero che chi non è cieco 
adoratore d’ un solo de’ tanti gusti perfetti , onde ab* 
bonda la poesia , serberà anche lodi non ordinarie 

r r questo, il quale per la sua perfezione sicuramente 
merita. In quanto ad alcune opposizioni fatte una 
volta a questa canzone, assai, per quanto mi avviso, 
le ho disciolte nella Vita del Maggi stesso. Qui mi sia 
_Iecito di aggiungere , che un certo Ai cade , di cui ho 
letta un’introduzione alla prima radunanza della Colo* 
nia Arcadica Veronese, potea parlare di lui con riguardo 
maggiore. Dice, che parlando in generale del suo ca» 
ratiere, egli noti' h' da imitarsi ; per aversi, o sia per 
essersi ingannato in alcuni punti troppo essenziali della 
poesia, come egli stesso non molli mesi prima della 
sua morie gli confermò con quella candidezza che 
molto piti valea de’ suoi versi. Non dirò che questa 
supposta confessione del Maggi più propriamente si po- 
tesse attribuire alla sua umiltà che alla, sua candidezza. 
Nè tampoco sosterrò che universalmente il suo caiat- 
tere sia da imitarsi , perchè certo chi è seguace di Piu- 
daro e d’ Anacreonte, ed è invaghito solamente delle 
nnmagini ed invenzioni spiritose della fantasia , non 
molto ritroverà in lui da imitare. Ma dirò bensì che 
siccome tanti componimenti del Petrarca e de’ suoi di- 
scepoli , e tanti altri stili non lasciano d’ esser poetici e 
lodevoli quantunque non lavorati alla Pindarica, nè ani- 
mati dalla fantasia j cosi non lascia quello del Maggi d'es- 
ser nel genere suo poetico e nobile. Vari stili possono 
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darsi , vari caratteri e varie idee di poesie. L’ un ca- 
rattere sarà più poetico , più dilettevole dell’ altro; ma 
ognuno meriterà lode e imitatori , purché sia sano, pur- 
ché non asciutto, e non guasto da altri peccati. E quello 
del Maggi senza dubbio é sanissimo^ ed è pienissimo. di 
buon sugo , cosa sovente ben più dilettevole , e degna 
d' imitazione e di lode , che il voto d’ alcuni altri stili, 
e poeti più strepitosi. Senza che, agli argomenti gravis- 
simi da lui trattati , non per vanità di dilettare la sola , 
fantasia , ma per investire il cuore , pascere I* intelletto, 
e vincere la volontà altrui, ben si conveniva .la gravità 
del suo carattere. Laonde non si sa intendere, come 
possa dirsi eh’ egli s’ingannasse in alcuni punti troppo 
essenziali della poesia. Prima di pronunziare cosi uni- 
versali sentenze , gioverebbe liflettere che non è per 1’ or- 
dinario buona ragione di condannare altrui il dire: co- 
stui non ha fatto , coipe quell’ altro ; adunque ha errato. 
Molto meno poscia parrebbe convenevole il sentenziare 
cosi universalmente contra del Maggi , autore che ha 
trattato difierenti materie, ed ha usato diflérenti stili e 
caratteri , con felicità c novità particolare. 

^ Di Bernardo Rota. 

Era la notte ^ e di fin oro adorno 
Donna gentil pingea vago lavoro, 

E seco delle Grazie intorno il coro 
Colmo sedea di meraviglia e scorno 5 
Feano i begli occhi a sè medesmi giorno (iSa), 
Di natura e d’ amor pompa e tesoro.} 

La man lalor sul crespo e più bell’ oro 
Vibrava ardendo e saettando intorno. 

Io già di marmo il gran miraeoi fiso " 

Bevea con gli occhi, e dentro il marmo avea 
Parte delle saette e dell’ ardore ; 

Quando udi’ dir (i33): Costui certo credea 
In terra star } nè sa che ’l Paradiso , 

Ovunque è sol costei, regni, et Amore. 

^ C’ e materia e per chi vuol lodare e per chi vuol 
biasimare questo sonetto , da me qui rapportato a posta, 
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perchè ha un non so che tollo dall'' ante c eilcnte. In 
due diverse ediaioni è diverso. Io nnderò confrontando 
le mutazioni per benefizio de’ giovani. — Donna gentil 
pingea. Più empie 1’ orecchio nell’ altra edizione il dirsi 
Pingea donna gentil; ma gui il senso è più chiaro. — - 
E seco delle Grazie, ec. E immagine spiritosa e bella. 
Per lo contrario nell’ altra edizione questi due versi , il 
primo per oscurità, il secondo per mal garbo, mi paiono 
meschini. Eccoli : 

Parea fuggir dal velo il primo alloro , 

E restar Febo pien d’ angoscia e scorno, 

Feano i begli òcchi a se medesmi giorno. Alla parola 
giorno s’ aggiunge 1’ articolo il nell’ altra edizione. È 
concetto araito, o, per meglio dire, mancante del vero 
ntemo , quando per avventura costei non avesse gli oc- 
chi di Tiberio. — lo già di marmo il gran miraeoi 
fiso. Leggesi nell’ altra : Io già di marmo 'que* begli 
atti fiso. Splendidamente cioè detto nell’ una e nell’ al- 
tra ipiisa. Ma l’ aggiungere nell’ altro verso quel dentro 
il marmo in vece , credo io , di dire dentro lo stupore, 
mi par cosa dura nel suo genere al pari del marmo. — 
Quando udi? dir, ec. Temeraria e stolta rie.sce questa 
chiusa per cagione di quel sol che non si legge nel- 
1’ altra edizione. È eziandio confusa in qualche maniera 
la struttura ; e quel quand’ udP dir , fa poco buon suo- 
no. Per lo contrario potrà piacer di molto la chiusa 
non COSI ardita dell’ altro testo, che è tale: 

Quando udC din Quel misero credea ' 

In terra star ; nè sa che in tutto è fuore ’ 

Del mondo , chi talor vede il suo viso. 

ì 

Di Francesco de Lemenc. 

Poiché salisti , ove ogni mente aspira , 

Donna, in me col mio duolo io mi concentro: 
Anzi più forsennato in me non entro (i34) , 
Che cercandoti ancor 1’ Alma delira. 
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Ben di lassù, come il mio cor sospira. 

Senza chinar lo sguardo , il vedi dentro 
A queir immenso indivisibil centro. 

Intorno a cui 1’ Eternità si gira. 

Ma perchè di quell’ Alme in Dio beate 
Affetto uman non può turbar la pace, 

Il mio dolor non li può far pietate. 

Pur m’ è caro il dolor , che si mi sface , 

Che se tu il miri in quella gran beliate, 
Senz’ esser cruda , il mio dolor ti piace. 

Sente molto addentro nella teologia e filosofia chi 
compone sonetti con sentimenti si forti , e pieni d un 
vero sublimissimo c inusitato. Eccellentissimo -poeta e 
poscia chi con tanta chiarezza e leggiadna chiude in 
versi questo vero , il quale per se stesso ha non poco 
del rigido e del ritroso , e perciò è difficile a dimesti- 
carsi , e ad esporsi con chiarezza in rime. Dico per- 
tanto , essere questo componimento uno degli ottimi che 
s’ incontrino in questa Raccolta. Ma non e ottimo , se 
non agh ottimi cervelli, poiché i poco addotti'uiati c 
gl’ingegni leggieri, non giurigendo a penetrar nel fondo 
della sentenza, troppo dilìicUmente possono sentane il 
beUo. 

Dell' avvocato Giovan-Baltisia Zappi- 

Poiché eh’ ebbe il gran Subieschi alle rapine 
D’ Asia sottratto il combattuto Impero j 
E più sicuro e più temuto al fine 
Rese a Cesare il soglio , il soglio a Piero 5 
Vieni d’alloro a' coronarti il crine. 

Diceva il Tebro all’ immortai guerriero: 
Aspettan le famose onde Latine 
L’ ultimo onor da un tuo trionfo intero. 

Ab no, diceva il Ciel, gian Re, ch’hai doma 
L’ empia nemica Luna , e ì fasti sui , 

Vieni a cinger di stelle in ciel la chioma. 
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L’Eroe, che non potea partirsi in dui (i35), 
Prese la via del cielo , e alla gran Roma 
Mandò la sposa a trionfar per lui. 

Non saprei dar se non lodi, e lodi singolari a que- 
sto sonetto eh’ io reputo perfettamente bello , inge- 
gnoso e sublime. Gl’intelletti più vigorosi poti-anno qui 
ravvisare nn’ invidiabile vastità , forza e industria di fan- 
tasia. Questa potenza , per celebrar 1’ arrivo a Roma 
della vivente vedova Reina , è volata ad oggetti lontani, 
conducendosi poscia mirabilmente per quegli a formar 
r inaspettata nobilissima conchiusion del sonetto. Lascio 
di additare , perchè assai palese , la rai'a e splendida 
franchezza del dire in rima ciò che il poebi vuol dire ; 
e solamente aggiungo che sì fatti componimenti più fa- 
èilmente possono ammirarsi che imitarsi. ^ 

Di Giusto de’ Conti. 

Cai è costei che nostra etate, adorna 
Di tante meraviglie e di valore , 

C in forma umana, in compagnia d’ Amore 
Fra noi mortali come Dea soggiorna? 

.Di senno e di beltà dal ciel s’ adorna , 

Qual spirto ignudo , e sciolto d’ ogni errore j 
E per destili la degna a tanto onore 
Natura , che a mirarla pur ritorna. 

In lei quel poco lume è tutto accolto, 

E quel poco splendor che a’ giorni nostri 
Sopra noi cade da benigne stelle. 

Tal, che ’l maestro de’ .stellati chiostri (i36) 
Si lauda , rimirando nel bel volto , 

Che fe’ già di sua man cose sì belle. 

Molti bei pensieri del Petrarca son qui accozzati, ma 
in differente prospettiva , e con grazia non poca uniti. 
L’ entrata del sonetto è una figura spiritosa ; e tale an- 
cora dovette giudicarla il Redi , come appare da un so- 
netto qua l'apportato, Squisito è tutto il primo quader- 
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narlo. Ma nel secondo io mi truovo alquanto al buio 
in que’ versi : , ■ ' 

E per destin la degna a tanto onore 
Natura^ che a mirarla pur ritorna. 

Non veggio come qui c’ entri acconciamente il destino. 
Per altro il senso e buono, e vuol dir questo x 

E Natura,^ che alzolla a tanto onore y 
Stupida a rimirarla pur ritorna, 

K Del marchese Cornelio Benthoglio, . 

Ecco Amore: ecco Amor(i37). Sia vostro incarco, 

Occhi , chiudere il passo al Nume audace , 

Che a turbarmi del seii la cara pace 

Sen vien di sdegni e di saette carco. 

Ecco Amore: ecco Amor. Vedete l’arco, 

Che mai lion erra , e la sanguigna face : 

Già la scuote , la vibra , e già mi sface : 

Occhi , ah voi non chiudeste a tempo il varco. 

Ei già mi porla al sen crudele affannò, 

E dell’ error , eh’ è vostro , o lumi , intanto 

Il tormentato cor risente il danno. . 

Ma d’ irne impuni non avrete il vanto 5 

Poiché , in questo sol giusto , Amor tiranno. 

Se il core al fuoco , e voi condanna al piantò. 

, » 

Da quel sonetto del Petrarca, il cui principio è: 

Occhi piangete , accompagnate il cuore , 

Che del vostro fallir morte soslene , ec. 

è preso il seme di questo sonetto. £ prima ancor del 
Petrarca avea detto Guido Guinizello : 

Dice lo core agli occhi : per voi moro. 

Gli occhi dicono al cor : tu n^ hai disfatti. 

Con vivacità impareggiabile la fantasia maneggia que- 
' sto argomento , mettendoci sotto gli occhi con figure 
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forzose tutta questa spiritosa pittura, e trasparendo 
da per tutto 1’ ingegno e I’ economia. Io, se pur mi 
ponessi in cuore di trovar qui cosa che affatto non mi ' 
piacesse, potrei solamente dire che nel secondo verso' 
fa duro suono la parola chiudere dopo gli occhi; e che 
il terzo anch’ esso appare snervato, per cagion dell’ag- 
giunto cara , in cui luogo meglio sarebbe stato 
o altro simile epiteto ; e che forse non assai gentili son 
quelle forme risente il danno ^ e d^ irne impunr. Ma que- 
, ste minuzie dovrebbono parer difetti solamente a dii 
suol mettere tutto il capitale de’ suoi versi nelle belle 
frasi e parole , e non nella bontà e bellezza de’ sensi. 1 


Di. Luigi Tansillo, < 

Felice l’alma che per voi respira, 

Porte di perle e di rubini ardenti (iSS), 

E gli onesti 'sospiri e i dolci accènti ' 

Che per sentier si dolce Airiòr’ ritira.’ " ^ 

Felice r aura che soave spira ‘ ‘ ^ ", 

Per sì* fiorita valle, e l’aria e i venti ' ^ 
Veste d’ oiior. Feliciti bei concenti 
Che suonan dentro, hior tolgono"^ògn’ira^ 
Felice il bel' tacer che s’im|>rìgióna 

Entro a si bèlle 'mura ; e il dólce riso,' ^ 

Che di si ricche ' gemme s’ incorona. 

Ma piu felice me, che intento e fiso 

Al bel che splende , all’ armonia che' suona. 
Gli orecchi ho in cielo, e gli occhi in paradiso. 

A prima vista non finiva di piacermi questo sonetto, 

€ noi finirà nè pure ad altri. Contuttociò ho conchiuso 
che è nel suo genere degno di molta stimavVuol costui 
lodare la bocca della sua donna ; e ciò fornisce egli con 
un’ardita splendidezza di spesse metafore, i e con gran 
pompa di concetti, lo tuttavia non oserei chiamar la 
bocca una valle fiorita , perchè non ravviso molta pro- 
porzione fra questi due oggetti. Mi farei anche scrupolo 
di dire che 1’ aura da costei respirata veste onore 
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Varia e t venti. — Gli orecchi ho in cielo, e ,gli oc- 
chi in paradiso. Prende forse per cielo i cicli mate- 
riali , che in girando mandano fuori un suono ai-mo- 
nioso secondo i sogni di Pittagora; e intende per paradiso 
un luogo di delizie : il che può avvertirsi, affinchè pren- 
dendo r uno e 1’ altro per fa medesima cosa , un d’ essi 
non ci pma qui fare una disutile figura. 

Del Seti. Vincenzo da Filicaia. 

I. 

Padre del Ciel , che con T acuto , altero 
Onnipotente sguardo 
Nel più profondo de’ pensier penetri, 

Pria che a te scocchi dal mio petto il dardo 
Di questi bassi metri , 

Volgomi a te, che sei del mio pensiero 
Segno, saetta e arciero. 

Tu nuovo ardor mi spira, e tu la mano 
Porgimi air opra ; che di te dir cose 
Voglio a tutt’ altri ascose , 

E un sì geloso arcano 
Palesare alla fama, onde non roco 
Ne corra il grido, e manchi al grido il loco. 
IL 

Signor , soffri eh' io parli 5 ah pria eh’ io pera, 
Soffri eh’ io parji , e poi 
Di questa fragil tela il hi recidi. 

Vo’ che sappia ogni piaggia i favor tuoi } 

E vo’ che a tutti i lidi 

Ne porti ogni aura la notizia intera , 

Mirabile , ma vera. 

Se non trasse il mio stil da ignobil vena 
Sensi e parole, e s’ io cantai sublime , 

Tu desti alle mie rime ^ 

Polso, ardimento e lenaj 
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Tuo fu lo spirto. Or sarà mai eh’ io prenda 
Per me l’ onore . e a chi me ’l diè noi renda? 

III. 

Grandi e varie di Marte opre cantai. 

Ed ebbi ardir cantando 

D’agguagliar fra le trómbe il suon dell' armi. 

Cantai dell’ Asia e dell’ Europa il brando 

Di sangue asperso: e i carrai 

Or di vendetta , or di pietade armai. 

Piansi, e ’l pianto asciugai 
Quel dì che i Traci alto valor consunsej 
E sì forte cantai , eh’ andonne il grido 
Dal freddo all’ arso lido , 

Dal Gange al Tago; e giunse 
A me suon fiacco di ventosa lode, 

Che pria di giugner passa, e più non s’ ode. 

IV. 

Ma chi la voce , e chi prestómmi il suono , 

E come far poteo 

Uom sì basso e inesperto opra cotanta? 
Tu, cui musica tromba il Ciel si feo , 

Che le tue glorie canta ; 

Tu, cui servono i venti, e di cui sono 

Voce i tremoti e ’l tuono J 

Tu donasti a me spirto, e linigua e stile. 

Così da minutissima scintilla 

Gran fiamma esce e sfavilla 3 

Così vapor sottile 

Salendo in alto , ivi s’ accende , e fassi 
Folgore, e par che ’l mondo arda e fracassi. 

V. 

Sul romper dell’aurora, allor che l’Alma 
II nettare giocondo 

6«e di tua grazia , e ’l divin seme accoglie. 


' Digitized by Google 



2 32 LIBRO 

Oh quante volte in un pcnsier profondo 

Dalle superne soglie 

A me scendesti , e nell’ interna calma 

Deir amor tuo la salma 

Mi diè piume a volar per quella guisa 

Che son le vele alle fugaci ahtenne 

Peso non giJi , ma penne ! 

Oh come allor divisa 
Da sè la niente volò in parte, ov’ebbe 
L’esilio a grado, e in sè tornar le increbbe! 
VI. 

Dico, Signor, che qual dai fondi algosi 
Saghe a fior d’ acqua , e beve 
Marina conca le rugiade , ond’ ella 
Le perle a concepir sugo riceve : 

Tal io la dolce e bella 
Pioggia serena allor degli amorosi 
Tuoi spirti a ber mi posi, 

E n’ empiei l’ assetato arso desio. 

Ma siccome del ciel la perla è figlia, 

Non già di sua conchiglia j 

Così lo stil , che mio 

Sembra , mio non è già : gli accenti miei 

Ilan da te seme, e tu 1’ autor ne sei. 

va 

M' o«la il ciel , m’ oda il mondo , odanmi i venti, 
E sull’ alata schiena 

Portin mie voci ad ogni estranio clima. 
Scrivasi in ogni tronco e in ogni arena , 
Che quanto io spiego , in rima 
E sol tuo dono j e che di questi accenti , 
Ch’ io pubblico alle genti , 

Da te la forza e da te ’l suon. discende. 

In simil guisa, ancorché scura, e bruna 
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Sia da per sè la Luna , 

Col non suo lume splende j 
E in simil guisa 1’ oziosa cote 
Il ferro aguzza, e far da sè noi puote. 

vm. 

Ed oh fosse il mio canto al zelo uguale , 

E come in petto il chiudo, 

Così ancor potess’ io chiuderlo in carte. 

CIf uom non fu al mondo di pietà si nudo. 
Che non sentiss'e in parte 
Dell’ amoroso tuo possente strale 
La puntura vitale. 

Del lor capo a difesa , e per tuo onore 
Tutte armeriansi le cristiane membra j 
E quei che ghiaccio sembra. 

Tutto arderia d’ amore. 

Nascer vedrei sul campo armate torme,,: 

E destcriasi alto valor che dorme. 

IX. 

Vedrei , dal Carro alle Colonne, unita 
Contro r Acheo Tiranno 
La Cattolica Europa imprender guerra, 

E aprir le piaghe , e giugner danno a danno, 
E stender l’ empio a terra. 

Vedrei la feritrice A.sia ferita , 

Vile 'ancella schernita. 

Mostrarsi a dito ; e raccorciar la chioma 
A maniera servii colei che tanto 
Fu grande , e si diè vantp 
D’ abbatter Vienna e Roma 5 
Nè a mezzo verno di Bizanzio il muro 
Fora al barbaro Re schermo sicuro. 

X. 

Ma se ancor le cristiane armi disciolte 
Bella Union non h'ga, ' 
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Perchè a risponder la Discordia è sorda , 
Muovi tu , Padre , e intenerisci e piega • 

E in un volere accorda 

L' Alme tra mille alti litigi involte. 

Fa che ’l mio dir s’ ascolte 

Fin dove ha l’ Orto e dove ha ’l Sol l’ Occaso. 

Cangia in tromba la cetra , e più sonora 

Rendila j e se finora 

Del celeste Parnaso 

L’ un giogo a me tu desti , or fa eh’ io segga 
Ancor sull’ altro , ed amendue possegga. 

XI. 

Fa che in voce converso entro le sorde 
Fedeli orecchie io suoni , 

Forte gridando pace , pace , pace j 
E i prodi svegli , e i vili accenda e sproni 
Incontro al fiero Trace; 

£ strida sì , che ’l cristian mondo assurde. 
Allor dirò : L’ ingorde 
Ire freni lisi , o Regi , e 1’ odio spento 
Non più giudice ferro , empio , omicida , 
Vostre liti decida. 

A che gittare al vento 

Vostri nobili sdegni , e tanto umano 

Cristiano sangue ir consumando in vano? 


XII. 


Ile , dirò , dove di Dio , pugnando , 

La gran causa si tratta. 

Il vuol ragione, e coscienza il vuole. 

L’ empio che t^nto ardi , s’ urti e s’ abbatta. 
Con simili parole 

Tornerò sempre iiifin ch’io vivo; e quando 
N’ andrò di vita in bando , 

Forse uscirà dall’ ossa mie meschine 
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L' usato suono; ond' io quaggiù ramingo 

Spirto ignudo solingo 

Fin de’ secoli al line 

Alzerò voce eh’ ogni voce eccede, 

Pace, pace, gridando, amore e fede. 

xm. 

Ben sai , Signor , kbe a chiederti la cetra 
Nè guiderdon terreno , 

Nè mercenaria lode unqua mi trasse. 

Io tradir le tue glorie? Ali dal mio seno 
F uggan cure sì basse , 

Sol per vibrar colpi di lodi all’ etra 

Tolsi all’ Ebrea faretra 

L’ auree quadrella. Or pria che morte chiuda 

Questi occhi miei , s’ è tuo voler eh’ io canti , 

Ecco al tuo piè davanti 

Mia coscienza ignuda : 

Altr’ io cliente non bramo; e tu mel credi, 
Che ’l cuor negli occhi e nei sospir mi vedi. 

xrv. 

Te sol- bramai finora , e te sol bramo ; 

£ te , che fai le mie 

Mute labbra eloquenti , amo e ringrazio. 

Te , che sai tutte del ben far le vie. 

Chi di laudar fia sazio ? 

Dunque se ne’ miei versi ognor ti chiamo , 
Forse ( oh che spero ! ) all' amo 
E alla dolc’ esca del tuo santo Nome 
Prenderò l’ alme ; e benché, cieco io sia , 
Mostrerò lor la via 
Del cielo , appunto come 
Notturno passegger , che altrui disgombra 
Col lume il buio , e pur cammina all’ ombra. 

Muratori, Per/. Poes. VoL lY. i5 
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XV. 

Questa nata di pianto, a pianger nata, 

Supplice urail canzone 

Ti porgo intanto , e ti consagro in volo. 

Tu, Signor, la divulga, e fa ragione 

Al tuo valor, che noto 

Esser pur dee. D’ ogni opra mia passata 

Scordati , e sol mirata 

Da te sia questa. Oh non indarno spese 

Vigilie mie , se nel gran dì tremendo 

Queste rime leggendo, 

Venga, dirai cortese. 

Venga meco a regnar chi, mentre visse, 
Sol col mio sangue e col suo pianto scrisse. 

L' ottiino stile , con cui è lavorata questa canzone, pub 
chiamarsi originale. L’ orecchio , e pih la mente dei let> 
tori se ne sentono dolcemente riempiuti. Singolare si 
è la fecondità de’ (pensieri e quando sì crede che il 
suggetto o il verso non possano più portare altri sensi, 
ecco ne spuntano e sgorgano 1’ un dietro all’ altro im- 
pensatamente dei nuovi e diversi. Didicilmente si può 
con pienezza maggiore di cose o trattarsi , 0 amplifi- 
carsi qualunque argomento. Appresso mirabilmente mi 
diletta il sublime che in tante parti riluce , 1’ ^anda- 
mento maestoso, la vaghezza delle comparazioni e d’al- 
tre figure ingegnose, la franchezza delle rime, e i le- 
gamenti della varia materia. Dal che , senza eh’ io il 
dica , dee ciascuno argomentare in quale schiera io ri- 
ponga un si nobile componimento. 


Del marchese Giovanni Rangone. 

Quel nodo , eh’ ordì Amor sì strettamente 
Intorno al cor , lo sdegno mi rallenta , 

E se fìa eh’ umil priego al Ciel si senta, 
Vedrollo un di spezzato interamente, 


t 
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Quel vel, che m’ annebbiò gli occhi e la mente , 
Ora di più celarmi indarno tenta 
La cara Libertà che si presenta, 

Bencliè da lungi, a me soavemente. 

Ecco già s’ avvicina : oh com’ è beila ! 

Ed io cangiarla in servitù potei: 

Tanto mi fu nemica la mia stella 1 
Ma come , s’ appressarmi io tento a lei , 

Ella mi fuggel Ah tuttavia ribella 
Ragion , sdegno impotente , e sordi Dei ! 

Il pregio di questo sonetto è una segreta artifiziosa 
dilicatczza che assaissimo diletterà chiunque con finis- 
simo gusto prenderà a contemplarlo nelle sue parti e 
nel suo tutto. Quantunque consigliatamente 1’ autore ab- 
bia usato in rima tre avverbi di quattro e cinque sillabe 
1’ uno , affine , credo io , d’ accordare il suon dimesso 
de’ versi col senso non pomposo de’ pensieri j .io non 
entrerei mallevadore che o tutti dovesse piacerne l’uso. 
Stimo bensì che l’ ultimo d’ essi , cioè il soavemente , 
sarà approvato da tutti gl’ ingegni dilicati, siccome quello 
che mirabilmente serve a condire la soave immagine 
della Libertà che si presenta da lungi. Questa sì tenera 
immagine passa ne’ seguenti terzetti, i quali ' son pieni 
d’ alletto e pieni di giudizio , e terminati da una bel- 
lissima esclamazione. 


Del doti. Eustachio Manfredi. 

Poiché di morte in preda avrem lasciate 
Madonna et io nostre caduche spoglie, 
E il vel deposto che veder ci toglie 
Jj alme nell’ esser lor nude e svelale; 

Tutta scoprendo io allor sua crudcltate ,' 
Ella tutto r arder eh’ in me s’ accoglie , 
Prender dovrianci alfin contrarie voglie , 
Me tardo sdegno , e lei tarda pietate. 
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Se non ch’io forse nell’ eterno pianto, 

Pena al mio ardir , scender dovendo , ed ella 
Tornar sul cielo agli altri Angeli a canto j 
Vista laggiù fra i rei questJi, ribella 

Alma , abbonir vie più dovrammi , io tanto 
Struggermi più , quanto allor fia piu bella. 

Io non so se questo poeta sia veramente innamorato; 
percloccliè ci sono alcuni che fanno gli spasimati in Par- 
naso , affin solamente di poter compon-e de’ bei versi. 
Ma s’ egli è tale t che non sarebbe gran miracolo ) , io 
so eh’ egli si dà qui a divedere più scaltrito che non 
fu il Costanzo , da cui vedemmo Ovattato il medesimo 
argomento. Con buona pace del Costanzo e del Ma- 
rino , che posero le loro donne a casa di Satanasso , 
qui appare e più dilicatezza poetica , e maggior finezza 
a’ amante. — Pena al mio ardir. È si modesto e dab- 
bene questo poeta , che per suo ardire non può inten- 
dersi altro , se non T avere ardito di amar questa don- 
na. Se ciò sia delitto che meriti si fiero gastigo,iomx 
rimetto alla fìlosoiia poetica , e a chi s’ intende di si 
fatto mestiere. Egli è tuttavia probabile che il poeta 
medesimo non creda tanto; ma che essendo arso e 
cotto di una* donna superba, vada accattando qualclw 
benigna occhiata da lei con questa s'i sfoggiata umiltm 
La conchiusi one di queste serie riflessioni si è, che il 
sonetto è cosa eccellente. 


Di Pietro Barignano. 

Ove fra bei pensier , forse d’ amore , 

La bella Donna mia sola sedea , 

Un intenso desir tratto m’ .'ivca , 

Pur com’ uom che arda e noi dimostri fuore. 

Io , perchè d’ altro non appago il core , 

Da’ suoi begli occhi i miei non rivolgea , 

E con quella virtù eh’ indi movea , 

Senlia me far di me stesso maggiore. 
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Intanto non potendo in me aver locò 

Gran parte del piacer che al cor mi corse, 
Accolto in «n sospir Inora sen venne. 

Ed ella al suon, che di* me' ben s’ accorse, 
Con vago impallidir ’ d’ onesto foco 
Disse; Teco ardo. E più non le convenne. 

Ancor qui io riconosco una rara dilicatezza. Lo stile 
è piano e tenue , cioè senza pompa e senza apparente 
studio. Ma bisogna leggere con attenzione, e più d’una 
volta , questo sonetto. Bisogna considerare come è ben 
tirato , come gentilmente miniato , e quanto leggiadra 
è la sua chiusa. Allora poco mancherà che noi chia- 
miamo nel suo genere un degli ottimi di questa Rac- 
colta. E sicuramente poi lo giudicheremo vicino agli 
ottimi. 

I 

DqI cavalier Guarino. 

In tode di Ferdinando gran duca di Toscana. 

Sono le tue grandezze, o gran Ferrando, 
Maggior del grido , e tu maggior di loro , 
Che vinci ogni grandezza ,* ogni tesoro , 

Te di te' stesso , e de’ tuoi fregi ornando. 
Tu di paduco onor gloria sdegnando, ' 
Benché t’ adorni il crin porpora ed oro , 

Ti vai d’opre tessendo altro lavoro 
Per farti eterno , eterne cose oprando. 

Così fai guerra al tempo , e in pace siedi 
Regnator glorioso, e di quel pondo 
Solo tu degno, onde va curvo Atlante. 
Quanto il Sol vede , hai di te fatto amante , 

E monarca degli animi possiedi 

Con freno Etruria e con la fama il mondo. 

Possono tutti sentire il grande e l’ eroico di questo 
. componimento , perchè l’ ingegno non si nasconde pun- 
to, ma fa palesemente ima nobile po^pa di^^sè stesso. 
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^iel piimo ternario vuol dire , colla favola d’ Atlante, 
che Ferdinando è degno di governar tutta la terra. Gli 
antichi però ri rappresentano Atlante sostenitor del cielo, 
non delia terra. L’ ultimo ternario è degno di gran 
plauso per la splendidezza e maestà de’ pensieri. 

Di Carlo Maria Maggi. 

A Francesco de Lcmene eletto oratore di Lodi) 

0 gran Lemene, or chcortifor vi fe’ 
Meritamente 1’ inclita città, 

10 vi voglio insegnar come si fa 
Ad essere orator d’ ora prò me. 

Tener 1' arbitrio in credito si de’ , 

E in ozio non lasciar 1’ autorità , 

Con chi vi può scoprir fare a metà, 

E i furti intitolar col ben del Re. 

Non provocar chi sa, soffrir chi può, 

Lo stomacato far dell’ oggidì , 

Santo nel poco , e ne’ bei colpi no. 

Su i libri faticar così così , 

E saper dire a tempo a chi pregò 

11 no con grazia, e con profitto il si. 

Ottimo e finissimo si è nel suo genere questo so» 
netto. Mè con più acutezza, nè con più sagacità si po» 
tea fare una satira ai costumi di certe persone del tempo 
antico. Mille saette si scagliano in pochi versi, e tutte 
con grazia originale. 

Di Lorenzo Bellini 

Ahimè, ch’io veggio il carro e- la catena, 
Ond’ io n’andrò nel gran trionfo avvinto j 
Già il collo mio, di sua baldanza scinto, 
Giro di ferro vii -stringe ed afR-ena. 
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E ia superba il carro in giro merta , 

Ove il popol più denso insulti al vinto : 

E strascinato e ignominia . cinto , 

Fammi T empia ad altrui favola e scena. 

Quindi mi tragge in ismarrito speco, 

Ove implacabil regno bave vendetta 
Fra .strida disperate in aer cieco. 

E col superbo piè m’ urta e mi getta 
Dinanzi a lei, con cui rimango; e seco, 

\ Chi può pensar , qual crudeltà m' aspetta ? 

In altro gusto ancor questo è sonetto nobilissimo e 
‘ (ii originRle bellezza. Incomincia con figura mirabile ; 
segue con impareggiabile evidenza, dipingendo il tiionfo 
della crudel sua donna; e finisce congedando i lettori 
con estasi ed ammirazione. Indarno si proverà altri per 
rappresentarci più vivamente e più poeticamente con 
immagini fantastiche la fierezza c superbia d^ una fem- 
mina amata. E «nettasi a ridere , quanto ella vuole, 
madonna Filosofia (iSq) in mirar quanti v'isacci, e udir 
quanto fracasso fanno delle lor bagattelle i poeti inna- 
morati ; eh’ ella non ci ha per ora da entrare con quel • ’ 

suo specchio , e ha da lasciar che i meschini voghino 
a lor talento , purché vóghino con bizzarria , c frullino 
e sognino vegliando, purcnè i lor sogni sLeno vaghissimi' 
e nuovi. ^ X , . , 

A • I • • 

Dell* abate Benedetto Menimi. 

• * • 

' ì 

0 voi che amor schernite 
Donzelle , udite , udite 
Quel che T altr* ieri avvenne. 

Amor cinto di penne ^ 

Fu fatto prigioniere 
Da belle donne altiere , ^ 

Che con dure ritorte , 

Le braccia al tergo < attorte 
A quel meschin legare. 


I 
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Aimè qual pianto amaro 
Scendea dal volto al petto 
Di fino avorio schietto! 

In ripensando io tremo , 
Come da duolo estremo 
Ei fosse vinto e preso; 

' Perchè vilmente offeso 
Ad or. ad or Ira via 
II cattivel languìa. 

E quelle micidiali 

Gli spennacchiavan l’ ali , 

E del crii! che splendea 
Com’ oro , e che scendea 
Sovra le spalle ignude, 
Quelle superbe e crude 
Faceano oltraggio indegno. 

Al fin colme di sdegno 
A un’ elee che sorgea , 

E ramose stendea 
Le dure braccia al cielo ; 
Ivi senza alcun velo 
L’ affisserò repente, 

E vel lasciar pendente. 

Chi non saria, d’ orrore 
Morto in vedere Amore, 
Amore alma del mondo , 
Amor che fa giocondo - 
Il ciel , la terra e ’l mare , 
Languire in pene amare 7 

Ma sua virtù infinita 
Alla cadente vita 
Accorse , e i lacci sciolse , 
E ratto indi si tolse. 
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Poscia contro costoro 

Armò due dardi : un d’ oro , 

£ r altro era impiombato. . 

Con quello il manco lato 
( Arti ascose ed nitrici ) 

Pungeva alle infelici, 

Acciò che amasser sempre. 

Ma con diverse tempre ( 14 °) 

Pnngea ’l core agli amanti, 

I Acciò che per 1’ avanti 
Per sì diverse tempre 
Essi le odiasser ■ sempre. ^ - 

Or voi , che Amor schernite , 

Belle fanciulle udite. 

Ei con le sue saette 
È pronto alle vraidette. ■ * ■ / 

£ presa da un bellissimo poemetto d’ Ausonio perte^ 
di questa invenzione , ed è sposta con molta novità e 
gentilezza, in guisa tale che può sentirne molto diletto 
wiunque la legge, ina, più chiunque ha purgatissimo 
gusto. 

Del Petrarca. 

Quel che d’odore e di color vincea (i40 
L’ odorifero e lucido Oriente, 

Frutti , fiori , erbe e frondi , onde il Ponente 
D’ ogni ra^a eccellenza il .pregio avea , . 

Dolce mio làuro , ove abitar solca 
Ogni bellezza , ogni virlute ardente , 

Vedeva alla sua ombra onestamente 
Il mio signor sedersi e la, mia Dea. 

Ancora io ’l nido di pensieri eletti 

Posi in quell’ alma pianta } e ’n foco e ’n gelo 
. Tremando, ardendo., assai felice fui. 
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Pieno era ’l mondo de’ suo’ onor perfetti j 
Allor che Dio, per adornarne il cielo ^ 

La si ritolse 3 e cosa era da lui. 

Inciampano i lettori nel primo quadernario , ove con 
più gentilezza e chiarezza avrebbe potuto dire il poeta 
che Laura colla sua bellezza superava tutte le più belle 
cose dell’ Oriente, in guisa tale che 1’ Occidente , ov’ ella 
vivea , portava per cagion di lei il pregio d’ ogni eccel- 
lenza. Più ancora inciampano nell' altro quadernario , 
non sapendo intendere come sotto quel lauro, per cui 
senza fallo è disegnata Laura , si faccia poi sedere la 
medesima Laura disegnata appresso col nome di Dea. 
Mentre i lettori , per non restare al buio , corrono a 
consigliarsi colle battaglie degli espositori del Petrarca, 

10 posatamente dico che queste tenebre , quantunque 
forse ingegnosissime , non sono si per poco da compor- 
tarsi o lodarsi nella perfetta poesia, la quale ammette 
ben si volentieri un velo davanti ai suoi bellissimi con- 
cetti , ma tm velo trasparente , non una cortina den- 
sissima. E perchè dunque mettere in mostra questo la- 
voro di bellezza tanto mascherata e dubbiosa) Perchè 

11 suo fine è uno de’ più squisiti e leggiadri pensieri 
che abbia detto il Petrarca , e eh’ altri possa giammai 
concepire. 


Di Francesco de Lemene. 

Al gioco tlella cieca Amor giocando. 

Prima la sorte vuol eh’ ad esso tocchi 
Di gir nel mezzo, e di bendarsi gli occhi. 
Or ecco che vagando Amor bendato 
Vi cerca in ogni lato. 

Oimè, guardate ognun che non vi prenda 
Perchè, tolta la benda ‘ 

Allor dagli occhi suoi , 

Vi accecherà col bendar gli occhi a voi. 
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Dell’ avvocato Giovan-Batista Zappi. 


MAffcA ad Acon la destra , a Leonilla 
La sinistra pupilla j 
E ognun d* essi è bastante 
Vincere i Numi col gentil sembiante. 

Vago fanciul , quell’ unica tua stell^ 

Dona alla madre bella; 

Così tutto 1’ onore 

Ella avrà di Ciprigna, e tu d’ Amore. 

Nacque il primo madrigale in Italia ; il secondo ci ftl 
traspiantato ai Grecia. Ambedue «ono leggiadrissimi per 
la loro invenzione e per la loro purità. Nel secondo la 
parola destra a prima vista forse non lascerà di botto 
intendere il senso ad alcuni poco attenti , siccome quella 
che comunemente significa la mano destra , e qui vuol 
esprimere la pupilla destra; ma seguendo così appresso 
la sinistra pupilla , poco dovrebbe durar ne’ lettori l’ e- 
quivoco preso. 

Di Francesco Redi. 

Aperto aveva il parlamento Amore (142) 

N ella solita sua rigida corte , 

E già freniean sulle ferrate porte 
L’ usate guardie a risvegliar terrore. 

Sedea quel superbissimo signore 
Sovra un trofeo di strali ; e 1’ empia Morte 
Gli stava al fianco, e la contraria Sorte 
E ’l Sospiro e ’l Lamento appo il Dolore. 

Io mesto vi fui tratto e prigioniero ; 

Ma quegli allor , che in me le luci afiisse , 
Mise uno strido dispietato e fiero. 
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E poscia apri 1' enfiate labbia, e disse; 

Provi ’l rigor costui del nostro impero. 

E il Fato in marmo il gran decreto scrisse. 

Avendo io altiove a sufTìcienra commendati di molto 
alili sonetti di somigliante architettura e Htiezza , non 
mi stendo a far l’ encomio di questo , che ben lo merita 
grande. Solamente avrei desiderato che il poeta avesse 
in qualche maniera accennata la ragione perchè Amore 
mettesse uno strìdo sì dLspietato alla sua comparsa , e 
perchè con tanta rabbia il condannasse a patir tanti 
mali : perciocché hanno opinione alcuni eh’ egli non usi 
così barbaro trattamento con tutti coloro che gli ca- 
pitano sotto l’ unghie. Perciò potea dire il poeta, o 
a’ aver ^o a quell' ora dispregiata la terribile divinità 
di Cupkm, o d’ esser fuggito dalle prigioni di questo 
tiranno , o altra simil» ragione in poche parole. Può pa- 
rimente maravigliarsi taluno, come questo autore, che 
certo avea gran dominio sopra le rime , siccome ap- 
pare da altri suoi versi , così spesso usi ne’ suoi so- 
netti la rima ore , tanto cara ai principianti , perchè 
tanto facile. Ma 1’ essere da lui adoperata questa . rima 
con sì manifesta naturalezza e grazia , fa che amiamo, 
non che tolleriamo in lui ciò che in altri sarebbe indi- 
zio di qualche debolezza. 

Di Carlo Maria Maggi. 

Scioglie Eurilla dal lido. Io corro , e stolto 
Grido all’ onde : Che fate ? Una risponde : 

Io , che la prima ho ’l tuo bel nume accolto, 
Grata di sì bel don bacio le sponde. 
Dimando all’ altra : AlJor che ’l pin fu sciolto , 
Mostrò le luci al dipartir gioconde? 

E l’altra dice: Anzi serena il volto 
Fece tacer il vento e rider 1’ onde. 

Viene un’altra, e m’afferma : Or la vid’ io 
Empier di gelosia le ninfe algose, 

Mentre sul mare i suoi begli occhi aprio. 
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Dico a questa : E per me nulla t' impose ? 
Disse almen la crudel' di dirmi : addio ? 
Passò r onda villana e non rispose. 

Questo è uno de’ più gentili sonetti eh’ io tn’ abbia 
letti, e che dee annovérarsi fra gli oltinù da me rac- 
colti. Tuttp è nuovo} tutta la favolelta c con facilità 
* insieme e con vivezza mirabile esposta. La chiusa spe- 
zialmente, che giunge inaspettata, ha un non so che dì 
pellegrino e d’ elegante che infinitamente diletta. 

Di Lorenzo de’ Medici. ‘ 

Io ti lasciai pur qui quel lieto giorno 
Con Amore e Madonna , anima mia ; 

Lei con Amor parlando sé ne già 
Sì dolcemente allor che ti sviorno. 

Lasso or piangendo e sospirando tomo 
Al loco, ove .da me fuggisti pria 5 
!Nè te, nè la tua bella compagnia 
Riveder posso, ovunque miro intorno. 

Ben guardo , ove la terra è più fiorita , 

L' aer fatto più chiar da quella vista , 
di' or fa del mondo un’ altra parte lieta ; 

E fra me dico : Quinci sei fuggita 

Con Amore e Madonna , animR trista ) 

Ma il bel cammino a me mio destin vieta. 

Alcune grazie nuove, e soprattutto una certa dol- 
cezza di pensieri , talmente s’ uniscono in questo so- 
netto, cmio non ho voluto ommetterlo, quantunque mi 
sembri assai discosto dagli ottimi. Il dire lei per ella y 
e sviorno per sviarono, o non sono errori, perchè hanno 
degli esempi , o sono errori perdonabili al quindicesimo 
secolo , che fu negligente nello studio della lingua ita- 
liana. 
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Di monsignor della Casa. 

Cura , die di timor ti nutrì e cresci , 

E più temendo maggior forza acquisti , 

E mentre con la fiamma il gielo mesci , 
Tutto il regno d’ Amor turbi e contristi ; 
Poiché in brev’ ora entro al mio dolce hai misti 
Tutti gli amari tuoi, del mio cor esci} 
Torna a Cocito , ai lagrimosi e tristi 
Campi d’ Inferno , ivi a te stessa incresci. 
Ivi senza riposo i giorni mena , 

Senza sonno le notti} ivi ti duoli 
Non mea di dubbia che di certa pena. 
Vattene. A che più fera che non suoli , 

Se ’l tuo venen m’ è corso in ogni vena , 
Con nuove larve a me ritorni e voli ? 

È sonétto famoso., e con gran ragione famoso per la 
•ua perfezione e bellezza. 11 filosofo e il poeta si sono 
accoraati per qui déscriveie e sgridare con gnvità e 
vivezza raaravigliosa il mostro della gelosia. Componi- 
menti di tanto nerbo non escono se non di mano di 
valenti artefici. Presso altri autori si possono vedere le 
opposizioni e le difese che si son fatte a questo, qua- 
lora ne fosse desideroso chi legge. 

Del dottore Gioseff' 'Antonio Vaccari. 

Inno per S. Filippo Neri, 

Tessi AM serto d’ alloro i . 

Di puri gigli adorno , 

Lieti cantando intorno 
Alla sacr’ urna d’ oro , 

Che chiude in breve loco 
Reliquie d’ un gran foco. 
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0 santo , o santo Amore; 

Santo Amor del gran Neri, 

Tu voci , atti e pensieri 
Purga, e accendi il tuo ardore; 
Santo amor scendi a nui, ^ 
di' a te diam lode in lui. 

Ben sei 'd’ invidia degna 
dttà dei iìor reina , 

Non perch’ Arno t’ inchina , 
Non perchè da te vegna 
Su per lo ciel tal canto,. . 
die n' hai sovr’ altre il vanto ; 

Ma perchè tu nudristi 

Sì bel giglio in suo stelo , 
Onde mar, terra e cielo 
D' un santo odore empisti : 
del , terra e mar t’ inchina , 
Città dei fior reina. . 

Le algose altere corna 
Fuor del natio costume 
Piega il Tebro al tuo fiume, 
Poi lieto al mar «en torna. 
Arno doglioso il mira, 

E il suo Neri sospira. 

Il Neri che dai grande 
Sacro suo cener vivo. 

Celeste argenteo rivo 
Di maraviglie spande ; 

Rivo che più e più abbonda, 

E in Val di Tebro inonda. 

Io vidi , io vidi ( ahi vista ! ) 

L’ ira del Ciel sotterra 
Muover mugghiando in guerra 
Ad atro vapor mista; 
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E al muover suo dal fondo . 
Tremar per tema il mondo. 
Il vasto aere io vidi 

Fosco ardendo e vermiglio 
Minacciarmi periglio ; . 

E udii sospiri e gridi, - 
E voce udii vicina, 

Voce d’ alta rovina. ^ 

Dell, gran Neri, pon mente 
A Italia Italia ' bella. 

Ah non più Italia bella : 
Mesta Italia dolente, > 

Che chiama , irta le chiome , 
Te piangendo per nome. • 
Vedila , oimè, che giace: 

Vedi che l^rte insano. 
S|:^ge al bel crin la mano ^ 
Ella sei mira e tace : ' 

Tien fissi al cielo i guardi^ 
Pentita sì , ma tardù 
Vedila , e me poi vedi , 

Che in maiv dubbio vorace 
Corsi nocchiero audace, 

E vela al vento diedi , 
Seguendo orma di luce ' 
Che per ombra, traluce, s 
Aimè' all’ onde in me volte, 
Aimè al turbin sonante, 
Aimè al vento incostante- - 
Manco. Nè v’- è chi ascolte 
Mia flebil voce e lassa. 
Guarda taluno e passa, • . 
Tu,. gran Filippo, stringi 
Del fatai pino il morso. 
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E ad altro porto il corso 
Securamente spingi : 

£ avrai sul porto il voto 
D’un nuovo inno divoto. 

Richiedon gl’ inni gran forza d’ estro , figure , imma- 
gini e forme di dire splendide e varie, con salti e con- 
versioni animose , e, in una parola, tutto il grande e il 
mirabile che possa dare la poesia lirica e ditirambica 
ai suoi pai-ti per lodar qualche degno oggetto. Questa 
bella unione di pregi ritruovo io nel presente telicis- 
simo inno, in tanto che non dubito di chiamarlo uno 
de’ perfetti e nobili componimenti che qui si leggano. 
E da desiderarsi che I’ Italia, non assai ricca d’inni 
somiglianti , più sollecitamente da qui innanzi v’ atten- 
da, prima per onorare il sommo Dio e i santi suoi 
servi, e poscia per propria riputazione e gloria. 

' Dell' avvocato Giovati-Batista Zappi. 

Amo Leucippe. Ella non sa, non ode 
I mki sospiii 'j io pur .l’ amo costante ) 

Che in lei pietà non amo ] amo le sante 
Luci ; e non cerco amor , ma gloria e lode. 
E r amo ancor che ’l suo destin P annode 
Con sacro laccio a più felice amante: 

Che ’l men di sua bellezza è il bel sembiante, 
Et io non amo in lei quel ch’altri gode. 

E 1’ amerò, quando 1’ età men verde 

Fia efae al seno et al volto i fior le toglìa: 
Ch’ amo qud bello in lei che mai non perde. 
E l’ unerò , quand’ anche orrido avello 
. Chiuderà in sen l’ inferme arida spoglia : 
Che allor quel eh’ amo in lei sarà più bello. 

Chi vorrà contar questo sonetto fra i più belli di 
questa Raccolta, non avrà da me contrasto. Farmi che 

Muratori, Per/. Poes. Voi IV. 
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sei mèriti r artìBziosa e i^Uegrina gradazione e con- 
catenazione . che s’ adopera per ispiegare e . mgrandir 
sempre più la purità di questo amore. Ci è, oltre a ciò, 
gran ricchezza di riflessioni ‘ ingegnose , ma nòbili, ma 
gravi, ma piene d’« una bella verità. E parlo di quella 
intehia verità che è ne^ sensi , prescindendo .dalla verila 
che può essere e non essere nel cuore di chi ha conce- 
puto tal sensi \ conciossiachè la dottrina^ Platonica ( 1 4^)* 
per quanto credono alcuni, o non fu inventata per g i 
uomini del mondo , e molto meno per gli poèti , ma 
per una repubblica ideale, che è fuori del mondo, o 
fu immaginata ' solamente per dare una bell’ ^ia a> ver- 
si, e un bel colóre all’ allettò' ‘degli amanti piu desti! ^ 
ed accorti. - 

. Del cavalier Marino* , 

. Ove eh’ io vada , ove eh’ io stia tàlora ^ > 

In ombrosa valletta, ò in piagjgia ajpncà? 

La sospirala ìnia dolce nemica 
Sempre m’ è innanzi j onde convien chHo moi^ 
Quel tenace pensier , che .m’ innamora , . 

P.er rinfrescar la mia ferita antica - . 

.-L’ appresenta a. quest’ occhi, e par che dica: 
lo da te lunge, e tu pur, vivi ancora? 

Intanto verso ognòr larghe e profonde . 

.yene dì pianto, e vo di- passo , in. passo 

Parlando ai fiori,all’crb^i 44 ' 

Poscia in me torno , e dico : ahi folle, ahi lasso , 

E chi m’.ascolta qui? qhi mi risponde? 

' Miseri che quello àun tronco, e questo è un sasso. , 

» * * 

Ha questa volta* il Marino fOTtunatementé urtato nel 
buono (i 45). Pensa egli qui assai dilicatamènte. Con 
ecónomia , con dqlcezM,,con attillatura yien. condotto 
dal princìpio ,aÌ 6ne il sonetto j e l’- affetto e ben ve- 
stito dalle ìmradmni vaghe della fantasia ^udiziosam ente 
delirante. Wulla m somma ci truovo io che non debba 
piacere agl? intelletti . migliori, . / • ' • • 
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DelT abate Vincenzo Leonio. 

Dietro 1’ ali d’ Amor , che lo desvia , 

Sen vola il mio pensier si d' improvviso , 

' Ch’ io non sonto u partir , finché a quel viso, 
Ove il volo ei drizzò, giunto non sia. 
Oliamolo alior ^ ma della donna mia 
L’ alta bellezza egli è ,a mirar ^ fiso , . 
Involandone uO guardo, un detto, un riso. 
Che non m' ascolta , ed il ritorno obblia. 
Alfin Io sgrido. Ei senza far difesa 

Mi guarda , e un riso lusìnghier discioglie , 
£ ridendo i suoi furti a me palesa. 

Tal piacer la mia mente indi raccoglie,. 

Che dal desio di nuove prede accesa 
Tutta in mille pensier T alma si scioglie. > 

. Gieziositsiina dipintura è quella che & qui la liio{Mda 
fantaiia del poeta .,d’ un - vero che. spesso accade agli t 
amanti. Corre qualche lor pensiero j ancor quando essi 
non vogliono , all’ oggetto amato. Fanno eglino forza 
per dis viario i ma (adattazione indotta da miesto primo 
pensiero è talora A forte che tira seco tutti ^ altri pea« 
sieri ; e l’ anima tutta • allora, si. perdé nella contempla, 
zione del dilettevole oggetto. Ciò esquisitamente ci n 
rappresenta dal pennello poetico con Soavità di contorno, 
e con vivace tenerezza e venustà di colori. 

% ^ Di Antonio Tibaldeo. 

Chi non sa' come surga primavera (i4^) 

Al maggior verno; come il corso ai venti 
Si' toglià', al ciel la nube, Agli serpenti ' 
L'aspro venen, le tenèbre alla sera; 

Chi non sa come una più alpestre fera 
.bi plachi ; come il mar trauquil diventi , 
Quando è più in furiale corne i coipi spenti 
Besumer possan la sua forza intera ; , 
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Fermi 1’ occhio nel lume di costei :■ 

Dentro v’ è Amor che non sa stare altrove , 
. Superbo minacciando uomini ,e Dei. 

Quando in donna fur mai grazie si nuove ? 
Ma pensa quel che fa , parlando lei , , 

Se sol col guardo suo fa tante prove. 

Non è poco risalto de’ sonetti ottimi il confronto dei 
roen buoni, ed è utile ai giovani il discernere gli uni 
e gli altri. In questo, che è d’autore del secolo quin» 
dicesimo , può nascere sospetto che i due quadernari 
fossero composti per lodar qualche persona degna d’ es« 
sere canonizzata , e poscia senza ■ considerazione appic> 
catì ad un suggello profano. Altrimenti converrehhe 
'dire che l’ immaginativa di questo poeta fosse più che 
poeticamente delirante. So eh’ egli intenderà di parlar 
sempre metaforicamente ; ma si fatte metafore non sono 
ben preparate o condite per si fatto argomento , e tante 
esagerazioni mal si attaccano ai due seguenti terzetti. 
Questi per lo contrario sono spiritosissimi, e pieni d’un 
ingegnoso brio j e, se non per altro , per cagion d’ esn 
ha meritato il componimento d’ avere ingresso nella pre- 
sente Raccolta. 

Di Francesco de Lemme. 

Tirsi 1 Fii.1.1. 

Tir. Io voglio amarti , ma.... 

Fil. Ma ciré? ma che? 

Tir. Non te la voglio dir. 

Fil. Perchè, perchè? 

Tir. Forse ti sdegnerai 

FiX. No, non mi sdegno mal , 

Tir. Dunque te la dirò. ■■ 

Fil. Dilla una volta, oimè. 

Tir. Voglio amarti^ ma so 

FU. Che sai ? 

Tir, .. So che giurasti altrui la fè. 


Digilized by Google 



Ql/AKtO ' 345 

Fil. Giurerolla anco a te. . . .. 

Tir. E questo si può tare? 

Fil. È giustizia in amore il riamare. 

Dunque in amor, se d' esser giusto brama^ 
Giuri ogni cor di riamar chi 1’ ama. 

Direi molto, ma non direi abbastanza, in lode di 
questo madri^le Ci è dentro una grazia inusitata per 
ragion della hgura Sospensione , che non pub non sen> 
tirsi anche dai cervelli più ruvidi e rozzi. L’invenzione 
è leggiadrissitita bè potea questo ^logo esprimersi 
con più naturalezza e chiarezza. 

Di Carlo Maria Ma^i. 

Dal peltegrìn che toma al suo soggiorno, 

E con lo stanco piè posa ogni cura , ' - 

Ridir si fanno i ndi amici intorno ' < ' 
Dell’ aspre vie la più lontana e dura. 

Dal miò cor, che à sè stesso- or fa ritorno ^ 
Così dimando anch’ io la ria ventura , 

In cui fallaci il raggiraro un giorno 
Nella men saggia età speme e paura. 

Io vece di risposta i^li sospira, 

E stassi ripensando al suo periglio, 

Qualchi campò dall’ onda,e all’on^ mira(i47)* 
Pur col pensier del sostenuto esiglio 
Ristrìngo il freno all’ appetito e all’ ira , 
Cbè’l prò de’ mali è migliorar consiglio. ^ 

Può stare questo sonetto morale a fhmte d’ ógni al- 
tro migliore che qui si legga. Tuttb è poetico, tutto è 
pieno- di cose, e di cosè feUcemente e socUimente espres- 
se. Quantunque sia assai nobile la comparazione del primó 
q^deruaiio , pure è avanzata in bellezza da quell’ altra 
vivissima, che stretta in un sol verso clùude d primo 
terzetto. 
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Di GàbrieUo , ChiabrercL 
Sopra r Assunzione di Maria. ^ . 

. i •*’/*»,•' *•- 4 

' . ■ I. ‘ . 

I « - - • 

Quando nel ^embo al mar terge la fronte^ 
. Dal fosco della notte apparir suole 
Dietro beir alba il Sole, , ..-i 

'D’ ammirabili raggi amabil fonte 
E gir su ruote di' ceruleo ‘ smalto * 
Fulgido , spkndentissiirio per F alto : 

/'. • D'. . ^ 

Gli' sparsi per lo'ciel lampi focosi 

Ammira il mondo,* che poggiarlo scorge. 
•E se giammai risorge . . 

L'alma Fenice degli odor famosi > 

E per Paure d’Arabia il corso piglia^ 
Sua beltate a mirar , qual meraviglia I ; 
‘V- . nL . • *'. , 

Stellata di bell’ór l’.albor dell’ ali * 

D nnovato sen d’ ostro colora , , 

E della folta indora^ . , . ' • ' 

Coda legume a: beUa neve eguale , * 

E la fronte di' rose aurea risplende : 

E tale . al ciel dall’ arsa tomba ascende* . 

. ' ... ‘ • 'IV.' V. ••• . ‘ * 

Santa, che d' ogni onor porti corona, ; - 
. Vergine, il veggio, i paragon son vili: 
’JWa delle voci umili . 

Al suon discorda, al roco dir perdona, 
Chè ’l colmo de’ tuoi pregi alti , infiniti , 
Muto mi fa 9 benché a parlar noi’ inviti. 

' • . * . u * ... 
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V. ‘ 

£ clii potrìa giammai , (|uando' beata 
Maria saliva al grande Impero eterno, 

Dir del campo superno . 

Per suo trionfo la milizia armata? 

Le tante , insegne gloriose , e i tanti - 
D' incCte trombe insuperabil caoti? 

VL . 

Quanti son cerchi nelT Olimpo ardenti, 

Per estrema letizia alto sor»roj 

E tutti allor più clùaro 

Vibraro suo fulgor gli astri lucenti; 

E per r eteree piaggie oltre il costume 
Rise seren d’ ineslimabil lume. i 

, VIL^ . 

Et Ella ornando , ovunque impresse il piede ; 

I fiammeggianti calli , iva sublime • 

Oltra r eccelse cime 

Del cielo eccelso all' insalibil sede , . 

Ov.e il sommo Signor seco l' accolse ^ 

E la voce ‘immortai cosi disciòlse. 

VIU. V 

Prendi scettro e corona; e 1’ universo. , ■ 

Qual di reina a' cenni tuoi si pieghi ; 

Nè sparga indarno i prieghi 

II tuo fedele , a te pregar converso ; 

E la tua destra ai peccator gl’ immensi 
Nostri tesori a tuo voler dispensi.. 

IX. 

Cosi fermava. E qual trascorsa etate 
Non vide poi su tribolata gente 
Dalla sua man clemente 
Ismisurata traboccar pietate? , : <.' ,1 
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' £ benché posto di miserie in fondo, 

Non sollevarsi e ricrearsi il mondo 7 

CIm vuol sentire un estro non oi^inario, e mirare 
un componimento inusitatemaite poetico, le^ga questa 
canj»)ne. Niuao ha saputo meglio di questo autore 
usare splendidissimi epiteti o aggiunti delle cose ^ ni uno 
dare alle cose medesime , tuttoché triviali . un' aria di 
grandezza e novità , e ciò spezialmente colia forza delie 
locuzioni magnifiche,- niuno far vena più armonici e 
più maestosamente arditi. Gli si convien bene il nome 
di Pindaro Italiano (i48). U tutto appare nel compo- 
nimento presente, ^ue a me sembra heUissimo, e tale 
dovrebbe parere a qualunque intendente ^ poesìa, di 
dipintura e di musica. - 

Di Lodovico Paterno. 

Dio, che inhnito in infinito moyi (i49) 

Non mosso 3 et increato e festi e fai ; 

Dio , eh’ in abisso , e ’n terra, e ’n ciel ti trovij 
■ E ’n te cielo , e ’n te terra, e ’n te abiss’ hai j 
Dio , che mai non invecchi , e innovi mai , 

E quel eh’ è , quel che fu, quel che fia, provij 
Nè mai suggetto a tempi o vecchi o novi, 
Te .stesso contemplando, il ‘tutto sai; 
Ineffabil virtù , splendore interno , 

.. Ch'empi et allumi il benedetto chiostro; 

Sol che riscaldi e infiammi e hiioni e rei ; 
Tanto più grande all’intelletto nostro, 
Immortale , invisibile et eterno , 

Quanto che non compreso , il Tutto sei. 

Grande e perfetto sonetto si h questo nel genere suo. 
Qnanto più si contempla, tanto più appare la. somma 
difiScultà che avrà provato costui per chiudere in quat- 
tordici versi tanta materia, tanta dottqna, per Spiegarla 
con tanta chiarezza, facilità e forza. E lavoro, in con- 
clusione , che può lasóar dopo di sè non poco stupore 
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in chiun<[ae vbrrìi attentamente pesario , quando ancìte 
non approvasse quel provi del sesto verso. Un sonetto 
egualmente bello, in eguale argomento si osserva nel 
Dìo dèi Lemene. 

Di Torquato Tasso. ^ 

Negli anni acerbi tuoi purpurea rosa 
, Sembravi ch'^1 rai tepidi allora 
Non apre il sen , ma nel suo .verde ancora 
- Verginella s’ asconde e vergognosa. 

O più tosto parei ( chè mortai cosa , 

' , Non s’ assomiglia a te ) celeste Aurora ; , ' 

Che imperla le campagne e i monti indora, 
Incida il bel sereno e rugiadosa. 

Orla men verde età nulla a te toglie (iSo)} 
Nè te', benché negletta, in manto adorno 
Giovinetta beltà vince o pareggia. 

Còsi più vago, è il fior , poiché le spoglie ' 

. Spiega odorate ; e ’l Sol nel mezzogiorno 
Via ^ più che nel mattin luce e fìamm^gia. 

t . ^ I *, 

Nello stile amene è amènissimo. Ci è dentro una d(d> 
cessa inestimabile , e una vaj^essa dilicata per cagione 
dei due bellissimi oggetti , a’ quali costei si paragona 
in ambidue gli stati dell’ età sua, servendo questi a 
dare non men principio che fine al sonetto. Giungerà al< 
l’ orecchio de’ poco pratici alquanto strana la parola pa- 
rei in vecp di parevi, ma non a chi è versato nella 
lettura dtp migliori poeti. Nel secondo verso non fini« 
sce di piacermi quel che allora per allora che. Ma il 
Tasso ne aveva lorse osservati gli esempi.’ A tutta prima 
io sospettava che dovesse scrìversi lUP era i e forse così 
va scritto, v j . ’ 
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, ' , Di Francesco Coppetta.' ' ' 

Perché sacrar non posso altari e tempii,' 
Alato "Veglio , all’ opre tue sì grandi -? 
Tu-^glà le forze in quel bel viso spandi, 
Cile fe’ di nói sì dolorosi scempi. 

Ju. del^i mia vendetta i voti adempi (i5i)} 
L’ alterezza e 1’ orgoglio a terra mandi 
Tu solo sforzi Amore , e gli comandi , 

Che disciolga i miéì lacci indegni et empi. 
Tu quello or puoi, òhe la ragion non valse, 
Non amico ricordo^ arte, o consiglio, 

Non giusto sdegno d’ infinite oflfese. 

Tu l’ alma acqueti , che tant’ arse et alse \ 

La quale , or tolta da mortai periglio , 

Teco alza il volo a. .più leggiadre imprese. 

A me piace assaissimo. Forse non è da’ primi ; ma 
cei-tamente non è ddi mezzani di questa Raccolta. Nulla 
d i che non sia ben pensato, e nulla che non sia con 
fabUstezza e con maniera ben poetica espresso. Mae- 
strevole e svelta mi pare l’entrata del sonetto con 
quella ingegnosa apostrofe al Tempo; e nobilissima si h 
eziandio la chiusa , benché non sia secondo il genio di 
que’ cervelli del secolo prossimo passato , i quali sti« 
tnavano solamente le acutezze. ‘ ' 

- L -• i ' . r 

‘ DeìV abate \ilessandro Guidi. 

NoN'è'cóstei dalla più bella Idea, '' ' ' 

. Che lassù splenda, a noi discesa in terra j 
Ma tutto, il bel che nel suo volto serra (i^a) 
Sol dal mio forte immaginar si crea. 

Io la cinsi di gloria , e fatta ho Dea ; 

E in guiderdon le mie speranze atterra.' 

Lei posi in regno, e me rivolge in guerra, 
E del mio piantò e di mia morte è rea. 
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Tal forza acquista un amoroso it^anno: 

E amar conTiemmi , et ììdiar’ dovrei , 

Come il popolo oppresso o4ia il tiranno. 
Arte infelice è il £ibbricar9Ì.i,])9Ì. • 

10 conosco r errore , e pian(;o U. danno « 
Poiché mia colpa é ,U crudo* oprar \ di Tei. 

Osservisi un poco che bella novità si presenta 'alP tn« 
telletto nostro nel primo <piademario. Deriva questa 
dall’ avere osservata una ventà che può oMere palate 
a tutti gli amanti, se fanno riflessione agh «fletti della 
lor forte passione j e pure non è da lóro giammai eoiw 
siderata. Non s’ accorgono , <hcd ^ i senqpliciòtti che 
quella che par loro straordinaria beltà dall’ Mgetto ama« 
to, non è tale in effetto, ma è ua b«U’ idolo fabbrìn 
cato solamente dalla loro innamorata fantasia^ Lo sde- 
gno ha pur finalmente ap^ti gli occhi a questo poeta , 
e gliel’ ha fotta £re .piana e scliietta. In ciò dunque 
consiste il [allegrino ari nrhnò qUaderhanrio, e. a' così 
bel principiò corrisponde 1> resto defld triut h sjden- 
dida per nobili concetti . e ricamata coti' vario orna- 
mento, non già di balle inutili parole, ma di sensi 
massicci. E in somma sonetto da riponi fra i piti de- 
gni di questo libro. “ < ~ ' 

»’ - ... • . s»|._ 

<• Di G&brìeÙjo p/iialfrera. , ■ . Z" 

Dico alle Muse: Dite, 

O Dee , qual cosa alla mia Dea somiglia ì 
Elle dicon allor: UAlba vermigUa, 

11 Sol che a mezzp dì vibri spleodores 
n bell’ Espcro a sera infra' le stelle. 

Queste immagini a m'è p^ion men belle ^ 
Onde riprego Amore , 

Che per sus^. gloria a figurarla muovai ' t 
E cosa che lei sembri, Amor non tntovar 
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. Di Torquato Tasso. 

GaiìcHiN , che su la reggia •• 

Stai della mia Reina , < 

La qual è bella più di Proserpina , 

Non vengo per furarti, 

E non ho la catena 
Da condurti legato in altre parti. 

Dunque non latrar più, lo sdegno afirena; 

E lasciami passar sicuramente , ' 

Che non t’ oda la gente. " ' 

Taci, Grechin, deh taci j • 

E prendi questa ofFella (i53) e questi- baci. 

Nel primo madiigale , che è d’ ottimo artifizio , si fa 
intendere , senza dirlo , la bellezza non ordinaria d’ una 
donna , e massimamente con <juell’ enfasi vaghissima e 
«dolce dell’ ultimo verso. In quanto al secondo madri- 
gale, ben fece il Tasso a mortificar quell’ imoportun di 
Greclùno col regalo d’ un’ offella , perchè può dubitarsi 
che il solo poetioo complimento co» tosto non gli avesse 
turata lai bocca. Ma se quel picciolo Cerbero si fosse 
inteso di poesia, sono ben pòi certo che sarebbe limaso 
più incantato dai vezzi di questo madrìgule sommamente 
' leggiadro, che dalle altre cortesie dell’accorto poeta. 


i . . ' 

Di Francesco de Lemenp. ' " 
Tiasi E Lilla. 

Tir. Ciò che pensando vài , 

Ninfa pensosa , io so. ' 

Lil. Questa bella saria. ' 

Tir,. ‘ , Che sì? 

IM, ‘ ■ I ■■ y. ■ Qjjg p 

Or dillo , se lo sai ' . 

Tir. Pensi , crudel , di non amarmi mai. ^ 

Lil, Ciò che pensi , o pastore , anch’ io cosi , 
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Ti voglio indovinar. 

Tir. Che no l * 

Lil. . , Che sì ? 

2Tir. Indovinalo un poco. . , 

Lil. Pensi seinpre (u me prenderà gioco. 

Tir. Tu menti., > 

Lil. Menti tu. - . 

Tir. Tal non è.' • . >. , 

Lil. ' Tal non fu . . 

0 Lilla ... . .. 

a 2 O Tirsi pensiero. 

Tir. lo t’amo daddovero. . - ' 

Lil. Ardo anch’io, se tu ardi, 
a 2 Oh felici siam noi, se sìam bugiardi.^ 

Non potéa farsi un madrigale è un dialoghetto con 
maggior venustà e Umpidezza di questa. L’ invenzióne, 
i pensieri , le figure , spirano tutti una maravigliosa gra- 
zia, e una novità che non ha pari. ' . 

• ^ \ V/ 

Del Sen. f^incenzo da Filicalà. ' 

In lode della B. Umiliana de’ Cerchi. 

l ' ■ • 

Antica Età , che nell’ oscuro seno ' 

L’ altrui grand’ opre e i furti tuoi nascondi , 
S’ io fissar posso almeno ' ' 

Un poetico sguardo entro i confusi . 
Abissi tuoi profondi 
E a poco a poco diradar le folte 
Tue caUgini antiche; io le sepolte 
Prede vo’ trar dal sen dell’ ombre, e i chhisi 
Tesori tuoi, malgrado tuo, mostrarte; 

E quale il volger della luna i fondi 
Del., mar. ne, disasconde •. i 
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Collo scemar dell’ onde, ■ • ' '' 

Tal. IO scemàndo al ver sua lode in patte, 
Vo’ di 'tante tue’ spoglie altnert quell’ una 
Scoprir che ’l pregio' in sè dell’ altre aduna. 

! n.\ 

Scoprir vo’ quella che da te si vela ‘ ' • 

Colle tenere tue, ma dentro i suoi 
Baggi^assai più si cela j ' • ' 

Quella gran donna , di cui giunge appena 
Un debil suono a nov 
( Colpa e vwgogna dei toscani inchiostri ) : 
E pur d’ inclita stitpe in questi chiostri 
Nacque, I e su questa del Dell’Amo amena 
Riva*creW>e, e qni vi«e, e qui mono. < 
Ah rea patria, se ’l soffri^ empia, se ’l vuoi! 
Forse siccome i foschi 
Sagrati orror dei. bòschi ■ 

L’Islro già di' mirar mai non ardioj ' - 

Così de’ pregi di costei T ascosa 
Divina parte alcun mirar non osa 7 
HL ’ 


■Ma tempo è ornai che ’l tenebroso velo 
Antico io squarci , e la sepolta hice 
Mostri all’ aperto cielo. 

Ecco P aere devoto i suoi vagiti '* 

Accoglie^ ecco rUuce • ’ . >■ 

In lei lo spirtb’de grand' avi egregi. 

Oh come par che ‘a sè dia l«ge , e spr^i 
L’oro e le pompe, e ’l suo Fattore imiti, 
E con piè giovinetto' il duro ed erto 
Poggio sormonti ché a Virtù conduce! " ' 
Coitaè del mondò ai vezzi ‘ ' ' . 


Magnanimi disprèzzi ’ “ ’ 

Par ch’ella oppongafj e qual non ben" esperto 
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Guerriero in finta pugna or s'ammaestri. 
Onde po' in- campo a ben, pugnar &’ addestri t 
IV, 

Chiusa in sè stessa., e d' umiltade. armata. 

Già ’l reo consorte a tollerar s' appresta , 

E amante non amata . . 

Già iU41’ ingiurie sue s' adorna e fi'^ia 3 ^ 

E con gran cuor F infesta 

Sua sorte affronta, e del .suo duol si pasce. 

Già delFnn mate al piè F altro rinasce , ' 

Ed ella il vede , e i suoi dispr^i spregia , 
E sofirendo , il soffrir cangia in natura. 
Misera sposa e. figlia, a cui non resta 
Conforto altro nel duolo , < . 

Che '1 suo sconforto solo ! ' ^ 

Misera spòsa e figlia in coi con .'dura 
Legge, cangiato in. tirannia l’impèro, 

Lo sposo e’I padre incrndelir poterò! . 

Ecco in vedova gonna' al patrio tetto 
Toma, e tolte tornar.!’ istesse pene ' 

Mira sotF altro aspetto. 

Ecco in Dio più s’ interna 3 e impunto ^ali 

Del mar lungo F arene 

Fan gli alcioni al freddo tempo.il nido, 

Tal ella in quel, che non ha fondo e lido, 
Mar d’ a^ri afianni e d’ «ìgosciosi mali , . 

. Santi pensier concepe,re santi elice , 
Atti di.'fè, di carità, di speme. ' 

Chiusa in soHnga torre > , 

Ecco -già. schiva e abborre 
Il cieco mondo : ecco in prigion felioa , 
Sprigiona F alma , e con servii catena 
Dell’alma i moti ubbidienti aflrena, \ 
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. ^VL 

Sacro furor non..spirì a me dall' etra , « 

^ Celeste Apollo , mai •, nè mai risponda 
A me quest' aurea cetra , ' . - 

S' io men del ver non 'scrìvo. E qual fia mai 
D'alto parlar faconda .. v 

Copia che basti a divisar com' ella. 

Di sè gentil nemica, in sè flagella ' 

Golpe non sue? Come a’ diurni rai 
L' ombre , orando , congiunge } e le più sante 
Virtù tra i fior d'alta umiltà profonda. 

Ape amorosa liba? 

Come d'ambrosia ciba . 

-I famelici spirti a Dio davante^ 

E come amor , di cibo in vece , ai lassi 
Membri sostegno ed alimento lassi ? 

vn. . 

Non , s' io tutto nel dir m' accenda , e tuoni 
Con cento bocche, e fulmini eloquenti 
Dal petto mio sprigioni , . • ' 

Dir porìa con quai forze il gran nemico 
Di tutte utnane genti 
A lei fa guerra. Con sembianze mrende 
Or le s’ avventa , or si ritira , e tende 

^ Occulte insìdie , qual sagace antico 

Campion che adoprì ora quest' arte , or quella, 
E del nuocer le vie tenti e ritenti. 

Quindi all’ estreme prove 
Tutto l’Inferno ei muove. 

Quanto può vecchio sdegno , ira novella , 
Quanto invidia e dolor, qui tutto impiega, 
E rabbia seco e crudeltà m lega. . ' 

ym. 

Ma chi m’ apre , a mirar l' aspra tenzone , 

Gli occhi dell' alma ? Io veggio, o veder parmi 
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Dall’ eterea magione 

Scender carapion celesti : odo in sonoro ^ 
Armonioso carme ‘ ' 

Cantar belliche trombe. Altri l’ avversa • ; 
Oste assalta, sbaraglia, urta e riversai ‘ 
Altri serto di palme, altri d’alloro ■ ♦ 

Porge all’ invitta Donna, e in' suon di laude 
Narra che ’l senno e P umiltà fur F arme. 
Ond’ ella in varie guise ' ' ‘ ‘ 

Dell’ ombre il Re corKjuise,^-' , ■ 

Dell’ombre il Re, che al gran trionfò applaude, 
E con àlTetti , or di 'stupore , or d’ ira 
La sua gran vincitrice odia ed ammira. 

• . ■ ' IX. ' • • 

Ristringetevi tutte in un sol guardo , 

Virtù dell’alma , or che l’eterno Sole' * 

Si da vicino io guardo. 

Non di sè stesso alteramente adorno ' ' 
' Nè già , qual esser suole , ' ' 

Cinto di rai , • ma Sdtto umahè forme , 

Gentil fanciullo , ed a fanciul conforme 
L’abito, i passi e ’l vcdto: a lei d’intorno 
Placido ei scherza,' e le fa vezzi,. e mille 
Dolci d’amor le porge atti- e 'paiole, 

Dolce ridendo. Ed essa,' - ‘ 

Che al suo deshr s’ appressa , ' ' ' ' 

Più langue e brama 3 e par che in piànto- stille 
Suoi puri affetti , e sol di' pura gioia 
Nella sua vita immortalmente muoia. 

Ma in atto langue sì gentil /'che J>are • 

Lieto in essa il' dolor',' P alfanno dolce.’ 

Ah se udiss’ io le care 

• Muratori, Perf. Poes. Voi. IV. 
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Voci j onde lei la gran Reina e Donna 
Del Ciel consola e molce , 

Udirei cose da far gire i monti 
E stare i fiumi , anzi tornare ai fonti. 

Ella il pianto le asciuga , ella colonna 
Le fa del braccio , ella il febbrile ardore 
Tempra, e lei di sua man sostenta e folce. 
Indi , a smorzare un poco 
Di sua gran sete il foco , 

Tazza le porge d’ immòrtal liquore , 

Celeste manna , che adempir sué voglie 
Può sola, e in sè tutti i sapori accoglie. 

XI. 

Quanto se’ ricca , o prisca Etatc , e quanto 
Invidiosa, o non curante sei. 

Che te celar puoi tanto! 

Ma non vo’ già cbe appo l’ età futura 
Sien di silenzio rei 

Questi miei carmi. Oda ogni secol , quanti 
E quai già fur di si gran Donna i vanti. 
Oda , quanto a Dio piacque , e quanta cura 
E quanto studio in abbellirla ei pose, 

E quai virtù le aggiunse, allor che a lei 
Nel Sol cbe in Umbria nacque, 

Fissar lo sguardo piacque. 

Oda poi 1’ ambasciate alte famose 
Dei sacri Spirti , ond’ Ei de’ più sovrani 
Misteri occulti a lei svelò gli arcani. 

XU; 

E dell’alma i mirabili divorzi 

Per man d’Amor dal mortai nodo sciolta 
Sappia , e gli alti consorzi , 

Ch’ ebbe anzi tempo, col suo Amante eterno 
In santi lacci avvolta. 
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Sappia che qual di fuor traspira e fuma 
Odor che bolle , e ’l vaso suo profuma, 

Tal sempre a lei 1’ odor celeste interno 
Traspirò fuori ; e come a noi traluce 
Entro le nubi il Sol, sì a lei talvolta 
Della beir alma il lume 
Oltre Tuman costume 
Mille intorno spiegò linee di luce ; ‘ 

Raggi forse di quella , onde 1’ oscuro 
Dei pensier vide, e presagi ’l futuro. 

xin. 

Sappia che pronto altrui 'sussidio porse 
Nei casi estremi, e con veloce aita 
I preghi altrui precorse. 

Sappia che a tor le sue ragioni a Morte, 
Non pur ritenne in vita, ' 

Ma rinverdir sul secco tronco feo 
Di' vita i rami , e ravvivar poteo 
L’ estinta figlia. Or chi mi dà si forte 
Spirto canoro , che per tanta via 
Porti ai dì che verrai! T ampia infinita 
Storia di quel eh' io lasso 
E sol trascorro e passo ? 

Altri ciò tenti , e tutte al vento dia 
L' ampie vele del dir j eh’ io di sì vasto 
Pelago i flutti a valicar non basto. 

XIV. 


Altri diran con più robusto metro 

L’ opre più illustri, e a guerreggiar con gli anni. 

Arme , com’ io , ai vetro 

Non avranno. Dorransi albi che bello 

Si feo de’ nostri danni 

11 Cielo allor eh’ invida morte acerba 

Svelse costei che ancor fioriva, e in erba 
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Nostra speme recise. Estro novello 
' Sveglierà tutte allor le Muse al canto) 

E sospir mille della Fè su i vanni 
Tra le preghiere e i voti 
Dei popoli devoti 

Al ciel n’ andranno. Io per mia gloria e vanto 
Il tributo , dirò , primo a lei porsi , , 

£ in sì gran campo il primo aringo io corsi. 

XV. 

Futura Etàj mentr’ oggi a te consegno ^ 
Queste mie rime , ond’ io gran Donna onoro, 
À lei 1’ ossequio , a te la fè mantegno. 

Ma se le corde d’ oro 
Morte non rompe, .^e se di vita indegno 
Non è ’l mio .stil , quand’ io di lei ragiono , 
N’ udirai forse in altra lingua il suono. ^ 

A quanto altrove ho detto intorno all’ ottimo sapore 
d’ altre canzoni sorelle di questa , io non ho ora altro 
da aggiungere. Àircor qui si mira il medesimo fiume 
che scorre con fecondità e piena mirabile, e arricchisce 
tutto quanto il paese eh’ ei tpcca. Spiritosissimo è il pria* 
cipio , e son lavorati con dilettevole ■ varietà i principu 
delle altre stanze , prendendo il poeta di tempo in tempo 
nuovi rinforzi nella limghezza del viaggio, e interrom- 
pendo con raro giudizio la serie della sua naira^one. 
Qui l’ ingegno - brilla forse più scopertamente che in m- 
tri del medesimo autore -, ma non però in guisa che la 
maestà dello stile punto se n’ offenda. E canzone , m 
somma , che anch’ essa per 1’ edtusiasmo continuato , 

K r la sua splendida pienezza , e per gli ornamenti no- 
mente poetici, se ben si contempla, può mettere spa- 
vento a moltissimi, e invidia a tutti. 
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Del Petrarca. ' 

Soto e pensoso i più deserti campi 
Vo misurando a passi tardi e lenti ; '' 

E gli occhi porto per fuggire intenti , 

Ove vestigio uman la rena stampi. 

Altro schermo non trovo che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti ; 

Perchè negli atti d' allegrezza spenti 
Di fuor si legge com’ io dentro avvampi. 
Sicch’ io mi credo ornai che monti e piagge^ 
E fiumi e selve sappian di che tempre 
Sia la mia vita cm è celata altrùi. 

Ma pur sì aspre vie, nè sì selvagge 

Cercar non so, che Amor non' venga sempre 
Ragionando con meco, et io con lui. 

Uno de’ più robusti e ben guidati sonetti del Petrarca 
si è questo ; laonde un rìguanlevole sito gli si conviene 
in cresta Raccolta. L’ ultimo terzetto contiene un’ im- 
magine amenissima che inaspettatamente condisce e tem' 
pra la maestosa gravità de’ sensi antecedenti. 

Di Benedetto Menzinù 

I 

Mentre io dormia sotto quell’ elee ombrosa, 
Parvemi , disse Alcon , per 1’ onde ciliare 
Gir navigando , donde il Sole appare 
Sin dove stanco in grembo al mar si posa. 
E a me , soggiunse Elpin , nella fumosa 
Fucina di Vulcan parve d’ entrare, 

E prender '-armi d’ artifizio rare. 

Grand’elmo, e spada ardente e fulminosa. 
Sorrise Uranio , che per entro vede 

Gli altrui pensier col senno; e in <juesti accenti 
I Proruppe, set .acquistò credenza e fede. 
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Siate, o pastoii, a quella cura intenti, 

Che'l giusto Ciel dispensator vi diede, 

£ sognerete sol greggi et armenti ( 1 54)' 

Altrove abbiaòno osservato e altamente lodato que* 
Sta sorta di gusto nuovo ed ottimo Qui basterà dire 
che ancora il presente sonetto è perfettamente bello nel 
genere suo, e eh’ esso entra in iscniera co’ primi del no- 
stro libro. Tanto merita che si dica, e un vero nnhilis- 
Mtno, e un fortissimo stile, che qui si tniovano felice- 
mente congiunti. (ìran perdita fece l’ italica poesia nella 
morte di questo autore avvenuta l’anno 1704» 

Del marchese Giovane dose ffò Orsi 

L' AMAR non si divieta ( 1 55). Alma ben nata 
Nata è sol per amar, ma degno oggetto. 
Ella però ^ pria che da lei sia eletto, 

Sè stessa estimi , e i pregi 6nd’ ella è ornata. 
Qualor correr vegg’ io da forsennata'^ 

Alma immortai dietro un mortale aspetto , 
Farmi di rozzo schiavo a lei suggetto 
Veder donna reale innamorata. 

Ami l’ anima un’ alma , e ammiri in essa 
Egual bellezza, egual splendor natio: 

L* amar fra i pari libertà concessa. 

Pur se r anima, nutre un bel desio 
D’ amar fuor di sè stessa , e di sè stessa 
Cosa d’ amor più degna : ami sol Dio. 

Con ragioni sodissime, ingegnose e felicemente spie- 

( ;ate dissuade il poeta all’ anima 1 ’ amor vile de" corpi , 
e persuade il nobile degli spiriti suoi pari , e con ar- 
tifiziosa gradazione alzandosi la oonduce finalmente al 
solo nobilissimo di Dio. £ sonetto invidiabilmente bel- 
lo; ed è bellissimo sopra tutto il secóndo quadernario. 
Potrebbe dirsi che l’anima invaghita del corpo altrui, 
« clùama poco accondanente innamorata d’ uno schiavo. 
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a lei Suggetto, per non essere in alcuna maniera sug* 
getto, il corpo amato all’ anima dell’ amante. Ma la- 
sciando., stare, che in generale per cagron dell’oidine è 
ogni corpo suggetto alle anime ragionevoli , basta dire 
che qui la comparazione è adoperata per ispiegar 1’ ab- 
bassamento d’ un’ anima immortale che lascia rapirsi da 
bellezza mortale ; il che vivamente ci è posto sotto gli 
occhi dalla somiglianza d’ ima reina innamorata d’ un 
vile schiavo. Non occorre poscia che la comparazione 
corra con tutti i piedi. — Fuor di se stessa. Credo 
che ognuno intenda dirsi qui , che se pur l’ anima vuole 
amar cetsa fuori della spezie sua , cioè non amar altre 
anime ragionevoli , e amar cosa più amabile che non 
è un’ altra anima , ella ha da amare il solo Dio. Forse 
potrebbe ad alcuno dispiacere il mirar due genitivi de- 
pendenti dalla parala degna-, ma e presso i Latini e 
presso gl’ Italiani si truovano esempi simih. 

Di Girolamo Preti, 

Qui fu' quella d’ imperio antica sede ( 1 56) 
Temuta'^ in pace e trionfante in guerra j 
Fu: perch’ altro che il loco or non si vede. 
Quella che Roma fu , giace sotterra. 

Queste , cui T erba copre e calca il piede , 

Fur moli al ciel vicine , ed or son terra. 
Roma, che il mondo vinse, al tempo cede^ 
Che i piani innalza, e che l’ altezze atterra. 
Roma in Roma non è. Vulcano e Marte 
La grandezza di Roma a Roma han tolta, 
Stcpggendo l’ opre e di natura e d’ arte. 
Voltò sossopra il mondo , e ^n polve è volta ; 
E fra queste rovine a terra sparte 
In sè stessa cadeo morta e sepolta. 

Nello stile pomposamente ingegnoso ed acuto è bel- 
lissimo il presente sonetto , nè sdegneranno i migliori di 
vederselo uguagliato. Più nobii principio non se gli po- 
tea dare de’ due primi versi. Da per tutto si scorge 
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magnificenza e splendidezza di concetti sommamente Io* 
devoU,,nel genere loro, e vigorosamente esprìmenti le 
rovine dell’ antica Roma. Che se a mialche intelletto di 
gusto differente, e più riservato e dilicato di questo, 
non piacesse un si fatto stile, sai'à un atto di carità il 
fargli una lezion morale sopra i danni che apporta il 
sovèrchio amore delle sue particolaii ojNnioni. 

DelV ah. ’ Giovait-Mario' de' Crescimbeni. 

A. N. S. CLEMENTE XI. 

Contecrazione de’ Giuochi Olimpici celebrati 
in Arcadia V Olimpiade dcxx, 

Gik splende il chiaro giorno (i57) 

Che d’Alfeo sulle rive 
L'onor portò della palestra elea; 

Ma non s' odono intoma • ' 

Strider, le ruote argive , 

Nè fere^ il segno aspra saetta achea. 

Sol di gloria Febea ' 

Vaghi facciam con rime elette e rare 
Dotte contese e gare. 

Bello è il veder per l’etra 
Volar disco pesante; 

Bello è il veder duo lottator feroci. 

Ma di famosa cetra, 

Cetra dolce-sonante , 

È più bello l’udir '■le sagge vocii^ 
Degl’ingegni veloci 
È più bello l’udir la nobil arte 
In erudito marte. 

Non orna’ Arcadia, è vero. 

Il crin de’ figli suoi 

Di verdi fronde di selvaggia uliva ; 

Nè di Giove il pensiero 
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Si volge a’ nostri eroi , 

Di Giove , cui suoi giuochi Elide ofSriva; 

Ma noi di bella e viva 

Gloria cingiam la frQiite ) e nostre prove 

Ànch’ esse hanno il lor Giove. 

.0 saggio, o gran Clementr, 

Sommo padre e signore, 

Che del mondo e del cielo il fren governi; 
Tu , che tra noi sovente 
Spargesti almo splendore, 

Sendo custode de' tesori eterni ; 

Tu dai seggi superni. 

Ove sull’ idi di Virtù salisti , 

Ne guarda, e tu n’assisti. 

. O vero Giove, o degno 
Di Piero inclito erede , 

Gran Vicedio , che in Vaticano imperi; 

A te del nòstro ingegno 

Sull’ara della Fede 

Oggi tutti sacriamo i bei pensieri. 

Tu gli accetta, ed alteri ^ 

Andremo allora, e baldanzosi e lieti, 

Vie più che i greci atleti. . _ •; 

Non ha già nostro vanto . . s > 

Cercar palme e corone 
Tra’ folu sogni delP ascrea pendice. 

Sol per te scioglie il canto , . . 

E sol fia che risuone _ , 

Delle tue geste il nostro agon felice.* 

O beato, cui liqe 

Toccar la meta di si eccelso oggetto ' 
Col chiaro canto eletto ! 

Se alla bella umiliate , 

Che nel sacrato trono 
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Teco regnando a’ tuoi pensier sovrasta f 
Le lodi non son grate, \ 

Le chiederem perdono : 

Ma all' alta Provvidenza ella coub^sta. 

Poiché se ’l Ciel la vasta 

Tua mente '"scelse al grand’ onor che godi, • 

Le tue di Dio son lodi. , , 

Perchè lo stile di ^esta canzone non ha il rialto di 
spiritose fi^re,' e di pensieri vivacemente ingegnosi , 
non ne appanrà così tosto la bellezza. Ma vari sono 
gli stili, e in ogni stile può ritrovarsi 1’ ottimo. Chi sa 
ritrovarlo in un solo, e non negli altri ancora, accusa 
sè stesso dì vista ben corta, nè per anche ha compresa 
la vasta idea del bello. Ora nel componimento presente 
s’hanno da osservare una nobile fluidità di sensi, di 
frasi e di parole, pensieri sanissimi, e ingegnosamente 
concatenati, e bei passaggi dai giuochi anùchi ai mo- 
derni , e al moderno lor protettore. Questa modestia , 
questo andamento di versi , che sono chiari senza esser 
bassi, sono sollevati senza essere rigogliosi, consUtui- 
scotio lo stile mezzano di questa canzone , che s’ adatta 
alla profession pastorale , e sente non ppcp del sapor 
delta Grecia. Laonde a chiunque è provveduto d’ ottimo 
e universale gusto, non potrà non piacere assaissimo 
nel suo genere , e massimamente piacerà l’ ultima stanr 
za , la quale è sommamente bella in comparazion del- 
l’ utre. , 

Di ^Carlo Maria Ma^i. 

Col guardo in terra eco’ sospiri in croce (<58) 
A Gesù , che tradii , torno dolente , 

E lo stesso pensar , quanto è clemente , • 

E delle colpe mie flagello atroce. 

Egli, che offeso ancor d'amor si cuoce, 

Mi fa sentir con che pietà mi sente , 

E mi stringe un dolor cosi possente, 

Che più varco non han sospiro e voce. 
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Dalla strettezza, onde piu forza prende, 
Scoppia un gruppo d’ affetti , e dice cose 
. Ch’ ancor più di me stesso il cielo intende. 
Segue pioggia di lagrime amorose 3 
, S* allarga il cuore , e con dolcezza attende 
,A custodir ciò chè Gesù rispose. 

Chi bea porrà mente alla pienezza , forza e condotta . 
di questo sonetto , confesserà ' meco senza difhcultà 
cb^esso è uno degli ottimi. Questo è sapor pellegrino. 
Un’ enfasi mirabile sta nell’ ultimo verso del primo ter- 
zetto , una gran tenerezza nell’ altro. «— Co^ sospiri in 
croce. Vuol dire cb’ egli sospira verso la croce , « so 
che tutti l’ intendono ; ma non so se tutti approvo* 
ranno la maniera dello spiegarsi. 

t 

Del dottore Antonio Gatti» . . 

* 

Mentre un lupo beveva ingordo e rio (i 5 gr) 

A un ruscello che a noi scorre vicino , 

Tir^i , più sotto a lui giugner vìd’ 10 
Un innocente e candidò agnellino. 

Ma tratto appena un sorso ebbe il meschino 
Che udì il lupo gridar: Mi turbi il rio. 

Ed ei : Com’ esser può , se il cristallino 
Fónte dal labbro tuo discende al mio? 

Pur gli rispose il fiero: Un mese e sei 
Sono che m' offendesti. Allora io nato ^ 

Disse 1 ’ agnel , non era 5 e ciò non fei. 
Dunque fu il padre tuo, soggiunse; e irato 
Sbranollo, o Tirsi. Ah contra i forti e rei 
Non vai ragione in povertà di stato. 

E traduzione* d’uiia favoletta latina di Fedro, tradu* 
tione anch’ essa del noto sì , ma sempre ingegnoso apo- 
logo d’ Esopo. La chiarezza e naturalezza con cui si 
esprime un tal fatto', e si' fannp parlare i dialogisti, 
merilojM) lode singolare.' E questi appunto sono i pregi 


308 LIBRO' 

che In simili componimenti priacipalmente s’attendono.- 
Lascio desiderare ad. altri , se ^a assai elegante forma 
quella del terzo vferso più sotto a lui, in vece di dire 
nella parte piti bassa^del rio E solamente considero nel 
fine del primo ternario quell’ aggiunta di e cG> non fei , 
la qual ' forse 'potrà parere superflua ad alcuno. Ma sì 
potrà rispondere, voler 1’ agnello dire { e facilmente 
s’ intende ché il dice ) che quando anche fosse vero 
eh’ egli prima di quel tempo fòsse nato,. pure egli non 
avea commesso il delitto appostogli. 11 che non solo non 
è supeHluo , ma viene ad accrescere la forza della sua 
difesa. 

' ' Di Filippo Leers. 

S’ È ver che a un tempo il vostro core e il mio 
Amor legò d’ una gentil catena , 

Se d’ una face e d’ un’ istessa vena 
La nostra fiamma e ’l nostro pianto uscio : 
Com' è eh’ or gli' occhi miei son fatti un rio, 

E i vostri asciutti nel vedermi in pena? 
Com’ io di fuoco, e voi di ghiaccio piena?. 
Come voi sciolta , e prigionier son io 7 
Nuovo inganno d’ Amor (i6o)! Perch’ eimi volse 
Trar senza guerra in servitute avvinto, 
Ambo legò, me tenne, e voi disciolse. 
Folle, che da furor contra me spinto , 

Mentre un nodo disfece , e l’ altro avvolse ^ 
Per voi me vinse , et ei da voi fu vinto. 

Assai felicemente son pensati ed esposti , e corrispon» 
dono 1’ uno all’ altro i smonimi de’ quadernari ; nè tali 
contrapposti ( perchè di sensi , non di parole ) ofien- 
dono il lettore , anzi più tosto il dilettano, si(K:ome già 
avvezzo ad udirii nelle rime del Petrarca e in altri au* 
tori. Contengono i ternari molte belle sottigliezze. Ma 
perchè talora avviene che i pensieri sottili , indizi per 
altro di mente acuta , soqo più ammirati da chi mena 
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gF intende; io non so se taluno, per ammirar giusta- 
mente questi, potesse desiderare -d’ intendere, prima: per- 
chè si chiami nuoi/o, P inganno d’amore, non. essendosi 
detto eh’ «gli altre volte abbia , o si sia ingannato ( e- 
quivoche ancora sono alquanto le parole ) ': e perchè si 
mmandi folle e vinto da costei Amore, dopo essersi detto 
che il medesimo Amore ha disciolto e. disfatto per sè 
stesso il nodo con cui egli l’ aveva legata. Ci saranno 
le sue ragioni , potrebbe dir taluno -, ma bisognerebbe 
che non dilhcilmente apparissero ancora a chi legge , 
afBnchè egli o tròppo non avesse a faticare per ritro- 
varle , o non desiderasse per maggior sua comodità un 
qualche comento. 

■ Di Annibai Caro. 

- ' . . . 

Nfxl’ apparir del ^ giorno 
Vid’ io (chiusi ancor gli occhi) entr’ una luce, 
Ch’ avea del cielo i maggior lumi spehli , 
Una Donna reai , che come duce 
Traea schiera d’ intorno , , 

'£ cantando verna con dolci accenti : 

Oh fortunate genti, , ' 

S’ oggi in pregio tra voi 

Fosse la mia virtule , ^ 

Com' era al tempo degli antichi eroi ! 

Che se tra ghiande et acque e pelU irsute 
Beata si vivea l’ inopia loro , 

Qual vi darian per me gioia e salute 
Un vero secol d’ oro ? 

n. 

Quando V eterno Amore 

Creò la luna e ì sole , e l' altre stelle , 
Nacqu’ io nel grembo all’ alta sua bontate. 
L’ alme virtuti , e 1’ opre ardite e belle 
Mi sono figlie , o suore ) 
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Perchè' meco , o di me tutte són nate. 

Ma di più debilitate 
SoQ io. Io son del cielo 
La prima meraviglia. 

E quando Dio pietà vi mostra ,e zelo f 
Me sol vagheggia , e tiieco si consiglia , 

Che son più cara e più simile a lui. ' 

E che tien caro? e che gli rassomiglia (161), 
Più che ’l giovare altrùi ? 

in. . 

Io son che giovo et amo , 

E dispenso le grazie di lassuso, 

Siccome piace a Lui che le destina. 

Già venni in terra; e Fiuto, che era chiuso, 

V’ apersi, e tenni in Samo 

Lei per mia serva eh' era in oiel reina. 

Ma ’l furto e la rapina , 

L’ amor dell’ orò ingordo ■ 

Trasser fin da Cocito 

Le Furie e ’l lezzo, onde malvagio e lordo 
Divenne il mondo , e ’l mio nome schernito; 
Sì eh’ io" n’ ebbi ira , e fei ritorno a Dio. 
Or mi riduce a voi cortese invito 
D’un caro amante mio. 

IV. 

Per amor d’ uno io vegno 

A star con voi , eh’ or sotto umana veste 
Simile a Dio siede beato, e bea. 

Dal del discese ; e quanto ha del celeste 
Questo vii basso regno, 

L’ ha da lui , che n’ ha quanto il del n’ avea. 
Pallade e Citerea 
Di caduco e d’ eterno' 

Onore il seno e ’l volto 
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Gli ornarò , et io le man gli empio e governo. 
Cosi ciò che è dà> voi mirato e colto , 

0 che da noi deriva , o che in voi sorge j 
Ha fortana e virtute in lui raccolto , 

Et egli altrui ne porge. ^ 

V. 1 

Se ne prendeste esempio , 

Come n’ avete , avaro volgo , aita , 

£ voi tra voi vi sovverreste a pruova^ 

E non avrìa questa terrena vita 
L' amaro , il sozzo e l’ empio , 

Onde in continuo afTanno si ritruova. 

Quel che diletta e giova , 

Saria vostro costume; 

Nè del più, nè del meno 
Doglia , o desio , eh’ or par che vi consume. 
Turberia ’l vostro, nè T altrui sereno. 
Regneria sempre , meco amor verace ^ 

E pura fede, e fora il mondo pieno 
Di letizia e di pace, ‘ ' 

VI. 

Ma verrà tempo ancora 

Che con soave imperio ài viver vostro 
Farà del suo costume eterna legge. 

Ecco che già di bisso ornata e d’ ostro 
^ La desiata aurora 

Di si bel giorno in fronte gli si legge. 

Eleco già folce e regge 
Il cielo. Ecco che doma 

1 mostri. Oh sante , oh rare 

Sue prove! Oh bella Italia, oh bella Roma! 
Or sì vegg’ io quanto circonda il mare . \ , 
Aureo tutto, e pien dell’ opre antiche. 
Adoratelo meco, anime chiare, 

£ di virtute amiche. 


I 
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vn . ^ 

Cosi disse , canzone ; 

E del suo ricco grembo , 

Che giammai non si serra , 

Sparse ancor, sopra me di gigli un nembo. 
Poi con la schiera sua', quanto il Sol erra, 
E dall’ un Polo all’ altro si distese. • 

Io gli occhi apersi , e riconobbi in terra 
La gloria di Farnese. 


Ottima canzone è questa, e delle prime del presente 
libro. Vuole costui lodare il suo Mecenate , e adopera 
un’ invenzione sommamente poetica e ms^ifìca , intra* 
ducendp in una visione a ragionar di lui la virtù ( per 
quanto io credo ) della beneficenza eh’ egli spezialmente 
vigeva esaltare. Ora tutto l’ argomento è trattato con 
maniera sublime , con estro nobilissimo , con vivacità , 
e con mn pulizia di forme di dire. Altrove ho rappor* 
tato e lodato come cosa preziosa la stanza sesta. Ag* 
giungo ora die il fin della, canzone ritien la medesima 
forza , e inspira ad altrm quell’ estasi che in sè provava 
il poeta. Decideranno altri , se sia più ardito die non 
si conviene , il pensiero espresso in quel verso 


L’ha da lui, che n? Ka quanto il del n’ avea. 

Io per me tengo questa per un’ iperbole alquanto 
empia. , 


IL PONTE DELUSO 

Idillio latino del -.P. Tomaso Ceva, tradotto dal Pa- 
dre Giovan- Batista Pastorino, e dedicato al signor 
Paris Maria Saivago. 

L 

Non più soffrendo un puro amabii rio 
La sua culla natia d’ alpestre sasso , 

Vago di libertà, dal seno uscio 
Della rupe materna, e scese al bassos 
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Di cercar 1’ alto mar ' cieco ' desio 
L’ invita e sprona ad affrettare il passo j 
Per mirar di Nettuno i campi ondosi, 

E delle Deé marine i tetti algosi. > 

II. 

Dunque per sassi e per alpine i*upi 
Giorno e notte cammina', e rovinoso 
Precipita per balze e per dirupi: . 

E senza darsi mai pace o riposo . 

Era romiti silenzi orrendi e cupi 
Corre di selye il 'torto calle ombroso , 

Fin che del mare alla ‘bramata riva, 

Dopo lungo gii’ar, festoso arriva. 

HI. ' - 

Misero lui I quando col ciel confine 
Vide T immenso orribile elemento ; 

E quando' alto mugghiar 1' onde vicine ,< ' 
E rotto udì fischiar fra l’ onde il vento j 
E quando le spumose acque marine 
Giunse a toccar <jon piè sospeso e lento ; 

E quando al salso flutto un bacio ei diede: 
Ben si pentì, ben'ritrar volle il piede. 

IV. ' 

Quanto poteo la bocca indietro volse , 

Quanto poteo sputò T amaro flutto , 

Quanto poteo dall’ onda il piè rivolse , 

E le guance rigò d’ amaro lutto. 

A quante in terra e in mar Dive si dolse ? 
E quante ei ne chiamò, ma senza frutto? 

A Nerina , ad Elfira , ad Anfitrite 
Mille voci mandò, ma non udite. 

_ _ V. ' •' ■ 

Gridava in suo Unguaggio : 0 Galatea , 

O Ciprigna gentU dal mare uscita, 
Muratori, Ferf. Poes, Voi IV. i8 
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Di chi ben piange almo conforto e Dea, 

, O bella Dori , o Re del mare , aita ! 

Ma le querele il misero pérdèa , 

Gilè per 1’ aria ogni voce era smarrita. 

Ahi che farà ? Verrà di nuovo ai priegbi ì 
Ma non sarà che i fieri Numi ei pieghi. 


VI., 


Ciò che solo può far pria di languire , ■ 

E ciò che solo al disperato resta, 

Con lenti passi e tortuose ^spire .■ 

Va per f arena , e quanto può s' arresta ; 
Ed intoppi cercando al suo morire , 

Di qua- di là fugge dall’- onda infesta:"'' 

Nè potendo schivar che non sia spento , 
Ha per qualche guadagno il morir lento. - 


VII. 


Stolto che volli , ei dice e qual m’ è nato 
• Amor insano , e qual error m’ ha scorto ? 

E che può inai, crudo ladron spietato. 
Picciolo rivo, e solo ,e mal accorto 
Nelle tue braccia , e nel tuo, regno entrato! 
' Mentre così piangea , dal mare absorto , 
Miscliiò col salso unaor l’onda d'argento, 
E la vita finì col suo lamento. 

VIIL 


Questi , Paride mio , che piango e scrivo , 

Noi conoscete ancor deluso Fonte? 

Di Pulcifera nostra è questi il rivo, 

Che sceso dal paterno alpestre monte, 
Quanto lacero più, tanto più vivo. 

Al Ligustico mar volge la fronte ; 

E per 1’ amena e flessuosa valle 

Fra ghiaie e sassi apre a sua morte il calle. 
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Meschin ! pria di morir potesse almanco ■ 

1 palagi e le ville in suo viaggio 

Dell’ arena mirar , che siede ai fianco , ^ 

Per conforto gentil del suo passaggio! 

Certo a perdersi in mare andria più franco^ 
Se di tante delizie avesse un, saggio } 

E col piacer di sì beata sorte 
Faria dolce il dolor della sua morte. 


X. 

£ meglio ancor del suo morir la pena ^ 
L’ infelice . ruscel ' temprar potria , 

Se fra’ palagi della ricca arena . 

Quella stanza gentil mirasse pria , 

Ove con voi sedendo i giorni mena 
La Scienza che gli astri attenta spia j 
E scender fa nelle sue reti belle « .. • 

I viaggi del soie e delle stelle. 

. XI 

Dolce mirar ( ma dove T ocèliio intenda ) 
Astrolabi e quadranti in alto appesi 
Far che in due crune un simil raggio scenda j 
E vetri in lunghe canne al'ciel intesi 
Far che vicino ogn’ astro a noi discenda ; 
E sfere e, globi, e mille dotti arnesi. 

Onde nobile ingegno alza la faccia,' 

E va di stelle et non di fiere in traccia. 

XU. 

Dolce mirar , quando col Ciel voi siete , 

E sovra il volgo vii v’ alzate a volo. 

Or sottilmente a misurar prendete 
Quanto dall’ orizzonte ascenda il Polo ■, ' 

Or nel suo bel meriggio il Sol cogliete 
Con la scorta gentil d’ un raggio solo : 
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Ora stbrzate a dire i lor segreti 
Ai vostro sguardo i Medicei Pianefi. 

xm 

Quando 1’ ingrata luna eclissa il sole 

A mezzo un mondo, e piange egra Natura, 
E quando la terrena invida mole 
Il fraterno splendore a Cintia fura. 

Notar attento i gran deliqui! suole 
Vostro sguardo^ sagace , e li misura: 

Oud’ è mirabil vostro alto costume 

Far vostra luce un’ eclissato lume. ' 

XIV. 

E ben luce vi fate , onde v’^onora 
Il caro al Vatican saggio Bianchini j 
E vostro nome , e vostro ingegno adora 
Degno del gran Luigi il gran Cassini: 

Del cui saver la fama è si sonora , 

Che lo porta del sole oltre i confini, 

E quante anime belle e dotti eroi 

Han commerzio col Ciel , 1’ hanno con voi. 

XV. 

Ma, signor, quanto poché e quanto rade 
Son r alme intente a ' sì gentil lavoro 1 
Oh vergogna, oh rossor di nostra etade , 
Che sì scarse erge al cielo anime d’ orOf 
Nelle belle d’ Italia alme contrade 
Qual vaghezza di stelle e qual d’ alloro? 
Oggi sol 1’ oro è in pregio j e ’l volgo dice ; 
Una ricca ignoranza è assai felice. 

XVI. 

Passar la notte in giuoco , in sonno il giorno, 
.Versar in regie mense ampi tesori, 

Girar sul cocchio a lenti passi intorno , 
Aria cercando , et adescando amori : 
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Queste son 1’ arti onde va 1' liorno adorno , 
Questi gli stùdi onde virtù s’ onori : 

' Et avran le scienze a gran favore , 

Se 1’ esser dotto , oggi non è* rossore. 

' XVII 

Ma ritornando al misero ruscello j 

Se pria d’ andar in gola al mar vorace j 
Mirasse il vicin vostro e dolce ostello , 

A morte andria con più conforto e pace. 
Ma pur ci lascia un documento bello ’ 

Nell’ atto del morire il rio fugace : 

Che viva di suo stato alma contenta; 

Che chi vuol farsi un njar , nulla diventa. 

Grande è il mento de’ traduttori , quando questi fe- 
licemente eseguiscono le, leggi della buona tr.iduzio- 
ne (162). lo, che di que.sta sorta di lavoro volea pur 
dare un saggio, ho ben creduto che la prcscn'e possa 
servire di nobile esempio all’ italica poesia. Ora In stia 
bellezza consiste nell’ avere non solo con fedeltà , ma 
con tale h-anchezza e leg^iadiia d’ espre.ssioni e di rime 
portato nella sua lingui» l’ invénzioiie fantastica, e le belle 
immagini del componimento latino , eh’ essa pare non 
una copia, ma, un esquisilo originale, in citi per la 
maestà risplende specialmente la terza stanza. Termina 
la versione nel fin della nona. L’ aggiunta fattale con- 
tiene anch’ essa dei bellissimi pregi. Sopra tutto è alta- 
mente da stimarsi la facilità con cui si descrivono tanto 
gli strumenti , quanto le operazioni delH astronomia t 
cosa ben difficile a farsi in versi , almeno con egual 
gentilezza. Oltre a ciò, in forma spiritosa e arguta sono 
terminate tutte le seguenti stanze. La tredicesima fini» 
.sce con questi versi : 

Onde e mìrabil vostro alto costume 
Far vostra luce un eclissato lume. 

Perchè la metafora della luce esprime un vero , cioè 
1.1 fama acqiiist-ita^i dal cavaliere colle osservazioni esatte 
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delle eclissi , e può senza molto studio venire in mente 
al poeta questo ingegnoso contrapposto 5 esso prob^jbil- 
mente non dovrebbe parere aftettato, cioè a dire al- 
quanto ricercato in tal congiuntura. ‘ 

Del cavalier Guarino. 

Agli Accademici Innominati di Parma nell’ entrare 
in quella Accademia. 

Stilla in parte dell’Alpe nrrida e dura. 

Poca si, ma bed nata e lucid’onda, 

E sterpi e sassi inutilmente inonda , 

Senz’ onor , senza nome , incolta , oscura : 
Finché r accoglie altrui pietosa cura 

O in terma o in foro o in piaggia, e la circonda 
D’ illustri marmi, e rende alta e feconda , 

E chiara d’arte più, che di natura. 

Tal nel suo nido il mio negletto ingegno, 

' Fin qui d’ errore , or Pellegrin di gloi'ia , 
Spirti famosi , al vostro albergo scende. 

Ove de’ vostri fregi è fatto degno’ 

D’essere a parte, e se n’ adorna e gloria. 
Nè senza nome Innominato splende. , . 

Se al . pari de’ quadernari , che mi paioti veramente 
nobili e sensati , mi piacessero i ternari , farei gi an fe- 
sta a questo componimento. Ma quell’ aver voluto parti- 
colarizzare e individuare nell’ argomento ( il che suole 
per l’ ordinario essere molto lodevole ) qui ha fatto uscir' 
fuon cèrte allusioni e concetti intorno a que’ nomi di 
Pellegrino e Innominato , eh’ io non voglio già biasi- 
inai'e , ma nè piu* so commendare. Nulladimeno sotto- 
sopra è parto degno del suo autore, e può con gloria 
comparire su questo teatro. ^ 
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D* Angelo di Costanzò. 

Crgro che a voi parrà , fiamrna mia viva . 

Che sieu le mie parole o false o stolte, 
Perdi' abbia di morir detto più volte 
Senza rimedio alcuno , e poi pur viva. 

Per queste vostre luci , ond’ io gioiva 

Tanto , quanto piango or che mi son tolte, 
Vi giuro j e com ’l Cielo un dì m’ ascolte, 
E da si fiero 'mar mi scorga a riva; 

Com’ io sento talor porsi in cammino (i63) 
Per uscir Talma.^ e poscia ,*o sia ’l diletto 
Che prova nel ‘morire , o sia ’l destino , 

Si ferma ( io non so come ) in mezzo al petto: 
Ma pur le tien 1’ assedio sì vicino 
Morte , accampata al. mio già morto aspetto. 

In somma costui lavora di pianta, facendo. 'quasi semr 
ore vedere un non so che di nuovo • di non più ve- 
duto ne’ suoi componimenti , che sono di lena e di gu- 
sto distinto dagli altri. A pocbi^ è dato il cominciar 
sempre con si fi'anca entrata, e il tirar poscia con tanta 
maestria un sonetto , argomentando ingegnosamente e 
nfliettuosamente in suo prò , e dichiarando facilmente gli 
argomenti con si bel giro di frasi e naturaletza di ri- 
me. — Ma pur le tien V assedio sì vicino. Pare che 
dovesse dire t Ma pur le (ien P assedio oenùr tjicino ; 
perocché per cagione di quel si egli sembra ai lettori 
che non sia finito il senso , benché sia terminato il so- 
netto. — Morie, ac«anipat<z, ec. È pensier bellissimo, 
ma a prima vista é alquanto strana la maniera dello 
spiegano. Vuol 'dunque dire che al colore e al viso 
egli parea morto, e che la morte non era ancor pene.- 
trata al d dentro. 4 ■ ^ 



" LISRO 

• DL. Carlo Maria Maggi. , 

Ha buon tempo Monsignot^e 
A volere i sonettini, 

C non sa di' io son lettore, 
Segretario dè’ Confini. 

Con sua pace, non discerne 

Fra ’l buon tempo e il ministero , 
Ch’ ogni dì spiego il Gretsero (i64) 
E che fo consulte eterne. 

È ben ver eh’ attendo poco 
Alla scuola ed al senato; ' 

E che mostro al corso , al gioco 
Vanità di sfaccendalo. 

De’ presenti e bei successi ‘ 

Vo cogliendo le memorie, 

Ed interpreto le istorie 
Che «i^pìngon su i calessi. 

Queste alfin sono materie 

Confacenti alla salute. ^ • 

Le canzoni e le minute 
Senza soldi son miserie. 

Ho una lite, e con passione 
La racconto con diversi. 

Già mandai la citazione 
Mezza prosa e mezza versi. 

II causidico mi tedia 

Con quegli atti cosi inetti ; 

Se non modera i precetti, 

Lo vo’ por nella commedia. 

L’ avvocato m’ inquieta 

Co’ sofismi testuali. . ' 

I dottori e ì tribunali 
Fan vendetta del poeta. 
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Ognun ride , ognuno è vago , 

Di vedermi con martoro j ' 

Ed io rido più di loro , 

Che gli stanco e non li pago. 

Voi direte eh’ ho promesso , 

Che il mancare è un’ indecenza. 

Dato il primo , e non concesso. 
Negherò la .conseguenza. ( 

Benché paia un po’ indiscreto , 

Vo’ risponder puntuale , 

Qual ministro di Casale 
Coi progetti sul tappeto.^ 

È una gran comodità 

Quel pagar col signor sì. 

Quando poi viene quel dì , 

Vi si pensa, e non si fa. 

Su la prima il dir di no . v 

£ una. pessima creanza; 

Se poi muta circostanza, . , 

Anco il sì mutar si può. . . ? . ; 

Son bandite dalle scuole ^ 

Le sentenze rigorose ; 

Quando mutansi le cose, 

Pur si mutan le parole. 

Sento a dire all’ oratorio , * ' ' 

Come il mondo è un incostante, 
Perchè detti di diamante, 

Quando il mondo è transitorio 2 
Io coi dotti osservar soglio 
Che le voci han varie tempi*e. 

Signor sì vuol dire: Or voglio; ^ 

Ma non dice: Vorrò sempre. 


{ 
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È la voce > segno 3' placito , . 

Nè significa a dispetto. ‘ 

' Per mio ben ch’io; maiichi al retto, 

L’ insegnò Cornelio Tàcito. . 

Al suo mal ììon può obbligarsi 

L’ liom nè in voce nè in scritture: - 

• Il beri proprio h jtis naturae^ 

Nè può mai rinunciarsi. 

Il mio caso è disputabile, < ' ; 

Ha per sè molti dottori , ' ' 

Ed almeno in foro fori 
E sentenza assai probabile. 

^ Quanto poscia a quel negozio 
) Che si chiama la coscienza , 

' Parlerem con maggior x)zìo , 

Troverem qualche seiitenzar 
Vuoisi aver discrezione ^ 

Col ministro c con la dama 3 
V’ è il ripiego che si chiama 
Regolar l’ intenzione. , ^ ' 

Sempre in dubbio si pronuncia 
^In favor em libertatis. ^ 

Sempre è leso chi rinuncia. 

' Et prò nùnc sint ista satis, 

» > 

Questa tnaniera di U^attar nel medesimo tempo eoa 
tanta gentilezza ed acutezza lo stil piacevole e satiiico, 
fu sempre da, me stimata '’dilicatissima, e contiene, se- 
condo; il mio gusto, un’ insuperabile grazia. Porto spe- 
ranza che ' dall’ opinione mia non discorderanno gli 
altri in mirando questo esempio,' la cui tessitura è leg- 
giadrissima , i CUI motti sono soavemente pimgenti ed 
ingegnosi , e con gran facilità espressi.' 
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Di Francesco dfi Lemene. 

* . ■* ' 

In giardia eh* avea dipinto . 

La Natura in vaga scena, 

Discorrean della lor pena . 

Una Rosa ed un Giacinto. 

Di quell’ Aure ivi presenti ■ 

Mi diss’ una* in ' sua favella. 

Che in tal guisa e questo e quella 
Ioti ecciavano i tormenti. 

Piangi , o Rosa ? E tu sospiri , 

, O Giacinto ? Ahi duolo ! ahi morte ! 

Qual destini quaf dura sorte? 

Onde il pianto ? onde i sospiri ? 

Ti dirò la doglia acerba, 

Onde , o Rosa , io sto languendo 5 
Che dal seno al labbro uscendo 
Spesso il duol si < disacerba.' 

Spiegherò la doglia aneli’ io , ' 

Che trafigge il mio pensiero^ ^ 

, Perchè dica iil passeggierò, v; ■ ^ 

Se v’ ha duol simile al mio. 

Dunque , o Rosa , in dolci metri' 1 

La cagion spiega del pianto. 

Parla tu, Giacinto. Intanto 

Fia eh’ io tregua al pianto impetri.. * 

Se, Regina, è tuo diletto, t 
Rinovare il duol mi piaJe; 

Odi me. Del Sol seguace '• 

Fui fra fanti il più diletto. 

Ne’ suoi giri il divin Sole, 

O se il giogo al luonte indora, 

O se r orto egli colora , 

Per compagno ognor mi vuqle, « 
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Che più dir ? De’ raggi amati ' • 
Mi colmai la cieca mente, 

Perchè trassi riverente 
Nel suo sen sonni beati. 

Picciol globo ( ah Pomo ingrato 1 ) 
Perchè a me la morte diede, 

Or morir per me si vede 
Di me il Sole innamorato. ^ 

Quindi io spiego ,in queste foglie 
Con un ahi , che n’ esce fuòri , 

11 dolor de’ suoi dolori , 

E le sue nelle mie doglie. 

O Giacinto, io ^on fatica 

Dirò il duol che mi tormenta. 
Ho ben alma che lo senta , 

Ma non lingua che lo dica. 

Tu lo mira. Ho molle il ciglio 
Di rugiada lagrimosa , 

Come madre dolorosa 

Che perduto abbia il suo figlio. 

VolgTjl guardo, ahi per pietade, 

A mirar Vergine afflitta. 

Vedi pur che m’ han trafitta , 
'Non so dir se spine, o spade. 

Come tu , di macchia oscura . 

Io non ho le foglie impresse •, 
Perchè il Sol per sua m’ elesse , 
E mi i^olle tutta pura. 

Ma quel Sol che mi dà vita , 

È lo stesso che m’ uccide 3 ' . 

Che da me 1’ alma divide , 

Se da me vuol far partita. 



QUARTO 285 

Qaand’ ei nasce, oh me felice! ; 

Son tra i fior la fortunata, , 

E mi dice ognun beata; . 

Ma se muore , oh me infelice ! 

Ei nell’ orlo , et io nell’ orto , 

Quando spunta , allora io spunto ; 

Ma , l’occaso ad ambi giunto., , ' 
Muoro and/ io , quand’ égli è morto. 
Qual con nuovo oscuro velo ■ 

Atra notte il mondo serra ? 

Qual tremor scuote la terra ? 

Qual orrore ingombra il cielo ? 

Ahi , tramonta il Sol che adoro. 

Or contempla il mio martire : 

Anch’io muoro al suo morire. 

Muoro ,. ahi lassa. Ahi lassa, muoro. 
Qui gelò .la Rosa e svenne, '^ • ; 

E. cadea gii) sul terreno; ' ' ' ' 

Ma , qual figliò , entro il suo seno 
11 Giacinto la sostenne. 

Or se fola si funesta .-s- 

Di pietà , d’ orror v* ingombra , 

Che fia poi , se tolta ogn’ ombra , 

Un bel ver si manifesta? 

Finger volli , e finsi solo ' 

Per pietà de’ vostri affetti ; ' 

E ’l coprii con duo fioretti , ' ' 

Per mostrar men fero il duolo. 

Questi or vuol la cetra mia 
Disvelar pietosi inganni. 

’ 11 Giacinto era GiovJinni, 

E la Rosa era «Maria. 

Gentilissiina à tutta questa favoletta. Mille grazie vi 
son dentro, e tutta quella amenità che pub avere la 
mestizia dell^ ai|;omento sacro. ISè lascerà d’essere un» 
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sommamente poetica e beltà fineione , quand’ anche ne 
paressero alcune cosette non ben convenire all’ allegoria 
de’ fiori. ' ' 

Di Celso Cittadini. 

Amor, che ’l reai seggio e la corona (*65) 
Entro al seren de’ bèi vostri occhi tiene, 

E quindi sparge in. me cotanto bene, 

Ch’ a seguirlo ognor più m’ infiamma e sprona; 
Spesso muove sua corte e sua persona , 

E altiero nel mio cor dritto sen viene, 
Come in suo albergo , e i passi ivi ritiene , 
Ivi s’ asside , e a’ pensier miei ragiona : 

E da ciascun di loro intender vuole. 

Che più di bel s’ abbia notato in voi , 

Od in atti cortesi \ od in parole. 

Rispondon tutti àd una vote : Noi 
Rimaniam ciechi a’ raggi di quel Sole. 

Chi può ciò eh’ ei non vede , ridir pw)i ? 

Ove si consideri la venustà dell’invenzione, dee molto 
commendarsi la fantasia dì questo poeta. Ove si osservi 
la chiarezza e sodezza dello stile , con cui tutto il so- 
netto vien tratto a fine , merita non minor lode il suo 
autore. Finalmente questo sonétto fa una bella e nobile 
figura, e piìi bella ancor la farebbe, se non fosse in 
mezzo a tanti altri o simili a hù d’ argomento e d’ in- 
venzione , o di nerbo maggiore. 

^ ' Di Baldassàre Stampa. 

Felice cuor , che vìnto dal disio 

Da me partisti, e seguitando Amore, 

Che ti condusse del mio albergo fimre , 

Nel dolco albergo entrasti ond’egli uscio. 
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Se ti ricordi che pur fosti 'mio ,- 

Quando , lasso io vivea tempo migliore , 
Ascolta i prieghi miei , che fero ardore 
Mi detta , e 1 ’ , aspro affanno aeprbo e rio. 
Poiché venir non posso ove tu ^ei , 

' E siccome . tu prima in me ti stavi, 

Così in te starmi ore.trapquille e liete ( 166) j 
Di’, raccontando il mio tormento a lèi: 

Non più, Donna, per voi dolore aggravi 
n fede! eh’ io reggeva, or voi reggete. ^ 

È sonetto, che con un bel quaderaario incomincia 
assai felicèmente, e ha' fine abbastanza corrispondente,' 
al principio. Nel mezzo pqò notarsi alquanto di vóto 
in. quelle parole e V aspro ajfanno acerbo rio* Non 
è errore m» non è" nè anche cosa lodevole. — - Così 
in te starmi ^ ec* Bisogna dire, che costui avesse un 
cuore ben dismisurato , e più che gigantesco , s’ egli 
stesso potea star nel proprio cuore. Ragion voleva 
che si dicesse più tosto così star teco , o‘, per meglio 
dire, presso a te ^ q altra simile, cosa.. Può essere an- 
cora che se più minutamente si'^Ù^irda questo concet- 
to , sì truovi 'poco legittimo , 'anche secondo i primi 
prìncipii della poesia Platonica. Perchè .0 parla del eor- 
po ; e questo era superfluo 'il dire che non potea star 
nel cuore. O intende il suo animo e pensiero ; e niuno 

gli vietava -il volarsele colà. Ma passiamo avanti. 

’ > * . * ' • ' 

Dell' Ab. Benedetto Menzirù. ■ 

' . . A . * ' ' 

* » 

> '^TROF^E L / 

Io per me sento « . ' 

Dolce nel' cuor conforto , - 

Qualor bella virtù veggio trascórrere 
, Un mar dv guai , nè disperar del porto : 

Che questo è del valor saldo argomento. 
Saper precorrere . . » 
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Con la speme del ben F ira de' mali j 
E saper come di volubil ali ■ 

Armatisi i beni ancora. 

Nè gli uni e gli altri han piede 
Su ferma sede , 

Nè fanno eterna qui tra noi dimora. ' 
ArUistrofe I. 

Prospere cose 

Non cmpian dunque 1’ alma 

Di superbi pensier, di voglie indomite} 

Che può ben tosto imperversar la calma j 
E nel porto destarsi onde orgogliose. 

Il bene è focùite 

Di più fiere talvolta a^pre sventure. 

Nocchier , che l’ acque si credea* secure , 
Con fronte alllilta e mesta 
Mira il battuto legno ^ 

Cui mal può ingegno , 

Ritor dai flutti e dalla rea tempesta. . 
Epodo /. 

I duci eccelsi e i Regi 
D’ alti dispregi 
Vedrai talvolta eredi : 

Mite ed aspro destino. Un altro intanto 
Sorge dal pianto , -, 

£ splende in ricchi arredi. 

Strofe //. 

Cosi al pensiero , , 

S’ apre liceo che insegna ' 

Che ’l mondo è d’ opre e di costume instabile. 
Domani andrai cinto di lieta insegna , 

S’ oggi il destili ti si mostrò severo. 
Invariabile 

Nulla non è tra noi} e’I male, e ’l bene 
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Con alterne vicende or cede, or viene} 
Come vaga , incostante 
Air arenosa sponda * 

. Incalza un’ onda 

L’ altra che lieve a lei volgeasi avante. 
Antìstroje II. 

Qual guerrier forte, 

Conviene armarsi in campo 
Nella sorte felice e nell’ asprissima } 

Chè l’ una e l’altra è d’ uman cuore inciampo , 
E nell’ una e nell’ altra è vita e morte. 
Benché fierissima 

Grandine scenda a flagellargli il fianco, 
Delle sue selve portator non stanco 
Stassi Àpénnin frondoso} 

E nel suo verde manto 1 

Attende intanto 

Di nuovo ai danni suoi Borea nevoso. 
Epodo II. 

Dunque nell’ alma un tempio 
Al chiaro esempio 

Di natura erger voglio; t 

E diversi tra lor stringer non meno 
Con giusto freno . 

Vii timor, fiero orgoglio. 

. Strofe III. 

Sotto le alpine 

Nevi si stan sepolti 

Semi che al suolo gli arator commisero. 

Che dirai nel vedere i campi incolti 
Sotto il rigor delle gelate brine 7 
Non dir che misero ' 

Sia quel terreno, ed infelici i solchi. 

Muratori, Peif. Poes. VoL IV.^ 19 
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Cui tanto i forti travagliar bifolchi 
Con le dure armi loro. 

L* orrida neve e ’l gelo 
Soli’ aspro velo 

Serbano ascoso agli arator tesoro. 

Jntistrofe 111. 

Cerere bella , 

Avrai sul crin ghirlanda 
Delle spiche che ormai la falce cliiedono. 
Mira , come biondeggia , e qual tramanda 
I suoi fulgidi rai messe novella. , 

Ahimè : si vedono 

Orridi nembi , e per T aerea chiostra 
Protervi , imperiosi , armansi in giostra. 

Nè fa la vaga auretta , 

Qual pria, cortesi inviti; 

Ma oltraggio aspetta 

In sul fiorir dell’ odorate viti» 

Epodo HI. 

0 sieno i verdi colli 
' Floridi e molli, 

Hai di temer cagione: 

O se d’ erbette e fior nu^a è la piaggia ; 

L’ aspra e selvaggia 
Sembianza un di depone. 

Non solamente è lavorato alla greca il metro di que- 
sto componimento , ma anche-i suoi sentimenti hanno 
il buon sapore della Grecia antica. Stile sodo, stile dora- 
malico, ma però felicem^te poetico. Comparazioni as- 
sai leggiadre , poeticameiite usate, ed esposte per pruova 
del tema preso. Ma questa forma di dire non ferisce di 
primo lancio gli occhi. È ella perciò men bella? Molti 
sogliono ammirare le statue antiche, dispregiar le mo- 
derne i segno che non s’ intendono deU’ arte. Perchè sa 
ben conoscessero la bellezza di quelle , facilnaente ray- 
viserebbono anche il merito di queste. Lo stesso sta 
detto dei versi. 
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Di Lionardo Cominelli. 

All Eroe Trivigian. Con ciglia immote 
In questo nome, o pellegrin, t' afHsa j 
Numera immensi titoli , e ravvisa 
Meliti smisurati in poche note. 

Palme, spoglie, trionfi, archi e trofei 
Qui riconosci, e porpore e corone j 
In questo Semideo ti si propone 
Quasi una gerarchia di Semidei. 

Que tanti che di luce empion le carte, 
Suoi famosi e magnanimi antenati , 

Con vantaggio di gloria in lui rinati, 
Sembran venir delle sue glorie a parte. 

Fingiti di vederli assisi in soglio 
Librar consigli e maturar decreti, 

E con placidi influssi e .mansueti 
Torre al Benaco il procelloso orgoglio. 

Certo chi lui contempla, e degnamente 
L’ opere ne bilancia e ne misura, 

Dirà ; Sì bel tessuto , alta fattura 
Esser dee di più menti in una Mente. 

Ordinò la ^ustizia alla clemenza , 

Fece suoi benefizi anco i rigori j. 

Temè d’ esser temuto j e i suoi timori 
Infusero coraggio all' innocenza. 

S’ adirò , ma senz’ ira. Al pentimento 
Gran parte della pena ognor commise: 
E destando il rimorso, in nuovo guise 
F e’ cader l’ ardimento sdì’ ardimento. 

Che più far si potea ? Parte del trono 
Alla pietà, parte ne diede ai zelo. 

La bella libertà, eh’ è don del cielo. 

Si fe’ più bella in divenir suo dono. 
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Vuoi tu saper s’ ei fu discreto ? Impose 
A sè pria le sue leggi , e poi le diede : , 

Se grave ? se benigno ? In una sede 
Amor del pari e maestà compose. 

Raro vanto in chi regna, e più che umano, 
Fra contrarie virtù torre ogni lite , 

Esporre al mondo in bel commerzio unite 
Le doli di privato e di sovrano. 

Appena il crederai: ma s’ il pensiero 
Puoi colà sollevar, dove Amor sale, 

Vedrai la felicissima e vitale 
Necessità di sì mirabil vero. 

Amò regnando , e da cagion sì degna 
Pullulò necessaria ogni virtude. 

La somma de’ suoi pregi in ciò si chiude , 
Che di lui potè dirsi: È Amor che regna. 

Poco ei regnò", ma d’ acquistar fu degno, 

Per poco che regnasse , eterna fama. 

Resta ancor dopo il regno a chi ben ama' 
Nell’ ampiezza dell’ alme un più bel regno. 

Regni pur , regni il Trivigiano , e passi 
Immortalato a’ secoli futuri: , 

Regni nell’alrne e nelle lingue, e duri 
Coronato e regnante anco ne’ sassi. 

Sul bellissimo orror d’ un paragone 
A ferrei colpi d’ erudito stile 
Così scriver volea donna gentile , 

Ch’ al merto è premio, e alla fatica è sprone. 

Gloria da noi s’ appella. Ha per iscorte 
Le virtù fortunate, e per custodi. 

E i rochi applausi e le canore lodi , 

E le gride festive a lei fan corte. 


( 
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Fra scgilRci legittìtni una schiera 
Di bugie lusingliiere anco si caccia 3 
Ma coi guardo le fuiniìna e minaccia 
Verità venerabile e severa. 

Animose speranze, alti desiri 

Fanno di qua di là tumulto e mischia. 
Freme addietro l’ invidia , e non s’ arrischia 
Si da presso mirar, ch’altri la miri. 

Di cigni ufbciosi e di sirene 

S’ udia da lungc un’ armonia gioconda. 

Del Nome Trivigian piena era 1’ onda , 

Del Nome Trivigian l’aure eran piene. 

Ad eternar I’ eternità de’ marmi 

Con si bel nome era la Donna accinta : 

E sbracciata sul gombito e succinta 
Esortava al ferir la mano e 1’ armi. 

Parean le punte ambiziose e vaghe 
Di spuntarsi a vicenda in quel lavoro. 

Parca la pietra al martellar sonorò 
Stender le membra ed accettar le piaghe. 

Or mentre le potenze avea qui fisse-, 

E pur già ripensando a’ suoi pensieri , 

Senti nuovo pensier che de’ primieri 
Generò pentimento , e tra sè disse ; 

Sconsigliata che tenti ? A pietra muta 
D’ un Sémideo raccomandarsi il nome? 
Volgiti attorno. Oh quante pietre ! Oh come 
La memoria de’ nomi hanno perduta 1 

Le falsane del pari e le innocenti 
Furo a ragion dal Trivigian distrutte. 
Falsane erano molte, e parean tutte 
Nel ludibrio del merlo indifferenti. 
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Ei fe’ giustizia/ E se gli' elogi altrui 
Di condannar , di fulminar costuma ^ 

Come può soflerir eh’ io qui presuma 
Temeraria animar gli elogi sui ? 

Noi 'soffrirà; nè ’i dee soffrir; non lece. 

Legge sovrana e rigorosa il vieta. 

E modestia magnanima e discreta 
Sostie'n di legge in sì bel cuor la vece. 
Mentre a ciò pensa, ecco dal ciel si scaglia, 
£ 1’ ELOGIO di man le strappa Amore. 

A me l’ opera , disse , a me 1’ onore. 

Disse ; e ne* cuori in un balen V intaglia. 

£ questo un elogio del signor Domenico Trìvigiani 
nobile veneto , c capitano della Pliviei'a di Salò, lo il 
rapporto, acciocché abbiano i lettori un saf'gio d’ una 
pai'ticolar maniera di comporre, che anch^ essa ha il 
suo merito particolare. Assaissimo a me piace , e do- 
vrebbe piacere assaissimo^ anche a tutti la lonna di que- 
sti* versi , consistente in un dir conciso, in pensieri acuti 
e sodi, e in sentenze vere, ingegnosamente e succinta- 
mente esposte. Oltre alf ingegno^ F immaginativa ha dal 
suo canto contribuito alla Toro vaghezza' in diverse gui- 
se , ma principalmente colf invenzione , cioè coll’ intro- 
dune la Gloria a formar, questo elogio , a volerlo inci- 
dere in marmo ; e dappoiché ella s’ è pentita di questa 
determinazione , col rappresentarci Amore che l’ incide 
ne’ cuori dei popolo. Forse a qiialche dilicato potran 
parere assai ardite alcune espressioni , o non assai poe- 
tiche alcune voci. Ma, per mio credere, non così giudi- 
cherannò i più d( g^’ intendenti della poesìa , o almen 
perdoneranno i pochi nèi di qualche paiate alia molta 
bellezza di questo tutto. 

V. 

Di Alessandro Tassoni, 

Questa .Diummia col fiato, in cui natura 
L’ arte imitò d* un uom di carta pesta , 

Che par muover le mani e i piedi a sesta 
Per forza d’ ingegnosa architettura ; 
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Di Filippo da Narni è la figura ^ 

Che non portò giammai scarpa , nò vesta , 
Che fosser nuove, o cappel nuovo in testa} 
E cento mila scudi ha sulP usura. 

Vedilo col mantel spelato e rotto , 

Ch’ ei stesso di fìi bianco ha ricucito, 

E la gonnella del piovano Arlotto. 

Chi volesse saper di eh’ è il vestito , 

Che già quattordici anni ei porta sotto , 
Non troveria del primo drappo un dito. 

Ei mangia pan bollito, 

E talora un quattrin di caldearrosto , 

E ’l natale e la pasqua un uovo tosto. 

Alcuni sonetti mss. assai piacevoli e mordenti noi ab» 
biamo di quel bistarro ingegno del Tassoni. Dagli al» 
tri , che modeste oi*ecchie non soSiirebbono volentieri « 
ho io tratto il presente , perchè mi sembra un onesto 
insieme e felicissimo ritratto d’un Vecchio avaro. I co- 
lorì tutti son vivi , ogni parola è esprimente ; e con 
iperboli così ingegnose e stile sì spedito ci vien rap» 
presentato costui , eh’ io avrei scrupolo , se non lipo» 
nessi nella schiera de’ miglioii questo sonetto. 

Di M. Pietro Bembo. 
tl- 

Alma cortese, che dal mondo errante 
Partendo nella tua più verde etade , 
s- Hai me lasciato eternamente in doglia , 
Dalle sempre beate alme contrade , 

Ov’ or dimori cara a quell’ Amante , 

Che più temer non puoi che ti si toglia } 
Risguarda in terra , e mira u’ la tua spoglia 
Chiude un bel sasso; e me, che ’l marmo asciutto 
Vedrai bagnar , te richiamando , ascolta. 
Però che chiusa e tolta 
L’ alta pura dolcezza , e rotto in tutto 
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Fu ’l più fido sostegno al viver mio, 

Frate, quel dì che te n’ andasti a volo. 

Da indi in qua nè lieto, nè securo 
Non ebbi un giorno mai , nè d' aver curo : 

Anzi mi pento esser rimasto solo , 

Cbè son venuto senza te in obblio 
Di me medesmo j e per te solo er’ io 
Caro a me stesso. Or teco ogni mia gioia ' 

È spenta , c non so già perdi’ io non muoia. 

II. 

Raro pungente sf ral di ria fortuna 
Fe’ sì profonda e sì mortai ferita. 

Quanto questo, onde ’l Ciel volle piagarire. 
Rimedio alcun da rallegrar la vita 
Non chiude tutto ’l cerchio della luna , 

Che del mio 4*^ol bastasse a consolarme. 
Siccome non potea grave appressarme , 

Allor ch’io partia teco ì miei pensieri 
Tutti , e tu meco i tuoi si dolcemente •, 

Così non ho dolente 

A questo tempo , in che mi fide , o speri , 

Che un sol piacer m’ apporle in tanti afiànni. 

E non si vide mai perduta nave 
Fra duri scogli a mezz^' notte il verno 
Spinta dal vento errar senza governo , 

Che non sìa la mia vita ancor più grave ^ 

E s’ ella non si tronca a mezzo gli anni , <• 

Forse avverrà, perch’io pianga i mìei danni 
Più lungamente, e sieno in mille carte 
1 mìei lamenti e le tue lode sparte. 

III. 

Dinanzi a te partiva ira e tormento , 

Come parte ombra all’ apparir del Sole; 

Tu mi tornavi in dolce ogni altro amaro, 
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O pur con l’ aura delle tue parole 
Sgombravi d’ ogni nebbia in un mornento 
Lo cor, cui dopo te nulla fu caro, 

Nè mai volle al suo scampo altro riparo , 
Mentre aver si poteo , che la tua fronte , 

E r amico fede! saggio consiglio. 

Perso, bianco, vermiglio 

Color non mostrò mai vetro, nè fonte 

Così puro il suo vago erboso fondo , 

Com’ io negli occhi tuoi leggeva espressa 
Ogni mia doglia sempre, ogni sospetto: 
Così dolci sospir, sì caro affetto 
Nelle mie forme la tua guancia impressa 
Portavi , anzi pur 1’ alma e ’l cor profondo.' 
Or, quanto a me , non ha più un bene il mondo ; 
E tutto' quel di lui che giova e piace , 

Ad un col tuo mortai sotterra giace. 

IV. 

Quasi stella del Polo chiara e ferma 
Nelle fortune mie sì gravi , e ’l porto 
Fosti deir alma travagliata e stanca -, 

La mia sola difesa e '1 mio conforto - 
Contra le noie della vita inferma. 

Che a mezzo il corso assai -spesso ne manca. 
E quando il verpo le campagne imbianca , 
E quando il maggior di fende il terreno , 
In ogni rischio, in ogni dubbia via, 

Fidata compagnia 

Tenesti il viver mio lieto e sereno, 

Che mesto e tenebroso fora stato , 

E sarà , Frate , senza te mai sempre. 

Oh disavventurosa acerba sorte! 

Oh dispietata intempestiva anorte ! 

Oh mie cangiate e dolorose tempre I 
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Qual fu già, lasso, e qual ora è ’l mio stato ? 
Tu ’I sai che, poiché a me ti sei celato , 
Nè di qua rivederti ho più speranza , 

Altro che pianto e duol , nulla ra’ avanza. 
V. 

Tu m’ hai lasciato senza Sole i giorni , 

Le notti senza stelle , e grave et egro 
Tutto questo , ond’ io parlo , ond’ io respiro) 
La terra scossa , e ’l ciel turbato e negro j 
E pien di mille oltraggi e mille scorni 
Mi sembra in ogni parte quant’ io miro. 
Valor e Cortesia si dipartirò 
Nel tuo partire j e ’l mondo infermo giacque, 
E Virtù spense i suoi più chiari lumi) 

E le fontane e i fiumi 

Negàr la vena antica e 1’ usate acque ) 

E gli augelletti abbandonaro il canto ) 

E F erbe e i fior lasciàr nude le piagge , 

Nè più di frónde il bosco si consperse. 
Parnaso un netbbo eterno ricoperse , 

E i lauri diventar querce selvagge) 

E ’l cantar delle Dee già lieto tanto 
Uscì doglioso e lamentevol pianto ) 

E fu più volte in mesta voce udito 
Dir tutto il colle : O Bembo , ove se’ ito ? 
VL 

Sovra il tuo sacro et onorato busto 

Cadde grave a sè stesso il padre antico , 
Lacero il petto , e pien di morte il volto. 

E disse: Ahi sordo, e di pietà nemico 
Destin predace e rio, destino ingiusto, 
Destino a impoverirmi in tutto vólto) 
Perchè più tosto me non hai discioito 
Da questo 'grave mio tenace incarco 
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Più che non lece, e più ch’io non vorrei. 
Dando a lui gli anni miei , 

Che del suo lieve innanzi tempo hai scarco ì 
Lasso , allor potev’ io morir felice , 

Or vivo sol per dar al mondo esempio; 
Quanto è ’l peggio far qui più lungo indugio , 
S’ uom de’ perdere in breve il suo refugio 
Dolce, e poi rimanere a pena e scempio 
Oh vecchiezza ostinata et infelice, 

A che mi serbi ancor nuda radice , 

Se ’l tronco, in cui fioriva la mia speme, 

È secco , e gelo eterno il cinge e preme ? 
VII. 

Qual pianser già le triste e pie sorelle. 

Cui le trecce in sul Po tenera fronde, 

E F altre membra un duro legno avvolse; ‘ 
Tal con gli scogli , e con 1’ aure e con Fonde, 
Misera, e con le genti e con le stelle. 

Del tuo ratto fuggir la tua si dolse. 

Per duol Timavo indietro si rivolse, 

E vider Manto i boschi e le campagne 
Errar con gli occhi rugiadosi e molli. 

Adria le rive e i colli , 

Per tutto , ove ’l suo mar sospira e piagne, 
Percosse in vista oltra F usato offesa ; 

Tal che a noia e disdegno ebbi me stesso. 
E se non fosse che maggior paura 
Frenò F ardir , con morte acerba e dura , 
Alla qual fui molte fiate appresso, 

D’ uscir di affanno avrei corta via presa. 

Or chiamo ( e non so fare altra difesa ) 
Pur lui, che l’ombra sua lasciando meco. 
Di me la viva e miglior parte ha seco. 
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^ Vili. 

Che con l’altra restai morto in quel punto' 

. Ch’ io sentii morir lui che fu ’l suo core 5 
Nè son buon d’ altro che da tragger guai. 
Tregua non voglio aver col mio dolore, 
Infin ch’io sia dal giorno ultimo giunto } 

E tanto il piangerò , iquant’ io V amai. 

Deh perchè innanzi a luì non mi spogliai 
La mortai gonna , s’ io me ’n vestii prima ì 
S’ al viver fui veloce , > pferchè tardo 
, . Sono al morire ? Un dardo 

Almeno avesse , et una stessa lima , 
Parimente ambo. noi trafitto e roso: 

Che siccome un voler sempre ne tenne 
Vivendo , cosi spenti ancor n’ avesse 
" .Un’ora, et uh sepolcro ne chiudesse. * 

E se questo al suo tempo , e quel non venne. 
Nè spero degli affanni alcun riposo; 

Aprasi per mèn danno all’ angoscioso 
Carcere mio rinchiuso ornai la porta ; 

Et. esso all’ uscir fuor sia la mia scorta. 

IX. 

E guidemi per man , che sa il cammino 
Di gire al cielo; e nella terza spera 
M’ impetri dal Signore appo sé loco. * 

Ivi non corre il dì verso la sera , ^ 

Nè le notti sen van centra il- mattino. 

Ivi il Caso non può molto, nè poco; 

Di tema gelo mai , di desir fuoco 
Gli animi non raffredda e non riscalda; 

Nè tormenta dolor , nè versa ipganno. 

Ciascuno in quello scanno 

Vive, e pasce di gioia pura e salda 

In eterno, fuor d’ira e d’ ogni oltraggio, 

Che preparato gli ha la sua virtù te. 
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Chi mi dà il grembo pien di rose e mirto, 
Sì eh’ io sparga la tomba , o sacro spirto ? 
Che quale a’ tuoi più fosti o dì salute , 

O di trastullo agli altri, o buono o saggio, 
Non saprei dir ; ma chiaro e dolce raggio 
Giugnesti in questa fosca etate acerba , 

Che tutti i frutti suoi consuma in erba. 

Se , come già ti calse , ora ti cale 

Di me , pon dal ciel mente , com’ io viro 
Dopo 1 tuo occaso in tenebre e in martiri. 
Te la tua morte, più che pria, fe’vivoj 
Anzi eri morto, or sei -fatto immortale. 

Me di lagrime albergo e di sospiri 
Fa la mia tita ; e tutti i miei desiri 
Sono di morte 3 e sol quanto m’ incresce, 

È ch’io non^ro^più tosto al fin ch’io bramò. 
Non sostien verae ramo 
De’ nostri campi augello, e non han pesce 
T utte queste limose e torte rive , 

Nè presso o lunge a sì celato scoglio 
Filo d’ alga percuote onda marina , a 
N è sì riposta fronda il vento inclina. 

Che non sia testimon del mìo cordoglio. 
Tu, Re del Ciel, cui nulla circonscrive , 
Manda alcun delle schiere elette e dive 
. Di su da quei splendori giù in quest* ombre, 
Che di sì dura vita ornai mi sgombre. 

XI. 

Canzon, qui vedi un tempio a canto al mare, 
E genti in lunga pompa , e gemme et ostro, 
E cerchi e mete e ceiìto palme d’ oro. 

A luì, eh’ io in terra amava, in cielo adoro, 
Dirai ; Così v’ onora il secol nostro. 
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Mentre udirà querele oscure e chiare 
Morte , Amor Banime avrà dolci et amare ; 
Mentre spiegherà ’l Sol dorate chiome , 
Sempre sarà lodato il vostro nome. 

Per una canzone funebre questa ha dei pregi singola- 
ri, e può servire d' esempio ad altre. Somma gravità 
ne' pensieri e nel metro , rara leggiadria nelle frasi , e 
Incomparabile affetto ne’ sentimenti e nelle figure Si os- 
servi bene questo affetto ; si osservino le nobili esage- 
razioni del dolore, parte naturalmente vele , parte poe- 
ticamente verisimili ; alcuni bei interrompimenti ; un or- 
dinato disordine di concetti , ingegnosi nello stesso tempo 
e tenerissimi. F orse a qualche spasimato dello stile acu- 
to , delle parole sonanti e drile metafore ardite, parrà 
o poco spiritosa, o lunghetta anzi che no, questa can- 
zone. Ad altri sembrerà di trovar qualche vóto in certi 
luoghi, cioè, amplificazioni e ripetizioni di sentimenti già 
detti avanti, e spezialmente nella' stanza v Ma il par- 
lar poetico permette ed esige alcune cose, ed altre ne 
porta naturalmente la doglia, eloquente ancora nel ri- 
petere i suoi mali. Vero è che il nostro Tassoni (167) 
non ebbe difficultà di dire che questa canzone si po~ 
irebbe chiamar la bandiera del sarto del Piovano Ar- 
lotto fatta dì pezze, rubate. E io non niego che al Bem- 
bo, tuttoché grand’uomo ed , eccellènte ingegno , non si 
convenga talora la nota esclamazione del servum pecus , 
e talora eziandio qualche altro titolo men tollerabile. 
Ma io qui non cerco il merito degli autori. Cerco quello 
de’ componimenti ; e questo può essei'e ancor grande , 
quando le pezze rubate sono di buon panno e ben 
commesse. Le piime cinque stanze mi pmono belle; più 
belle ancora mi paiono le cinque altre, e la loro chiusa. 

; J)- '■ ■ 

" V • ' f 
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Di Gabriello Chiahrera. 


Vagheggiando le bell’ onde, 

Sulle* sponde 

D’ Ippocrene io mi gìacea : 

Quando a me sull’ auree penne 

Se ne venne 

L’ almo augel di Citerea. 

H. 

£ mi disse : Or tu che tanto 
Di bel canto 
Onorasti almi guerrieri ^ 

Perchè par che non ti caglia 
La battaglia 

Ch’ io già diedi a’ tuoi pensieri 7 

m. 

Io temprai con dolci sguardi 
1 miei dardi, 

E ne venni a scherzar teco. 

Ora tu di gioco aspersi 
Tempra i versi , 

£ ne vieni a scherzar meeo. 

IV. 

Si dicea ridendo Amore. 

Or qual core 

Scarso a lui 6a de’ suoi carmi? 

Ad Amor nulla si nieghi : 

£i fa priegbi, 

£ sforzar potria con 1’ armi. 

f 

Haiino i versi di questo poeta, e nell’ eroico stile 
e nell’ anacreontico, una bellezza orinale, benché v’ ab- 
bia talora delle cose non finite, e de’ versi da non con- 
tentarsene. Eccone l’ esemplo in questa e nelle seguenti 
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canzonette , l’ amenità e gentilezza poetica delle guai 
può soavemente dilettar cni che sia. Qiù l’ invenzione 
e leggiadra , e senza fallo la chiusa è sommamente ga- 
lante e bella, 

Del medesimo. 

Belle rose porporine (i68) 

Che tra spine 

Sull’ aurora non aprite , 

Ma ministre degli Amori 
Bei tesori '* 

Di bei denti custodite , 

IL 

Dite rose preziose , 

Amorose , 

Dite , ond’ è che s’ io m’ affiso 
Nel bel guardo vivo ardente , 

Voi repente , 

Disciogliete un bel sorriso? 

’ III 

È ciò forse per aita 
Di mìa vita , 

Che non regge alle vostr’ ire ? 

' O pur è , perchè voi siete ' ^ ' 
Tutte liete, 

Me mirando in sul morire 7 
IV. 

Belle rose ( o feritale , 

O pietate 

Del sì far la cagion sìa ) 

Io vo’ dire in novi mo^ 

Vostre lodi} 

Ma ridete tuttavia. ' . ; 
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. V. 

Se bel rio, se bella auretta 
Tra r erbetta 

Sul mattin mormorando erra ) 

Se di fiori un praticello 
Si fa bello ) 

Noi diciam : Ride la terra. 

VI. • 

Quando avvien che un zefBretto 
» *■ Per diletto 

^ Bagni i piè nell’ onde chiare , 

Siochè l’ acqua sull’ arisna 
t ' Scherzi appena 

Noi diciam che ride il mare. 

vn. , 

Se giammai tra i fior vermigli , 

Se tra gigli ' > • ' 

Veste l’ Alba un aureo velo, 

E su rote di zaffiro 
Muove in giro} 

Noi diciam che rìde il cido.' 

, vin. T ' 

jàen è ver, quando ’è gioeondè^,^ 

Ride il mondo; '* ^ 

• •• ^ M m ^ ^ 

Ride il ciel, quand è gioioso : 

Ben è ver ; ma non san poi 
Come voi 

■ Fare* un rìso grazioso. , ^ ' 

Paiia'^il poeta alla bocca dalla sua Donna che ridea. 
Se C09 occhio non frettoloso andrà chi legge contem- 
plando a parte per parte ^esto doraponimento, e prin- 
cipalnaeute le quattro nltim» stroie , si sèntirà così 
diiettevolment% preso da tanti amenissimi oggetti viva- 
eeineote dipiati , che gli parrà di trovarsi in mezzo ai 

Muratori, PerJ. Poes. YqL IV. ao 
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veri. 

tanta 

tanto 


, 1 

•“ « 


LIBRO » 

Ammirark egli oltre a\ciò la fafcillta^ di dire j con^ 
purità di frasi e ^rime. tante cose » e i» versi 

‘ . . V • 

corti. , u . 

■ 4M 

ì)e^ medesimo. • 

'■ .T ’ *■ 

• ' . • . ' 1. 

èf « 

Se ’l mio Sol vien che dimori • 

Tra gii Amori 
Sol per lei soavi arcieri, 

E riponga un còre aociso 
Con bel riso 
Sulla cÌE^‘ de’ gaceri } , 

Tale appàr, che chi la, mira 
La desira 

Ad oguor si giòiosetU 
E non sa viste sperare •> 

Cosi. care, . , ^ : 

Benché Amor gliele prpinetUi* v; 

IIL * ■* A 

• i 

Ma se poi. chiude le pèrle, 

Che a vederle , . 

Ne^ porgean tal , meravigli^v . 

£ dèi guardo i riiggi arcati 
Tiene intenti.^'- y,, ^ 

Qual ' 

-•/ •/ IV/ * j!. 

AUo'r subito si vede , 

^ i • K ^ ' k 

phe le. siede 

/ ^ Sul bel vìsp un, bell’, orgoglio 5 
, Non orgoglio ». sh chi poria , • 

- Lingua mia, ^ ■ • y. - ^ • 

' Farti . dir ci6 ohe dir vogKó ? 


. ‘f-* « 


4 / 
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V/ 

S* avvien eh’ Euro dolcenaente 
D’ Occidente , i 
Spieghi piume peregrine ,, 

£ co* piè vestile imprrnia 
Sulla cima 

Delle piane onde marine 1 

VI. * A 

Ben sonando 4 mare ' ondeggio / ' 

E biancheggia j ^ . 

• Ma nel sen non sveglia 1’ irei. ’ . 

Quel sonar non è disdegno } 

Sol fa seguo* " ' . 

Ch’ ei può farsi riverire, 

vn ' • ; 

Tal' diviene’ ff dolce aspettò 
Bigidetto , ^ ^ 

E non dà pena o. tormento ’j 
■'Quel rigor non è fierezza: ' 

È bellezza* ' * p 

' * Che minaccia ‘1’ ardhneiUo. < 

- ' a ■‘■’viii. •• 

È' r asprezza mansueta ^ ^ • 

•i E ri lieta 

' ia suir aria del bel viso , ■ 

Cile ne mette- ogni desio 
' In'obblio ^ • ; * ' ; 

La letizia del bel. riso. ‘ - 


Bellissime sono le tre prime -etanze $ ma sopra tutte ■ 
bella ai è la quarta perita tenera correzione ohe ri fa 
quivi , e poscia per la fraoriiezza «od cui passa il poe||a 
nella quinta a spiegarsi per mezzo d'una vivissima si- 
militudine. E appunto, questa tnaestrevole franchezza è 
uno de’ più rari , ma meno osservati pregi di questo 
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autore , il quale con traiti di pennello risoluto e pronto 
crea e dispone ttttte le cose con dilicata bizzararia es- 
sendo un ordine e tegaraento hrtìfiziosissimo quello che 
talvolta sembra un disordine ai popo intendenti. 
f * > ‘ 

Dell' avvocato Giovan-Batista Zoppi. 

pApssd è il di che , cangiato il destin rio , 
Quel volto io rivedrò di neve e fiori ; 
Rivedrò que* begli occhi y e in que^ splendori 
L’ aimir 'mia che ^di là nia^ non partio. 
Giuneér già parrai , e dirle : Amata Clorì.^ 

Odo il risponder dolce : O Tirsi mio. 
Bileggandoci in fronte i nostt| amori , 

Che bel pianto faremo, e Gori ed io ! 

Ella dirà : Dov^è 'quel gruppo adorno >• 

De' miei crin eh' al partirò io ti donai ? 

Ed io^ Miralo, 9 bella, al braccio intorno. 
Io dirò le toie pene , ^là i suoi guai. 

Vieni ad udirci, Amòr, vieni in quel giorni^ 
Qualche nuovò sospiro imparerai. 

Va riposto fra anxi fra gli dttimi ha po- 

chi pari. Mira che tenerezza e dolcezza appare in tutto, 
e spezialmente nel secondo quadernario, e quanto sieno 
a un tempo stt'iso naturali e facili e facifmeni(| espressi 
quasti ^ alTettiiosi 'Tvensieri. Chi «ih s^ intendi di poe- 
sia, sa che nulla v%a di pih sbracile che il «omporre 
con tanta facilità -e "l**’r*|f**'* di sensi e ^ fWisi. Ma 
i due ultinq versi più ognitaltra cosa mi rapiscono. 
Quel rivolgere inaspettatamente ilquaionamento ad Amo- 
re, quel replicar si, soavemente la parola vieni, e im- 
maginare cosi^olce 'il r’vedi rsi e panatlì di quésti due 
amantn^ che ^ods fioss i impararne dei sospiri e delle 
tenerezze nuove , npn può- non appellarsi un pezzo :in'4 
aompurabile di lavoro aoetieoi v . . r . • 

• i. * - t"'- ... ...r 




Del sen. Vincenza <da Pilicaia. 

Italia , Italia , o tiis, cui diè la sorte 
Dono infelice di bellezza , ond’ hai 
Funesta dote d’infiniti guai, 

Che in fronte scrìtti per gran doglj^ porte 3 
Deh fossi ^ tu men bella, o amaen più forte, 
Onde assai più tì paventasse, o assai 
T’ amasse men , chi del tuo bello ai rai ( 169) 
Par che si strugga , e pur ti sfida a morte. 
Ch’ or giù dall’ Alpi io non vedrei torrenti 
Scender d’armati, e del tuo sangue tinta 
Bever 1 ’ onda del Po Gallici armenti. 

Nè te vedrei del non tuo ferro cinta 
, Pugnar col braccio di straniere genti , 

Per servir sempre o vincitrice o vinta. • ' 

Fa composto questo sonetto per le guerre passate, 
ed è senza fello uno di quelli che son perfetti ed ot^ 
timi , e che sopra moltissimi altri a me piacciono. Biso- 
gna che abbia uno sventurato o rozzissimo ingegno, 
cbi non sente la nobiltà maestosa di questi pensieri. 
L’ intrecciatwa gene' ale di tutta la composizione, e la 
particolare dei sensi del secondo quadernario, sono di 
raro artifizio. Ma il tutto è vinto in bellezza dall’ ul- 
timo ternario , siccome quello che contiene un vero nobi- 
lissimo, esposto mirabilmente in forma ìnge^osa. Tanto 
piacque HDche in Francia un ti bel componìinento, ohe 
1’ abate Regnier , dottissimo scrittore , e non men fa- 
moso nella franzese che nell’ italica lingua, vollé fame 
una traduzion latina , corrispondente in bellezza allo stesso 
originale. — Chi del tuo hello ai rai , ec. Non saprei 
rendere ragione perchè non finisca di piacermi quest» 
forma di dire. Forse la truovo io più convenevvfe ad 
argomento amoroso , che a questo eroico. F orsa ancora 
dice più di quello che dir si dovrebbe. Ma è probabile 
ch’altri ^ gusto più fino del mio giudichino diversa- 
mente ; poiché in fine il poeta vuol qui esprimere 1’ a- 
more sviscerato che portano alcuni a questa donna reale 
per farsene posfessonj e certo ceti questa maniera di 
dire 1’ esprime. 
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Al LIBRO QUARTO 



\ 

FAUTORE 


±J‘opo avere finita la stampa di questa 
mìa Opera, mi capitò alle mam una picciola 
raccolta di Sonetti dell avvoc. Giovan- Batista 
Zappi E perchò alcuni d essi, già pubblicati 
in questa Opera , quivi si lecevano e più cor- 
retti e più lànati: io che so quanta stima 
facciano i letter<^ti d’ ogni componimento di 
quel valentuomo , ho ben creduto di far loro 
piacere col ristampare i medesimi Sonetti. Anzi 
non contento di ciò , ne aggiungo alcuni al- 
tri dell' autore medesimo, lavorati anch' essi 
con singolare maestria poetica. Lascerò a' nùei 
lettori il .gusto di considerarne per sè stessi 
ogni grazia , e di pesarne partitamente il me- 
rito; poiché siccome a tali componimenti io 
conosco ìnperflue le mie lodi, così ne con- 
fesso ben anche difficile la censura. 
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fer un Oratorio del Emìn. Ottoioni intUoìafo 
1« Giuditta. ^ ‘ • 

wtfUu pag. ia5. 

^uriH col teschio d’ atro sangue intriso 
Tornò la gran Giuditta; e ognun dicea: 
Viva r Eroe. Nulla di donna avea , : 

Fuorché ’l tessuto inganno e ’l vago viso.. ' 

Corser le verginelle al lieto avviso ; 

Chi 1 piè , chi ^1 manto di baciar gbdea : 

La destra no^ eh’ ognun di lei temea 
Per la memoria di quel mostro . ucciso. 

Cento Profeti alla gran Donna intorno 
Andrà , dicean , chiara di te memoria ^ 
Finché ’l Sol porti e ovunque porti il giorno. 

Forte ella fu nell’ immortai vittoria, ■ 

Ma fu più forte allor che fe’ ritorno : ' ' 
Starasi tutta umile in tanta'’ gloria. 

JUa pc^. tofx., j 

Quel di che al soglio il gran Clemente ascese , 
La Fama era sul Tebro, e alzossi a volo, 
E disse, che l’udì questo e quel Polo:‘ 
Adesso é il tempo -delle granm imprese. 

E disse al Ciel d’Italia: Or più 1’ offese - 
Non temerai dell’ inimico stuolo. , « ' ■' 
Giunse al Tamigi^ e disse ; In sì. bel suolo 
Torni la Fe sul trono, onde discese. ' * .! 

Indi al Cielo de’ Traci il cammin torse^ 
Dicendo: Or . renderete , empi guerrieri , v 
La sacra Tpmba ; io già non -.parlo in forse 

Stanca, tornò del Tebro ai lidi aHeri; 

Ma si arrossi , Santo Pastor,. ché’ scorse' 
Grandi più de’ suoi detti i tuoi pensieri. 
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Per la venula a Rofha della Regina F'edova 
^ • di Polonia. 

, ' Alla pag. éi 6 . ' 

* > ' *' 

Poiché dèli’ empio Trace, alle rapine , 

Tolse ir SarmaCa Eroe P Austria ^ e Plmp^O , 

E più sicuro e più temuto alfine 

Bese a. Cesare il soglio , 'il soglio a Piero ; 

Vieni d’alloro a coronarti il crine, ^ 

Diceva il TeBro all’ innnortal guerriere: 
Aspeftan le famose onde 'Latine ■ • * 

L’ ultimo onor da un tuo trionfo intero. 

No , diss& il Giel^ tu c’ hai sconfitta e doma 
L’ Asia , o gran Re , ne’ maggior fiisti sui'. 
Vieni a cinger di stelle in Gioì' la chioma. 

L’ Erge', che non potea : partirsi' in dui , 

Prese la via 'del Cielo, e alla gran Ronur 
Mandò la spofa 9 ,trion&r per lui. 

^ Alla pag. 241 , 

Aftoo per Pilli. Ella non sa*,* non ode 
I miei sospiri } io pur P amo costante -, ■ 
t Che in lei pi^tnon curo; amo' le sante 
Luci, e non cerco amor, ma gloria e lode. 

£ 1’ amo ancor che ’l suo destin 1’ annodo' 

Con sacro' laccio a più felice amante:' 

Che ’l men di sua bellezza è il bel sembiante, . 
Et io''non amo in lei ^ei eh’ altri gode. 

E*P amerò, quando P età men i^erde 

Pia che al seno et al volto i fior le .teglia : 

- Ch’ amo quel bello in lei che mai non perde. 

E 1* amerò, quand’anche orrido avello* » ' 
Chiuderà in sen P informe 'arida spoglia : 

Che allm: qu^ eh* amo in'lei, sarà più bello. 
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- jilla"$ag. 5o8. 

Presso è il dì ch^, cangiato ij ^stin rio, 
Rivedrò ’l viso che fa invidia a r fimi, ^ 
Rivedrò que’ begli occhi , e in que’ splendori 
L’ alma mia , che di là mai non pardo. 
Giunger già parmi , e dirle : O fida Glori.' 

Odo il rispónder dolce : 0 Tirsi mio. , 
Rileggendoci in fronte i nostri amori,' 

Che bel pianto faremo e Glori ed io ! 

Ella dirà ; Dov’ è quel gruppo adorno 
De’ miei crin eh al partire io ti donai ? 

Ed io: Miralo, o bdla , al braccio intorno. 
Diremo, io, le mie pene ^ ella i suoi ^uai. 

Vieni ad udirci, Amor, vieni’ in quel giorno: 
Qualche nuovo sospiro imparerai. 

Raffaello d’ Vrhino dipinto da lui mederìmo- 
nel Redazzo Vaticano. * 

V •/ * ■- » . 

Questi è il gran Raffaello. Ecco l’idea 
Del , nobil genio e del bel vólto , Jii 'cui 
Tanto Natura de’ suoi don ponea, . 

Quanto egli tolse a lei dé*^ pregi sui. .. * 
Un giorno ei qui,. che preso a sdegno avea 
Sempre far sulle tele eterno altrui , • 
r Finse sè stesso; e pinger non potea 
Prodigio che maggior fòsse di lui. 

Quando "poi Morte il doppiò volto o vago 
■ Vide; sospeso il negro arco fatale. 

Qual, disse, è il finto e il vero? e quali impiago? 
Impiaga questo inutil manto evirale, 

L’ Alma rispose ,' e non toccar l’ Immago ; 

» Ciascuna di noi due nacque immortale. 
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Cercandosi nella Ragtinania degli t Arcadi di qual 
fronda qual fiore dovesse farsi corona ad 

Àlnand Sommo Pastore,^ •• , • 

n ’ . * ♦ * 1^ -r *-’ 

Per far serti tid Alnano , io teggìo ir pronte 

L’ Arcadi squadre io 'queste parti e in quelle] 

E tlii di gigli il prato ] e «hi Mi belle 

Viole spoglia il niarginè del^fite. , * 

CoiTiQ nascono i fiori in^piaggiq , o in monte] 

Se nascèsser cOiì nel suol le stelle]' 

Aneli’ io farei ghirlanda , e sol con Stelle * 

Cinger vorrei la gloriosi C’Olile ‘ 

Ma poiché april^ fich’i , *é non stélle apporta , 

Nè bastè* o hTurdi*, o palina a i sommi eroi. 

Non Ae il JjeUgirfiO] o la vYohl «morta} 

Ce tue«rirtuti^ AlnaTO'* è pregi tuoi 

A te^faràn 'ghirlanda? il Sol non porta' 

Altra corona ] «che de’^raggìMuoi. 

• - * ^ 

Due Ninfe , emule al v6]to e alla favella , ' 
Muovon del Jiaii il piè*, muovono il canto'} 
Vaghe « 08 ^ che-l’ nnl‘'àll’ altra* a canto 
Rosa con rosa ^a*, st^l4 con stella. ' 

Non sai se quella a questa , o questa a quella 
’Toglia o non toglìa di*beltade il^vanto}' ^ 
E puoi bett dirV^uir altra é*bella tanto : 
Ma non puoi MnjjjjJi lor : ’Questa è più bella. 
Se innanzi al f^jK^orellò' in -dda assiso >. ■ 

Siimi Coppia giuitgea , t^efter non fora 
La vinciteice «1 paragon deHviso. • 

Ma qual di qUpsle avrebbe virilo allora ? ' 

Noi so: f*aritte 'il pomo avria divìso} 

O la gran bte penderebbe ancora. 

' - ‘ ' ■ • ■ ,-Vr 
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In quella' etk ch’'io misarac selea 

Me col mio capro f e *1 capro era inaggloie t 
'Io amava Glori , die insin da quell’ ore . 
Maraviglia , e non Donna, a me parea. 

Un dì le dissi : Io t' aiuo; e ’l disse il core, 
Poiché tanto la lingua non sapea ; 

Ed ella un bacio diemmi , e, mi dicca : 
Pargoletto , ah non sai che, cosa è Amore. 
Ella d' altri s' accese , altri di Lei'; 

Io poi. giunsi all’età di’ uom s’innamora; 
L' età de gl’ infelici affanni miei v 
Glori or mi sprezza , io 1’ amO' iiisin d’ allora. 
, Non si ricorda del min amor Costei ; 

Io mi ■ ricordo di quel bàcio ancora. 

Dalla pih pura' e' più. leggiadra stella, > 
Ch’ empiea tulli di luce i, regni siti, 

Ne scelse Iddio là più bell’, alma , e quella 
Mandò quaggioso ad abitar tra nui. ^ •< ' 

Ma poi crebbe sì vaga e tanto bella , , 

Gli’ ei disse : Ah noli è più degna di vui 3 
E la tolse a’ profani , e in sacra cella 
Per sè la chiuse 3 e ìcosa era da Lui. 

Vago il mirarla, or che fra velo e velo 
Tramanda un lume da’ begli oqphi fuore , 
Comé di Soà , tra nube e nube , in cielo. 
Fora cieco '‘ogni sguardo, arso ogni core 
Ab raggia ,,„al lampo, alle faville, al telo, 
Se 'in parte non copria tantÓ splendore. 

■ » 
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Colosso di mnrmo, famosissùna scultura di'Micliel 
Angelo nel tempio di S. Pietro, in Vincoli. • 

\ o 0 , : 

Cui è costui clic in dura pietra scòllo 
Siede gigante , e le piò iliastri e conte 
Copie dell’ -arte avanza, 'e ha- vive e pronte 
Le labbia sì , che ie parole ascollb ? 

Questi è Mosè:. ben mel diceva ii folto 
Gnor del mento ,,é ’l doppio raggio in fronte^ 
Questi è Mosè, ^ando scendea dal monte, 
E gran parte dèi Nume avea nel volto. 

Tal era allor, quando con piè non lasso ' 
Scorse i lunghi déserti ; e tal ' netf ora 
Che aperse i mari, è poi ne chiuse il pa^so. 

Qual oggi assiso in maesdl si onora , « 

Tal era il Duce; e quale ìS il duro aasso , 
Tal era il cor m Fat-aone 'allora. 
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» ' 

Pel modestissimo sepolcri che Innocenzo yivente 

pose a sé stesso dirimpetto al sontuoso monumenio 
della Contessa Matilde in Vaticano, 


Quando Matilde al suo sepolcro a canto 
La mesta Innocenzo urna scoprio: 

Ahimè il buon Padre ( e interrompea col pianto 
Gli accenti ) ahimè , dtcea 5 eh’ egli motio \ 
Or chi l’ impero e chi la gloria e il vantò 
Si ben custodirai del dono mio ? 

E m qual parte del cielo eccelsa tanto 
•N’ andò , che in del nè meno or lo vegg’io ì 
Cosi dicea la Reai Donna ^ e il duolo' 

Crescea , beando l’ urna umOe ^ incolta, 
Benché superba del gran nome solo. 

Non lungi era la Fama , e disse : Ascolta ^ 
Non ti lagnar; vive Jnnocenzo, e solo 
La pompa di sè stesso, ha qui sepolta. 


\ 




. ^ ' 



\ 



I 
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ANTON MARIA S‘ AL VINI 
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(i) 11 Tassoni non si può gran fatto commendare 
nelle sue osservazioni sopra il Petrarca ; perchè se si fosse 
contenuto nella pura e seriosa critica , avrebbe fatto 
molto bene ; ma il pigliar di mira il Petrarca per iscre- 
ditarlo e metterlo in ridicolo , a me non pare , a dire 
il mio parere colla solita mia sincerità , che ciò meriti 
P approvazione de’ letterati. Che il Tassoni fusse un 
ingegno straordinario e fornito di giudizio, non si può 
negare, e le sue molte opere lo attestano. Le osserva- 
zioni sopip il Vocabolario della Crusca, le quali, come 
uno degli A’ccademici , era tenuto a fare , mostrano 
quel cIt' ei^, valesse nella critica; e sono da valersene. 
Ma non per questo, per tutto egli accerta. Nella prima 
carta di esse ragionando sopra una particella del Boc- 
caccio, cioè sopra un si, se ci vada 1’ accento, o no; 
dice che non ci va , perchè tutti i libri stampati e 
scrìtti a penna non 1’ hanno ; ma i libri scrìtti a penna 
non hanno accenti ; non si può dunque dalla mancanza 
d’ un accento argumentare da quelli eh’ e’ non vi va- 
dia. Ma alla voce contento , sostantivo , cita la Teseide 
stampata del Boccaccio in una ottava , ove una rima 
non s’ accorda coll’ altre due ; e compatisce il Boccac- 
cio; come che gli autori ancora di grido sieu soggetti, 
come gii altri uomini , ad errori. Ma se avesse veduto 
i manoscritti della Teseide ( poiché' le stampe sono 
' da’ rìtoccatori tutte guaste ) avrebbe veduto tutte le 
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sue rime dell’ ottava conformi. Alla voce errare ^ piglia 
questo verbo attivamente , e dice che gli Accademici 
non 1’ osservarono , citando Virgilio manoscritto , ove 
è detto : errare l’ ampie pianure- del mare -, e pure 
una presso che minima riflessione bastava a vedere che 
questo passo rispondeva a quello vastum maris acquar 
arandum : e che errare dovea conciarsi in arare. Pure, 
come ho detto , questo libro ha la sua 'utilità ; ma 
quello sopra il Petrarca fa più tosto danno che prò , 
conciossiachè toglie 1’ amore e la stima a uno che è 
già stato giudicato dal mondo , e non senza ragione , 
uno de’ primi autori di lingua nostra, e ’l maggior Lirico 
dell’Italia; onde il Tassoni si può chiamare il Petrar- 
chomastix , del Petrarca il flagello. Non troppo bella 
accoglienza fu fatta, negli antichi tempi ai cetasori 
d’ Oniero; e di quei di Virgilio non si sa nè anche il 
nome ; non perchè sieno incriticahili , nè perchè anche 
non sia permesso ai loro comentatori dire liberamente 
il lor parere ; ma il fanno con modo e con rispetto. 
Nell’ Accademia della Crusca si criticano e si difèndono 
componimenti poetici d’ Accademici , taciuto il nome , 
per dar ^aggior libertà alla critica ; la quale in questi 
si può più praticare innocentemente senza attaccare 
quei che son le colonne della favella ; che je queste 
crollano ^ e vati giù , 1’ ediflzio che sopra da giudiziosi 
autori vi fu fatto , rovina. Se la regola è tortà , come 
si potrà far nulla di buono ? Del resto ogni secolo può 
entrare in bizzarria dell’ essere il migliore ; e poca re- 
verenza s’ avrà all’ antichità ; il che è parte, secondo 
Quintiliano , di buon costume. 

» , 

( 2 ) Il sonetto del Coppetta, Mentre qual servo af- 
Jlitio e fuggitivo , piace tutto , fuorché 1’ ultimo verso.- 
Perchè ciò ? Perchè ogni cosa sono immagini , e tutto 
è fantasioso. L’ ultimo verso , perchè è naturale e- non 
ha immagine, è deriso. Nel medesimo modo, in un 
sonetto del Petrarca che dice verso la fine : E tristi 
auguri e - sog^i e pensi er negri M’ hanno assalito : que- 
ste immagini rapiscono 1’ autore della Perfetta Poesia ; 
ma quello che segue e finisce il sonetto , dicen- 
do ; e piatcia a Dio che ’n vano : dice egli che ’l la 
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partire pieno di sonno. E pure è un sentimento affettuo- 
so , grave, natio, simile a quello di Tibullo: nc sint 
insomnìa vera. Non è sempre bene che P orazione 
cresca e rinforzi^ anzi che le bizzarre immagini finiscano 
in un versò , manco poetico e più umano , pare che^ 
sia secondo natura , che appresso il moto tende alla 

quiete. 

/■ 

J 

(3) In questo sonetto <lel P. Pastorini , vivacissimo 

e fioritissimo ingegno , il maggior Tosco , s’ intende 
quello 'imitato dal Maggi, cioè il maggior Lirico Tosco ; 
non - il maggior Epico, che è Dante. Tra questi due 
grand’ uomini non ci ha da essere lite. ' ' ' 

(4) È giusto il giudicio sopra il sonetto del marchese 
Orsi con nella unione ingegnosamente condotto. Il pen- 
siero è antico , ma nuovo qui nel maneggiarlo , e non 
tanto immaginario ; ^perchè le creature sono scala ab 
Pattar chi ben l’estima, e come immagini del Creatore, 
son fatte pCr salire occasionalmentb , quando che sia , 
alla contemplazione del prototipo, o, per <^r meglio, del 
Creatore; non che le ragionevoli creature, ma eziandio 
le irragionevoli ancora che tutte narrano la gloria sua ; e 
le cose invisibili di Dio pei* quelle cose che fatte sono , si 
rimirano. Benissimo l’ autore del sonetto non ha voluto 
mutare la frase del Petrarca che disse di quesR; terrene 
sembianze : Che son scala al Fattor, chi ben le stima. 
Ed egli: Fu sua pietà che di sue luci salite Nel puro 
raggio a me la scala offrio. Ora, siccome chi sale il 
primo scalino d’ una scafa, non si ferma in quello, m.v 
passa al secondo, dal secondo al terzo, finché arrivi 
al sommo, c questo, è il verace uso della scala; cosi 
Platone vuole che la prima bellezza , in cui uno s’ av- ’ 
viene , non férmi , nè fissi I’ uomo in maniera che non ' 
si progredisca avante ; ma presa occasione da quella 
particolare , 1’ uomo vadia all’ universale bellezza de’ 
corpi , poi passi S quella delle anime , deUe virtù e si- 
mili, universalizzando e spiritualizzando-, avvezzandosi 
con forte animo ad astrarsi dagl’ individui e da parti- 
colaii oggetti per salire alle idee c agli universali ; finché 
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(i giunga a quel Bello eh’ c sopra ogni bello. Che 
quando uno v’ è giunto , non ama e non apprezza più 
quello che tanto amava prima ed apprezzava ■, e solo 
quello gli piace , il sommo Belio che trapassa tutte 
1’ altre bellezze, e sormontale, e col suo lume immortale 
le soverchia e le cuopre ; talché come allo - sfolgorar 
del sole le stelle spanscono , cosi le terrene e caduche 
bellezze, all’ apparire di quella sovracceleste ed eterna , 
dìspaiono. Questo è il sentimento Platonico non tanto 
osservato , seguito poi dall’ acutissimo Plotino, che per 
tutto ne’ suoi libri prescrive : che si lascino le imma- 
gini, si trapassino i sen$i , e fino si salga sopra i dis- 
corsi e ragionamenti tutti dell’ anima; e fatta ella tutta 
intelletto, si faccia tutt’uno,con quell’ itno che è emi- 
nentemente e foutanalmente tutte le cose ; talché il 
veggente dal veduto non si distingua. Dice' n'eUa fine , 
che siccome chi tende a vedere un principe e parlargli, 
non si ferma nel suo palazzo à vedere le pitture e le 
statue, ma passa via e quelle lascia, per giugnere al- 
1’ audienza -, cosi I’ anima non dee fermarsi m queste co- 
se, se non per passaggio, per arrivare più velocemente 
che si possa ( per servirmi delle parole di Piotino ) a 
^quello spettacolo intimo. Questi .sono i misteri della 
platonica amatoria filosofia, e non che uno s’abbia a 
fissare in amando tutto il tempo di sua vita una crea- 
tura , senza mai cercare di levarsi a migliore e più su- 
blime, e .più conveniente e più bello senza compara- 
zione , e piu amabile oggetto. Scala non è dunque 
questa del tutto immaginata ; ma presa pel suo verso 
e non abusata , viene ad essere assai vicina a’ buoni e 
non adulterati e falsi mistici ; e alla dottrina de’ nostri 
contemplativi, che fino dalle cose irrazionali prendono 
continuo motivo ed occasione beata di portarsi in Dio, 
c dalla moltitudine delle cose di qua giù ridursi all’ uno 
di .lassù anagogicamente. Coifte che la santità di nostra 
religione abbonisce da quello sfacciato amore disonesto 
e carnale , quale professavano i pi eti idolatri e gentili; 
trovarono modo r nostri poeti di velare, se non altro, 
la loro passione, e coonestarla almeno con queste spe- 
cie Platouicbe ,, quantunque , per avventura immagina- 
rie , almanco bene immaginate. Il nostro Petrarea uomo 
da bene , piissimo e religiosissinao , come appare da 
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tutti i suoi scritti latini , e massimamente a chi da que* 
gli raccoglierà la sua vita , ebbe scrupolo in questo suo 
amore; 'e perciò p>er isgravio di sua coscienza, 'b per 
ammaestramento de’ posteri , compose in latino un li- 
bro intitolato il Segreto ; nel quale egli si confessa a 
S. Agostino, Platonico d’ affezione, come erano rprimi 
antichi Padri : e spiegagli e gli apre tutti i più segreti 
nascondigli del suo cuore in proposito del suo amore t 
e come egli si lusingava e adulavasi nella sua passio- 
ne, S. Agostino gli porge il disinganno, e'gli applica 
co’ suoi insegnamenti una cristiana e salutevole medi- 
cina. Si può far più da' un buon uomo e Cristiano ? 
Pure tante quistioni ci sono e vi saranno sopra questo 
suo amore, senza conclusione e con tedio e sfinimento 
di chi legge, hh , andate al libro del Segreto, e chia- 
riretevi. Ma questo libro è segreto ed arcano da vero, 
perciocché gli uomini hanno un fare , che quando uno 
autore ha preso grido in un’ opera , non leggono le 
altre ; e pur ciò sarebbe necessario per più informai'si 
del genio e delle qualità dell’ autore. Cosi si legge il 
Decamerone ; la poesia del Boccaccio , a cui si dee la 
terza laurea , nè pure d’ una occKiata si degna , e mar- 
cisce nella polvere : e nello stesso modo il Canzoniere 
del Petrarca è letto , ma le opere latine , tanto piene 
di spirito e di moralità e di stile in que’ tempi raris- 
simo, è come se al mondo non fossero: e tra queste 
è il sopràdetto libro del Segreto che purga e giustifica 
1’ anima di si grand’ uomo , e toglie via ogni impor- 
tuna disputazione cha sopra il suo amore si faccià. 


(5) Angelo di Costanzo io l’ ho sentito sommamente 
e universalmente lodare , eziandio da noi altri Toscani. 
£ percJiè nqn si dee farè, seguendo la buona maniera 
di poetare , essendo chiaro , nobile , giudicioso ? 

(6) E alla perfezione loro non truovo che manchi ; 
se non ùn oggetto piu degno che non. è la femntinil 
bellezza. ) Anzi essere l’ oggetto delle sue c-mzpni dette 
le sorelle , la femminil bellezza, è appunto la sua per- 
fezione. Poiché la fantasìa è mossa più da queste cose 
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sensibili e piacenti , che dalie invisibili ed astratte , le 
quali in se stesse sono le vere e le perfette essenze ; 
laddove queste nostre sono ombre e svanite orme di 
quelle. Anzi l’ amore stesso divino , di cui muna cosa 
è pii» perfetta , bisogna che accatti nella poesia le im- 
magini da questi nostri bassi amori terreni; poiché uo- 
mini siamo, e abbiamo l’ immaginazione ripiena di que- 
ste còse umane e mortali, dalle quali ci solleviamo 
alle divine e immortali. E più toccano queste che quelle 
P ordinaria4antasia e k comime immaginazione degli 
uomini, e nella' fantasia regna la poesia , facoltà imita- 
trice. Un teologo vide una volta il famoso ditirambo 
del Redi , e disse i he quello ingegno sat ebbe stato me- 
glio impiegato se si fosse volto a mettere in versi cose 
più alte e teologiche. Tutto bene : ma non sarebbero 
state cose cosi adatte alla poesia; che benché sia ( come 
dottamente dice P autore di questa opera della Perfetta 
Poesia italiana ) porzione della politica , e si debba in- 
dirizzare a giovare , tuttavia la sua maltiera e ’l suo 
modo é di dilettar^, e le materie ai sensi e alla fan- 
tasia dilettoso ed amene volentieri ella abbraccia, e vo- 
lentieri in queste è udita. 


( 7 ) Perchè la vita è breve ) V oscurità certamente 
si dee fuggire , e non si può difendere , nè salvare , 
quando questo difetto in qualsisia ancora grande autore 
si mostri. M{i talora P oscurità è ingegnosa, per fare 
dal fumo apparire luce e dalle tenebre chiarore: o 
pur,e involge le cose e P offusca per farle parere più 
mirabili. E ne’ principii sembra ché uno sia portato 
dall’estro, quando non cosi subito s’ arriva il senti- 
mento : e all’ uso di Pindaro, un poco d’ intralcia- 
mento , massime ne’ principii delle canzoni, non faccia 
male : perchè sono come tanti ricercali prima di venire 
alla sinfonia e sonata : àvEjSaX).erc x«Xòv àci iuv , 
differiva il bel cantare , disse Omero ; cioè principiava 
il musico a ricercare le corde e a passeggiane , avanti 
di venire a cantare. 
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♦ 

(8) Mostro gentile sdegno Forse eh* aitar mia inde^ 
gniiade offende ) cioè il mio non esser degno di can* 
tare si alte e sì divine cose. S’ abbassa il poeta e 
s’ umilia , naturalmente e iuor di figura , e a guisa 
d’ innamorato. ' ' . , 


(9) Pero forse è remota Dal pigor naturai che 

V* apre e gira ) cioè la divina bellezza di eh’ io ragio-* 
tao ; dal vigor natui'ale’, cioè dalla vostra potenza visi- 
va. V'oi, occhi, non vi potete vedere, perchè se voi vi 
vedeste , v’ innamorereste oltre misura di voi medesimi. 
Tutto è piano a chi per poco vi fa riflessione. v 

* ' * *. 

(10) £ pianissimo 'ancora il sentimento, che 1’ ango- 
scia e noia che fuggono all’ apparire di "madonna Lau- 
ra , nel suo partire , tornino insieme ; ma che la me-. 
moria innamorata chiude loro la porta in faccia, perchè 
non entrino. Le parti estreme sono le celle diretane 
del capo , ove abita la memoria. 

e 

^ ì ' 

(11) La stessa morbidezza di cuore che fa inclinare 
allo amore , come osservò Bacone da Verulamio.'', fa 
inclinere ancora alla pietà e non è meraviglia che in 
un cuore pio per altro e divoto come quello del Pe- 
trarca, tratl’ amoroso furore provasse talora qualche 
lucido intervallo di devozione, e dalla bellezza della 
creatura passasse a considerare la bellezza del Cre.Uo- 
re I e il lume di quegli occhi gli servisse di traccia per 
accendergli e avviargli , se fusse possibile , uti piti bel 
fuoco. Gli ocebi di bella e pudica femmina (Tossono 
bene raffrenare la voglia d’ ardito amante, ^ inspirargli 
sentimenti di viltà e d’ onore. Non l’ho per cosa tanto 
impossibile , nè tanto fupr di natura. ^ 

(la) Onde dì e notte si rinvcrsa II gran, disio per 
isfogare il petto. ) Si l'inversa, ed è lo stesso che si 
roverscia t cioè piove dirottamente. Noi , una dirotta 
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pioggia , diciamo un rovescio d’ acqua. Nella mia 
traduzione della Avola ‘ d’ Ero e Leandro , attri- 
buita a Museo : 

Molò, in gola scorrean rovesci d’ acqua , 

E il vasto sale con mal prò bevea. 

Rovesci d’acqua, yhatii ùdarwv. Cosi la postema del 
dolore ( per usare la similitudine d’ Achille Tazio ) rotta 
si roversciava in pianto. 

• s 

( 1 3) Poiché per mio destino. ) In questa terza can- 
zone sopra gli Occhi non mi par mica cosi stanco il 
poeta; anzi da questo principio, in 'cui si vede, come 
alla Pindarica, saltare d’ una cosa in un' altra,' sembra 
bene che senta P amore, e sia preso da furore poetico 
che accompagna 1’ amatorio ; e da quello prende lena 
e vigore. , 

• / 

(14) Non mia, ma di pietà la faccia amica.) Non 
può cadefe in alcuno il sospetto che Pietà alluda al 
nome di Petrarca. *E poi pietra , come cosa dura , è 
opposto a pietà eh’ è cosa tenera. Quei poeti e com- 
positori che sono arrivati a superare 1 invidia , non 
amano scherzi , nè equivoci puerili , nè altre moderne 
arguzie : ma son giunti a quel primo pOsto , e vi si man- 
tengono per quel gran segreto ' di unire la virtù della 
semplicità alla maestà, e la schiettezza alla grandézza. 

(15) ^Dico : se in quella etate ec. ) Non è mala rifles- 
sione quella che condanna il periodo troppo lungo, alla 
fine del q 4 ale uno giunga poco meno che sfiatato : e 
■secondo 1' insegnamento di Demetiio e della natura 
stessa ', il periodo dee essere respirabile. Ma dall alb'a 
parte una tale tollerabile lungljezza ■ forma la magnifi- 
cenza , e fa quello effetto che nelle reali vestimenta lo 
strascico. Qui però mi pare che, se bene il periodo 
sta in sospeso , si fermi , «d abbia una certa , se non 
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totale , almanco parziale e convenevol posa in quelle 
parole che hanno data occasione al motto dell’ Accade* 
mia della Crusca, il più bel fior ne colse ; e mi pare 
che il periodo fatto dal sentimento sia bene spazieg- 
giato. In questo negozio di fare più lungo o breve il 
periodo, non s’ ha da imitare il Petrarca, ma la natura. 


{16) E quel poco eh’ io sono, Mi fa di loro una perpe~ 
tua norma.) Orazio: quod spiro et placeO;si placco, tuum 
est. Mi fa j cioè mi costituisce , mi fa essere una per- 
petua norma , cioè una legge , una maniera d' essere 
governata da quegli occhi-; una norma non regolante , 
ma regolata, cpme la regola o squadra Lesbia, di cui 
Aristotele nel quinto della Morale , che s’ accomodava 
alle cose, e non era fissa, ma mobile. Questa è la mia 
esposizione , senza vedere alcuno espositore. 

j - ■ ' 

(17) Tutti gli altri diletti.) Si taccia questo passo di 

tautologia , con dire. Ila detto di sopra lo stesso con 
altre parole : se con altre parole , verrà a parer altro ; 
come una carne dello stesso animale cucinata in varie 
guise e con diversi addobbi. / 

♦ s t 

(18) E ’l batter gli occhi miei non fosse spesso. ) Cioè 

10 la guardassi fisamente, e come noi volgarmente', per 
bella espressione, dichiamo : senza batter occhio ; alla 
qual nostra maniera di dire, animata, risponde per- 
fettamente il greco avverbio ; ctffxap^afiwxrì. 

(iq) E vivo del desir . ec. ,se vuol dire: questo de- 
siderio mi mantiene in vita , benché io non i.speri di 
mai fornirlo , egli vivea ben di poco : \ Poveri innamo- 
rati , come son sottoposti a essere scherniti. 11 Petrarca 
pentito il disse : Ma ben veggi’ or , .0 come al popol 
tutto Favola fui gran tentpo: Orazio: Fabula quanta fui! 
Ma si vede che egli sarà favola ancora per 1 ’ avvenire. 

11 verso, E vivo .del desir fuor di speranza, ha il 
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sentimento pianUsimo : cioè passo la vita pascendomi 
d’un desiderio eh’ è vano e vóto* di speransa. Il dire, 
fuori di speranza del desire , è uno sponimento non- 
naturale ; non lo vuole il poeta , non lo soffre la lingua. 


(20) Nella stanza vi della 3 canzone degli Occhi che 
comincia : Lasso che desiando , non so rinvenirvi oscu-> 
rìtà veruna t bensf una certa cirgumduzione di parole 
ingegnosa e forte, ma nello stesso tempo chiara e su» 
blime , e rappresentante la forza della fantasia per 
amore esaltata. Non vi ha bisogno di comento, nè di 
espositori , i quali talora intorbidano 1 - acqua chiara , e 
fanno che "quello che alla semplice lettura s'intende» 

' va , caricato e affogato dai loro cementi , non s’ in» 
tende più. ' , ‘ * 

(21) So che è comune opinione che i comentatori 
facciano spiesso dii'e agli autori cose che gli stessi non 
aVeano mai pensate : ma ciò si dee' intendere sana- 
mente , e , come noi in bassa e volgar maniera dicia» 
mo, ciim grano salis: poiché siccome il nostro sena- 
tore Pier Vettori quel verso di Dante maraviglioso , 
r non morì e non rimasi vivo, espose con uno simile 
di tragic^ poeta greco , al quale certamente Dante non 
avea mai potuto alludere ; cosi io qui potrei illustrare 
il naturai sentimento dellb accidente solito tragii altri 
sintomi avvenire ai malati del giavissimo mal d^ amo- 
re 1 cioè dello annodarsi la lingua , esprèsso cosi bene 
dal Petrarca, con addurre quello della poetessa Saffo 
nella famosa canzone conservataci da Longino : AXXi 
y'k(l> 770 L pèv ^éicTou: cioè, ma la lingua è legata.- c\xi 
Catullo tradusse : Lingua sed torpet : e il nostro poeta 
lo descrive graziosamente, come un nodo' che Amore 
circondi alla sua lingua. 

» 

(22) Non è cerimonia, o riverenza quella che fa lo- 
dare universalmente il Petrarca , ina la sua inimitabile 
naturalezza , e una viva pittura e vera dell’ amorosa 
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passione , non ritrovabile per avventura- gran fatto in 
altri , che vogliono ornarla , o più tosto cai-icarla con 
artificii e con belletti. 


(a 3 ) Il Petrarca non so che parli da Sfinge, se non 
in quella canzone fatta a posta per non essere inteso : 
Mai più non no’ càntar com? io soleva. 

(24) Or eh’ è ben stolto , io dico Colui che per viltà 
morte rifiuta. ) Tutto ciò che si fa male , o non si fa 
bene , è! stoltizia. Tutti gb errori sono stoltizie : Gli 
Stoici , come erano usciti dalla idea di quel loro' sa» 
piente,^ tutti gli altri chiamavano «ypeva;: senza cer- 
vello. E frequentissimo l’ uso di dare di stolto, appresso 

- i poeti. Esiodo N>;7rt«t oi>$’ hctaiv oksw Ttktov rifucu 
itavtei. Stolti non san eh’ è metà più del tutto. Presso 
Omero frequentissimamente altresì ; e Virgilio di Sai* 
jnoneo lib. 64 Demens , aui nimbós et non imitabile 
fulmen , Aere, et cprnipedum cursu simularat equorum. 
'Sicché questo Demens è quello vihitioi , e questo Stolto 
sono acclamazioni di vitu^rio che si fanno a quelli 
che vituperevolmente adoperano : riducendosi le virtù 
a sapere, come voleva Socrate , i vìzi ^ e le male opere 
si riducono a stoltezza. Il dire che è vile quegli che 
per timor morte rifiuta , non è tanto bello adunque , 
quanto il dire che è stolto. . ' ' 

( 25 ) Il portare poi ima cosa per , via di gnome c 
sentenza ha sempre più peso ^ e posta in fine è una 
gravissima chiusa, il Serafino imitaci Petrarca che disse 
a modo di sentenza: 

Che bel fin fa chi ben amando more. 


(26) Il primo albor non appariva ancora ec. ) No- 
vella leggiadria e un nuovo lustr,o a un antico pensiero 
diede col suo mirabile ed ingegnoso - sonetto il signor 
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Manfredi, non meno dolio nelle scienze più nobili, che 
grazioso e giudicioso nella più scelta poesia , qcl qui 
allegato sonetto. Il pensiero primo fu d| Quinto Catulo 
citato da Cicerone , il cui epigramma fu questo. 

t 

Constileram exorienlcm A uroram forte salutans , , 
Quum subito a larva Roscius exori tur. 

Pace mihi liceat , àoelesles , dicere vestra ,■ 

Morlalis visus pulchrior esse Deo. 

A gara imitarono questo pensiero il Petrarca , il Ron- 
sardo , il Marino nelle Rime marittime, sonetto secondo^ 
il Caro nel sonetto primo ed altri ; ed ultimamente ve- 
stendolo tutto di nuovo leggiadramente il signor Manfredi. 

(27) Il Tasso in tutte le cose, ma in particolare 
nelle canzoni, che sono il più alto genere di poesia , è 
incomparabile. Testimonio quella che comincia : Mentre 
che a venerar muovon le genti. Un’ altra fàtta a uno 
«Iella reai casa di Toscana , ove dice ; Quinci Lorenzo 
e anìnct Cosmo suono Alle tenere orecchie. Un’ altra, 
nella quale fa uno scapponeo , come noi Fiorentini di- 
ciamo , alla Luna che volea scoprire il notturno aman- 
te. £ quante mai sono ? tutte nobili e degne di un 
tanto autore. Questa commendatissima «dall’autore, io 
voglio con pace di esso alquanto considerare, e notarci, 
se possibil e , qualche neo , il quale serva non ad oscu- 
rare , ma a fai'e risaltare più la sua bellezza. — O bel 
.. Colle , onde lite Tra la natura e V arte Anzi giudice 
Amore incerta pende. Questo pensiero , che la natura 
litighi coll’ arte , e che adhuc sub j'udice sit lis , pare 
un poco ricercato 'e sforzato; e non si sa anche sopra 
ohe verta il piato; se'sopra il possesso di esso Colle, 
o sopra la bellezza e altre qualitadi sue. — Anzi giu- 
dice amore incerta pende. Questa frase , per voler di- 
re , avanti ad Amore giudice , non pare cosi liscia , po- 
nendosi anzi per dinanzi. — Qual giovinetta donna ec. 
Quello aver detto di sopra che il Colle dimostri, cioè 
mostri le spalle al sole , pare che lo liguri come robu- 
sto gigante. Cosi Virgilio nel primo dell’ Eneide 1 chiama 
certi banchi di mare , dorsum immane mari. JDel 
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Danubio ghiacciato Plinio nel Panegirico : Ingcntìa dorso 
bella transportat:^ Dopo queste spalle del Colle , viene 
appiesso il bel seno che ha del carattere leggiadro , 
e la frondosa fronte che ha del carattere forte , e ha 
un non so che del torvo , qual si conviene a una sel- 
vosa montagna: Di poi comparisce la , similitudine di 
giovinetta donna Che s’ infiori, allo specchio or ve- 
lo , or gonna.' Se avesse detto sopra : f^aga monta- 
gna , la similitudine della giovinetta quadrerebbe più , 
accordandosi nel genere. Cosi molto più è bello il 
passo d’ Omero y\ccoY.T, Stf erixrs S'aXaT'ja : te par- 
torì il ceruleo mare; che quello di Catullo imitato da 
lui nello Epitalamio di Peleo e di Telide — Qtiod 
mare conceptum spumantibus expuit undis, coriciossia- 
chè nel gi-eco è femminino il mare , come il franzese 
la mer : e così più le ■ conviene il partorire — Come 
predando i fiori Scn van V api ingegnose. Predare è 
alquanto caricato v quantunmie alla moltitudine dell’ api 
si did nome di nazione o di popolo da Omero, e da 
Vìrgilió di esercito; e quantunque questi dicesse : con- 
vectant praeddm delle formiche nel iv dell’ Enefdn , 
non si sarebbe arrischiato per avventura a diVe: prae- 
dantur; poiché le metafore hanno i suoi confini. Si 
può dire: prata riderà -, ma non già pratorum risus, 
come vuole il Tesauro nel Capnocchiale. Spinosas 
Erycina serèns in pectore curas , è detto eleganlemen-,_ 
te ; ma lo Spinaio de’ pensieri / come disse un mo- 
derno autore , è maniera sgarbata. Virgilio delle Api — 
pascuntur et orbata passim. Lo stesso disse : aliae 
purissima mella stipant , et liquido distendunt nectare 
cellas. Il Tasso dicendo: ottde addolciscon poi le ric- 
che celle , si tolse dalla maestà Virgiliana , che injita 
quella della natura ; e non parlò proprio , poictó il 
riempiere di materia dolce , non è aadoicii'e ne render 
dolce. — Tra vergognose e pallidette amanti Rose 
dico e viole. Ut flos in septis secretus nascitur hortis , 
disse Catullo ; e da quello l’ Ariosto : La verginella h 
simile alla rosa-, e il Tasso r Che tanto è bella*pih , 
quanto è più ascosa ; ma il far la i*o$a vergognosa , 
perocch’ ella è vermiglia , sente aljpianto d’ ardito ; e 
nel medesimo modo perchè quell’ altro cantò : Et tinetns 



334 ANNOTAZIONI 

viola pallor amnnlium ; il dire le viole pallidette aman- 
ti ha una metonimia sforzata , ed uu armar’e di 
passione crudamente. — A cui madre i la Terra , e 
padre il Sole. Catullo più semplicemente ; Mulcent 
aurae , firmai sol, educai imber; nella sopraddetta 
desiirizione del fiore. Da Orazio alla Pindarica fu detto 
1’ arbore del Pino, Sylvae filia nobilis. Ma dire thè 
la Terra h la madre semplicemente , e il Sole il pa- 
dre, non aggiiigne niente 'di pregio a quella pianta di 
cui si parla , rssenda ciò comune a tutte le piante ; e 
pare una vana ostentazione di argutezza. Vide famoso ' 
Afonie ire a diporto. Ire a diporto , frase cornspon- 
dente al franzese, aller à la promenade, è maniera, 
toscana , ma prosaica e non poetica. — La madre fi 
Cupido. Pili grazioso Orazio : Aiater, saeva cupidinum ; 
cruda madre degli Amori ; essendovi degli Amori grandi 
e piccoli e di (Lverse nature- Che il Monte vegga ire 
a. diporto , son ligure , lo veggio , di dar anima alle 
cose inanimate i ma pure vi è del duro. — JVè /’ ar- 
genica farelra Cintia , ite f elmo' o C asta Avea V al- 
tra piti casca. Odioso è il disputare della castità , e 
qui pare che si faccia Pallade più. casta di Distia, alla 

r ale forse prendendosi per la Luna, si può ac<-occare 
fatto d’'Endimione. — Ma in manto femminile. ì\on 
è gran cosa, che le Dee , come femmine, vestissero da 
femmina. — Le ricchezze cogliean del lieto aprile. — 
Et omnis copia narium , fu detto da Orazio ' con più 
semplicità. — E saettava a dentro II gran Dio del- 
l’ Inferno infino al centro. Kpn è nuova questa imma- 
gine , perchè è di Mos'co nell’ Amore fuggitivo , che 
Amore saetti Plutone'; 11 Poliziano il tradusse : 

Procul autem spicula torquet., 

Torquel inumbriferumqite Acherontaett-egna silentum. 

Ma dove mi trasporta ec. Correggesì, come il Petrarca; 
Dolor , perclù- mi meni fuor di camino a dir quel che 
io non voglio ? Dopo che, ha detto che l’ esempio di 
Proserpina rapita taccia accorta la Moutagnelta lorlata 
a custodire in sè la schiera pudica -, poi desidera d' es- 
sere egli custode di quella. Ma questo sarebbe mi dar 
la lattuga in guardia ai paperi , com’ è il nostro 
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proverbio. L’ uUiina stanza è poetica , è incomparabile, 
L* E’/iw/, come <lic(^no i Francesi , q la licenza , come 
' dichianio noi,, della canzone,' è somigliante a quella del 
Petrarca , la quale però è molto più semplice. " 

O poverella miei come se’ rozza l 
Credo che te' ’l conoschi ; 

^ Rimatiti in questi baschi, * - " . ^ , 

, * *« • > 

(28) I Toscani dicono più volenùeri sdegnosetta, sde- 
gnosuccia, che sdegnosella. Questo diminutivo di questa 
terminazione non ò tanto ih uso. Pure' non è disgrafie- 

' vole. Porpora et ostro. È vero che la vera e legittima 
porpora si, cavava anticamente dalP, Ostrica ; quindi il 
nome d’ ostro ^ ma poiché si> cava il rosso .colore an- 
che dalla grana e da i- vermicciuoli rossi, onde è detto 
il color vermiglio; può forse contrapporsi la porpora 
impropriamente e abusivamente presa alP ostro propria- 
mente detto, — \ E sol per . ingannarmi Amor nd ha 
mostro Rara beltà sotto sì bassa gonna. Il sentimento 
è piano, e non ha bisogno di coniénto. I rozzi panni 
m’- hanno .ingannato , perchè credendo che in quegli non 
potesse essere .beilezza rara , mi son, troyato fallito il 
mio pensiero, e sonne restato preso. 

' ■ V 

- V ' • ^ 

(29) Ch’ asciano un poco al rozzo manto fuor e ^ ) 
Dice 11 Censore éhe si sarebbe facilmente, e forse mè- 
glio, detto : del rozzo manto fuore : ma a voler dir 
così , bisognava racconciare il verso e farlo dire : 
Ch’ asciano \un po"^ del rozzo manto fuore. Ma non sì 
acu^bbe potuto soffrire quel fiorentinismo po’ in vece di 
poco ; perchè saria stata forma comica , o plebea , c non 
punto poetica; e dire: al rozzo manto fitoiye , è elegante 
maniera, e non offende il purgato orecchio italiano. 

• I 

' ( 3 o) Penna infelice ec. ) Questo non è de’ migliori 
sonetti di Angelo di Costanzo , spiiitosis^mo poeta Na- 
poletano ; come quello , mentre io scrivo di voi, e altri 
simili. Fi sforza Amor ^ nostro mortai nimico. 
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Pare un poco bassa questa frase. Uq antico avrebbe 
detto: Sforzaci Amor, mortai nostro nimico. Che quel 
sostenimento, di sìllaba sulla sesta sede era a loro gra» 
zioso. Anche quello':] abbiale cura , è toscano tosca> 
nissimo , ma nop cosi elevato. Culla e sepoltura ha 
del metaforico pib che del naturale, che è quello ca- 
rattere che regna negli afietti -, perchè uno che usa 
queste frasi , non pare che parli da vero, e che loqua- 
tur mai;is poeiice quam liumane , come faceva Eumolpo 
presso Petronio. Non bisogna esigere ne’ sonetti ^ nè 
anche fimirar volentieri queste clausole che sentono 
dell’ arguto -, perchè dal rimirar volentieri , vengono a 
piapere fortemente, e dal piacere fortemente, si vengono 
ad e.sigere , oome proprie di quel componimento, che 
senza questi frizzi par languido , e si smarrisce sempre 
pib quella da Petronio lodata , grandis et pudica ora- 
tio ; che sua pulchritudine exsurgil. Gli epigrammi greci 
parte son semplici che sono i più , conservando la loro 
origine primiera; parte arguti, ma d’ un’ argutezza .so- 
lida , non puerile , nè ricercata ; d’ un garbo più Catul- 
liano , che d’ una scurrilità Marzialesca. 

. . < 

(il) L’ Oceano gran padre delle cose. ) Omèro 
iìneavóv re ©ecòv yéveatv , xa: prirépa. Qririw. U Oceàn 
nascimento degl’ Iddii. E s'i la loro genitrice Teli. Ma 
potrebbe parere ad alctmo (questo verso umilb e 
sprezzato. 

I 

Qiamta invidia (porto) a quelV anime che in sorte 
Thmno or sua santa e dolce compagnia., La qual io 
cercai sempre con tal brama.) Questo ultimo verso del 
Petrarca pare prosaico e basso -, ina se considereremo 
che quella voce tal è detta con più ènfasi che ella per 
altro non contporta , e che sta non per roiauryi , ma per 
TijXcx/) , o, Tti'.xaurij : e vale, che io cercai sempre con 
tanta brama, con si gran desiderio , quale è stato il mios 
vedremo agevolmente che il verso almeno non sarà di 
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così ^'iccol peso, come a prima fronte può mostrare^ 
poiché <]uei cercai ha grandissima forza. Altrove : 
So della mia nemica cercar P orme, E temer di trò- 
varla. A^giugiiesi : sempre e con accennare piti di 
quello che si dice: con tal brama, cioè con un desi* 
derio sì fatto , quale è noto a tutto il mondo che c 
stato il mio. 11 desiderio eccessivo non può durar sem- 
pre i qui sta il bello; sernpne e con tal brama. Ci era 
un mio amico che aveva in odio questa voce , Tale , 
nelle poesie ; perchè non gU pareva che dicesse nulla di 
positivo. Ma pure V irgilio la frequenta: Quis talia fondo 
temperet a lacrymis. E: talibus infit, non pare che di- 
ca, ma dice < ur troppo^con lasciai'e alla immaginazione 
quello che nim si dice, ma si vuol che s’ intenda. 

(33) Per altro jion è sonetto di gran polso. ) Un Fio- 
rentino direbbe: E - un buon vinettiiro. Eviri non so 
quale poesia inglese, non so se sia del Waller, in 
cui ne ‘due accidenti dell’ uomo ,. di riso e di duolo, 
poiché tiitt’ e due queste passioni spremono le lagrime, 
si rappresentano queste lagrime in bella ' donna ‘perle 
ridenti e perle, piangenti ; ipA questo all’ opposito è 
pensiero troppo astratto. 

V , ’ ' . , 

(34) Il conte Fulvio Testi'è uno ingegnoso, dotto, 
eroico e moral Lirico. Ha preso il più bel fiore dai 
buoni latini poeti. Quando apparì il suo stile , quella 
bella novità felicemente maneggiata prese tutti d^ am- 
mirazione, e nelle Accademie si durò un pezzo a sen- 
tirsi ode morali, e sopra soggetti eroici ' all’ uso del- 
Testi. Ora perchè tutta la gioventù era volta alla imi-,^ 
fazione di quello, e si divezzava dal gusto di quei primi 
nostri , i . quali le Muse lattare più d’ altri mai ; lo 
presero i vecchi amatori di quell’ aurea è grande insieme e 
naturai maniera, non mica a vituperarlo, che ciò non me- 
rita, ma in un certo modo dislodirlo; e a resistere in 
parte a quella voga d* ammirazione nata dalla novità, 
dello stile. Così avvenne al Murino , il quale , poeta 
acutissimo , fecondissimo , soavissimo , facendo del male 

Muratori, Per/, Poes. VoL IV. 
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per le sue talora troppo ricercate acutezze ed Sirguzie, 
non i'u COSI lo'lato ne approvato ; perciocché, come di 
Seneca disse con severa critica Quintiliann , abundat 
dulcibus viliis. e la naturale maestà del dire, e r|uello 
schietto sublime che forma, in tutti je;!’ idiomi, gli au- 
toi'i di prima riga, viene a toccarne : e perchè i giovani , 
non potendo a principio far da loro, e dovendo neces- 
sariamente cominciare dalla imitazione , debbono met- 
tersi avanti qualcuno da imitarej bisogna che. prendano 
gli ottimi e più corretti originali. Benché vi sieno 
altri poeti e nel Lazio e nella Grecia , tutti ingegnosi ^ 

' e ciascuno nel suo genere, mirabile ed eccellente ; pure 
il giudizio della antichità non ha levato mai i;li posto 
e Virgilio «d Omero , modelli eterni della perfettn poe- 
sia per la 'maestà di dii-e. ‘ 

(Z‘ì) Essicalor di tufi gonfiezze agosto. ) Le due SS i 
nostre rappresentano la X latina ^ come Alexander , 
Alessandro , e essemph , come dicevano’ gli antichi, e 
essetjuie -, ma più comunemente con una sola S , esem- 
pio esequie., esame e sinuli : «osi qui essiccator con 
due C , per non alterare il latino exiccator , donde 
e’ viene. Per altro non istarebbe male il dire italiana- 
mente asciugator. Pare che essiccatore abbia del Fi- 
denzio, appresso cui un nocciolo di susina mangiàla 
dql suo Amasio si descrive in questa forma: ‘ 

Un intestino di pruna essiccato , 

, Reliquie della sua bocca decente. 

Non è cosi della voce alieno, che si ritrova nell! ultimo 
verso della strofa quarta; poiché , quantunque sembri 
latina , pure é ben collocata , ed è come necessaria , 
rispondondo ella allo «XXÓTpees de’ Greci, e- allo ageno 
dogli Spagnuoli — E questo Del tuo sol hai: tutto 
alieno è il retto. • ' ■ ■ 

V * 

( •16) E in mistiche parole Alti sensi al vii volgo 
asconder suole.) Oh quanta poetico è II passaggio! e 
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quello j al vii volgo , quanto bene espresso nel suono 
vhe rappresenta con quelle due voci fitte alla manò 
che cotninciano dall’ V consonante , la forza dello 
sprezzo e del vilificamento , per cosi dire. Cosi 1’ as- 
prezza dell’ oggetto rappresentato si ravvisa in quei 
versi d’ antico poeta citato da Tullio : 


Hate omnia vidi inflammari ; 
Priamo vi vitam tvilari. 


E a chi ben considera la sostanza della sentenza con- 
tenuta , non fa pensare alla durezza d’ un sioiil suono 
in quel verso gnomico o sentenziale del Petrarea:s Che 
bel fin<fy chi ben amando more. Poiehè quella poca 
d’ asprezza che conferisce alla forza , a guisa che /anno 
vini generosi la spuma , il sentimento, medesimo sa 
la mangia , ciò che disse delle voci antiche o basse il 
Davanzdti sopra il Tacito da se in lingua fiorcntiqa 
tradotto. . , > : . 

t 

/Coronato di lauro, e piu di lume.) Quel fare 
servire un verbo a due cose differenti tra loro , è una 
figurai c una galaiiteria ricercata. Trovansenc degli 
esempi , come . presso Ovidio nelle Eroidi.' — entis et 
vela et verta kledisti : vela queror reditu , verba ca~ 
rere fide. E Virgilio medesimo traducendo il verso 
d’ Omero de’ cavalli di Reso: 

.. , XtuxoTfipet , 3’£(£iy ivk[loi 7 iv ojictcì. 

' % 
Bianchi qual neve , presti al par del vento : usò una 
stessa figura , dicendo , ' 

Qid candore nives anteircnt, cursibus Euros, 

'I., 

E in questo suo dire , quanto sopravanzò 1’ originai 

5 reco, coll’arguzia di un verbo servente a, due cose 
isparate, e col mettere una sorta di vento per lo ge- 
nerale significato ; tanto restò, addietro nella semplicità 
grande e nella grandezza semplice, che è la dote degli 
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antirh'i , per la quale superano e supererauiio sempf*^ 

in tutte (e lingue i novelli. '' 


(3'^) Miitar^ vicende e voglie, D’ instabile fortuna h 
stabil arte. } E preso da quel d’ Ovidio pur detto della 
fortuna : et costans in levitate sua est. Cosi fa avvedu- 
tamente il Testi jde’ fiori più belli de’ latini poeti che 
a se ne fa corona. 


(3g) La storia d’ Agatocle , re di Sicilia , che conne 
figliuolo di vasaio voleva tra ì suoi argenti vasi di 
terra ezìamdio , per avere un ricordo continuo di sua 
bassa «origine , è maravigliosamente applicata e tratta- 
ta , siccome tutte le altre storie che seguono. 

(io) Nella XIII strofa il Gigante è detto eruditamente 
e galantemente Parto vii della terra , poiché yr/sc; 
non è altro che yeysvns , in latino terrigena. E presso 
i Latini terrae Jilius si dice uno di oscura ,e ignobil 
I nascita ; laonde presso Giuvenale con oscurità dotta 
si legge ; matìm fraterculus esse gigantis. 

(4') FidmiUator mendace, Fulminato da senno in 
terra giace. ) Questi ricercati contrapposti sono ( per 
parlare con la mia solita sincerità ) fcrodure , partico* 
larmente in cose atroci e in severità d’ ammaestramen- 
to. V irgilio parlò altiimenti ; Deniens qui nimbos et 
non imitabile fulmen. 'Nel Pastor fido si legge: Non so 
se fulminante , o fulminato. Sìm\\e è quello nel Tasso: 
.Sarò qual più vorrai, .scudiere, o scudo. Pare che 
queste argiuiè tolgano della maestà, e rafireddino e in- 
.^eboliscano la sentenza. 

, . » t ' . ' ' V , r 

4 » ' i. 4,1 i • ^ 

(4^) Certo crederanno alcuni che "senza scapito di 
questo componimento si fusse. potuto omettere la dodi- 
cesima strofa colle due seguenti, perchè- parrà' loro 
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che si Situa nelP uso dt ijtu-lta erudizione, c nelle ma» 
niere esprimerla , qualche sapor pedantesco ..in hocca 
d’ Apollo. ) lo, quanto a me , nrm sono di questi tali. Gli 
Dei che sanno tutto, sanno anche le .'torie; e le Storie non 
so che sieno cosa pedantesca ; e l’insenre storie o tavole 
concernenti al suo intento nelle ode , acquista loro gra- 
zia e maestà; come si vede in Pindaro , per un esem- 
pio, nella prima delle Olimpie, nella favola di.'Pelope, 
Inoltre il far parlare gli Dei è cosa da poesia lirica ; 
come si rìconosce in Orazio , in qiie’ versi ; Gratuni 
elocuta eonsilianlibus Junone Dìvis, con quel che segue; e 
finisce il poeta in tronco, per dir cosi, nella parlata di 
f^iunone senza torli ire , come dichiamo noi , a hoinba. 
Lo che oggi parrebbe strano e vizioso ni delicati che 
vogliono ogni cosa Bnire ; e non s‘ avveggono che il ter- 
miuare cosi ex abrupto-, sente del estro c del. furore 
poeheo ; che è legge a sè stesso , e sormonta le regole, 
giusta la descrizione che Orazio ih di Pindaro: 

Monte decurrens velut amnis , imbrés 

Quem super tioias aluere ripas., 


(43) I sonétti concatenati furono usati dallo 'incom-, 
parabd Bellini , nelle lodi del nostro buon poeta Men? 
Zini; e similmente dalla signora Selvaggia Bei-ghini-daina 
Pisana , e poetessa di robusta e gran . maniera , nelle 
lodi del re di Francia Luigi XIV, e della serenissima 
Vittoria granduchessa di Toscana di gloriosa memoria, 
sua. protettrice. Gli antichi ne facevano due di questi so> 
netti uniti tra loro, e ciò di rado.. Una . serie tale di più 
sonetti si potrebbe addiinaadar una canzone , o poema 
di propria specie , del quale ogni strofa è un sonetto. 
Morte che tanta di me parte prendi , E. lasci V altra 
del suo albergo fuore Orazio , di Virgilio amico suor 
et serves animae dimidi um meae. — Se intendesti giam- 
mai che cosa è amore. Il Petrarca nel sonetto proemiale: 
Ove sia chi per prova intenda amore. — Ma 
d* erbe virtù, nè arte maga. 11 Petrarca : £ non già 
verta d’ erbe , o d art* maga. . ‘ 
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(44) iV tempo che' del critila neve.) Orazio: 

et capitis nives. — Morie non lei , ma la sua spoglia 
offese i cioè guastò , danneggiò. 


(4^) mortai qual era innante. ) V. il 

Sogno di Scipione. ’ 


( 46 ) Ahi come a filo debile s’ attiene fi triver no- 
stro. ) H Petrarca nella' cnnzone : Sì e debile il filo a 
cui s’ attiene La gravosa mia vita .' — Per suo- retag- 
gio il desiderio e duolo. Orazio : 

Quis desiderio sit pudor aut modus Tarn chari capitis? 


( 47 ) Or chi fia che i men noli e i piu sospetti Sco- 
gli mi mostri, Onde la- vita è piena', ) Traiano 'Bocca- 
lini ne’ suoi Ragguagli di Pamasso dice che è dilBcilo 
]a navigazione per terra , ove gii scogli non sono anti- 
veduti , ma nascono quando uno non se gli aspetta. — 
Purghi e rischiari e dia lor polso e lena. , Il Petrarca 
nel nonetto, Onde colse Amor l’oro, e dr qual vena? 
dice , le brine Tenere e frésche , e diè lor polso e lena ! 

' . 1 

( 48 ) iVbn son, già molti i lampi dclP ingegno in que- 
sto sonetto , e pure non gli manca una. ynaschia bel- 
lezza. ) dice il Censore. Ma per questo non gli manca 
una maschia bellezza ,, perchè non vi sono molti lampi 
d’ ingegno ( eclairs ) I lampi hanno un lume ; ma fug- 
gitivo, La bellezza maschia regge e dura.- In questo 
sonetto ci è 1’ affetto poco conosciuto dagl’. ingegni cri- 
tici, e 1’ affetto non vuol borie. 

» , . I ■ . I • 1 . • . .. 

' (4g) Fuoco cui -spegner de* miei pianti l’ acque 
Non potran mai , nè di so.spìri il vehto, ) 11 Petrarca fu 
il primo che diede ardire a questa metafora, nel so- 
netto, Piovommi amare lagrime dal viso Con un vento 
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angoscioso di sospiri. E in quel sonetto di continuata 
allegoria che comincia : Passa la nave mia., vi si legge; 
La vela rotnpe un vento umido eterno Di sospir , di 
speranze e di desio; vento umido, cioè piovoso, per 
cagion del pianto , pioggia nata dalle esatazioni del de- 
siderio e da" vapori della speranza, chiamati sospiri. 
E curioso il sonetto fatto tra più altri in morte del 
cardinale Bcoibo da''Donneiiico Veniero , che si legge 
nella raccolta di Rime scelte dèi Dolce ; e lauto più è 
curioso questo sonetto , quanto nato in un secolo sobido 
per lo più nello stile e Fetrarcheggiante. Gli altri' del 
Veniero sopra il suddetto argomento sono dolci^e mo- 
derati , nel comune stile che usava in quel tempo 1 Ri- 
serbò all’ ultimo questo sonetto , come più strepitoso. 
Eccolo. 

< 

’ Per la rriorte del Bembo Un sì gran pianto 
Piovve dagli occhi delP umana gerite , 

Ch^ era per affogar veracemente 
Come in diluvio il mondo in ogni canto ; 

Se non traeva insieme il dolor tanto 
Per bocca fuor d^ ogni anima vivente , 

EP alti sospiri un Mongihello ardente ^ 

' CIP asciugò d’ ogni parte -ove fu pianto. 

Nè schivò meno il' lagrhnar profondo , 

Che ’l foco de’ sospiri anco non fesse ■ 

4 rder tutta la macchina del mondo. 

Dio fu che If un con P altro mal corresse , 

Perchè il primo miracolo , o ’l secondo 
Non sorbisse la terra , 0 non P ardesse. 

È lavorato il concetto iperbolico con dicitura piana in- 
sieme e forte ; c la grazia e facilità della espressione 
fa in un certo modo credibile l’ incredibile , per usare 
la frase df' P'udaro. Di simil fatta fu un epigramma 
maravigliosamente condotto del signor senatore da Fi- 
licaia che si ritrova nella Relazione ■manoscritta delle 
pubbliche esequie della granduchessa Vittoria di Toscana 
fatta dal senatore Federigo .de’ Ricci, ^ — Fuoco cui 
spegner de’ mici pianti P acque Non potran mal , nè 
di sospiri il vento. Spegnere , cioè ammorzare , se non 
estinguere affatto. Due cose sono quelle , delle ijualt ci 
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serviamo nello spegnere ì. grandi incendii T acqua e^ 
vento .veemente. E però non è del- tutto assurda per. 
1’ allegoria la similitudine. - \ . . 

• . * 

» • • ' . t 

« 

; * 

» t y ‘ ' 

(5o) Che se in quella 'C amai , qual fonte in 
rivo » Amero quella', in te , qual r/vo in fonte. ) 
Quésta non è arguzia puerile , ma un concetto, sodo 
e virile. Pure la maniera, perchè' ha P apparenza 
d’ arguzia , e P apparenze sì deono anco fuggire y 
non è cosi da' frequentarsi. Se si consideri il sonetto , 
non come poesia làica, come pare che il nome mo-' 
st^i, ma come uno epigramma/ questi, come ognun 
sà,>sono di due generi, cioè semplici ed arguti. I sem> 
plici sentono più della' loro origine e naturai prop ietà: 
gli arguti sentono più dell' a: te-, e dello ammanici a- 
mento. Marziale . sta più dalla banda de i secondi; però 
talvolta- dà nello scurrile e buffonesco , e nello affittato 
ridicolo atollo sta dalla banda de i primi, e per que- 
sto è così lepido , c co.sì venusto, tanto ne’ pensieri , 
quanto nello stile; e noir manca d’ ai guzia ; ma la sua 
arguzia è più lina , più delii^ata e non tanto sfacciata. 
Fu troppa seventà quella delNavagero, il quale, ’oome 
grande amadore della. purità e de| garbo della lingua 
latina , si dice che ogni anno nel dì della sua nascita 
abbruciasse quanti Maiziali trovava, dicendo di fare 
un sncrificii» alle Muse; conciossiachè Marziale è inge- 
gnoso, erudito, spiritoso, fecondo, arguto; e queste non 
sono doti da disprezzai e' Ma il Navagero faceva., cre- 
do, come Diogene, il quale d'fendeva qualche &ua stra^, 
nezza , con dire: fare egli da maestt o <ii musica, il 
quale intuona-una nota più alta, per fare scendere «Ila- 
nota giusta. Cosi vedendo che altri, tiiato dalla novità 
cl?e appari.^ce più dilet^evolé, lascia^ il buono e'I bello 
p n naturale dell’ant'Co, volle m questo mostrare il^ 
suo purgato giudizio Noi abbiamo un ti ito. proverbio , 
o dettato che vogUam dfre: , ' . 

Chi lascia la via vecchia per la nuova 
Spesse volte incannato si ritrova.. •* 

Non dice sempre, ma spesse ..volte.. Ci son de’ poeti,, 
come de’ pittori più mani. Ma in tutte le cose quella 
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che affiora più la natura, è la maniera più eccellente. 
Così Virgifio , Omero per questa maestà della natura, 
bencliè nitri poeti dopo loro 'fiorissero , e buoni e pre- 
gevoli nel loro genere, -pure furono e sono i primi, 
e saranno, e come di loro disse a loro rivolto, come 
a modelli eterni , un Inglese poeta nell’ arte del Cri- 
ticismo : 

dazioni non nate i vostri nomi 

Possenti soneranno ; e a quelli plauso 

Mondi fai'anno non trovati ancora. 

Nell’Antologia si ravvisano epigrammi di doppio gene-' 
re , e naturali cd arguti ; ma in tutti campeggia la 
naturalezza, e, come i Franzesi dicono , naiveté. 

(5i) E donde e dove., o Nisc mia, sì sola?) Na- 
taralissiiha entrata. Così nel principio del Liside di Pla- 
tone: u 'Stuxparss , ttoF $in ‘ncpèvq x«i ròtBév • o 

Socrate, disse, dove vài, e donde? — Nise dalla città 
sen torna ai monti. Più proprio ; e più toscano sa- 
rebbe stato Nise dalla citta sen, torna al monte, cioè 
alla montagna. Petrarca; Chiunque alberga tra Garonna^ 
e ’l monte. — Ma so ben io , se ti specchiasti ai fon-^ 
ti. Ancor qui sarebbe stato più comodo -il dire: Ir s^ec- 
chiasti al fonte. Tibullo : er maniiirJ puris sumitc fon- 
tis aquam-, l’acqua del'a fonte. Virgilio traendolq da' 
Teocrito, dello specchiai si nel mare: Quum placidum 
ventis staret mare. Tencrito con maggior semplicità; 
ìi yàkiva. ei'a bonaccia. — A dispor quelle chiome, 
e il vel su quelle. Verso duro, e non*e^ì confacente 
allo stile bucolico, siccome altri versi qhe seguono, non' 
paiono così lisci e correnti. — AlC alte donne, dal 
viso dipinto. E detto graziosamente. Quand’ ambi 
a fronte , a sì le man fur tocchi : Si furono toccati la 
mano, si- dice toscanamente^ ma, a se le man fur toc- 
chi , no Perchè ri si e il mi, corrispondenti a latini 
sibi e mihi , non - si possono tempre rèólvere «egli a 
me, a^e, come io mi penso. Quegli si pensa, non si 
può direj lo a me penso; Quegli av^è pepta; che far 


346 ANNOTAZIONI 

rebbe un altro f.ignifi<^ato. Dolce il mirar, come si fer 
con gli occhi! E alquanto intralciato: sarebbe più' piano 
il dire , come essi fer. — Ma in suo gioir modesta Lo 
ricopria sotto contrario aspetto. Il ricopria , sai ebbe 
più soave. Téocrito spiegò questo mirabilmente nello 
Oaristi Opy.a7iv atiopsvri. 'Aapitvt $ì et vj^o'j loai!rr, : 
che io tradussi : 

p'ergognosà negli occhi, e nel cuor lieta. 

I suoi chinò la verginella al petto. .Sarebbe per avven- 
tura stato meglio chinare gli occhi alla terra , che al 
petto , per non mostrarne di compiacersene. — Vi- 
brò Sua voce , cioè %'agliò. Pare troppo caricato , e , 
come i Fianzesi dicono: autré. — Ma compenso. Il 
dire : Ma sì gradì , sarebbe più piano e più proprio 
d’ uno stile p.istoraIe. — Col generoso argento^, Onde 
ho colma la destra-, imitalo da qiiel di Virgilio --gra- 
tis aere domum mihi destra redibat. Ma in questo di 
Virgilio è più semplicità. — Recando guisa, onde ci- 
ba rsi al fuoco. Se si dicesse : recando modo , onde, ci- 
barsi al fuoco , sarebbe più intelligilnle. E la parola 
elegante guisa cosi, senza altra a compagnatura, riesce 
a un tratto nuova ed oscura. Cibarsi al fuoco , è man- 
giare presso il fuoco. Ma ben poco ha bisogno, o senno 
ha, poco. Quel secondo ha pare cacciato entro per 
ornare il verso, e farlo più pieno, e levarsi dalla ho- 
motonia ; ma il dire non ostante; Afa ben poco ha bi- 
sogno, o .senno poco, mi parrebbe più naturale e più 
vivo — A IV auree piazze. Questo è un epiteto nuovo, 
}ier voler dir ricche. Aureum lacunar disse Orazio: 
Aurea jurenum simulachra peraedes, disse Lucrezio, 
nel proprio. — Pi là per di là .ove , è maniera 
crudetta anzi che no. Io parlo per ver dire; non per 
odio d’ altrui , nè per dispetto. — Col pensier sosso- 
pra ; maniera buona italiana , ma non poetica , nè gen- 
tile. So che il Tasso 1’ adoprò a suo uopo , ma nello 
eroico. Il poema bucolico è un più morbido genere. — 
-Ve/ rimirar quanC aria ancor divide.- lì Petrarca. 
Quant’ aria dal bel viso mi diparte? — Come il 
suo dal mio volto, il mio dal suo. Questo pare un 
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giochetto di parole propio del carallere arguto, non 
dei pastorale. — Rdfto pari ) , siccome suol persona. 
Pare che vogKa dire : siceooie uom suole ; siccome 'è 
solito. — Cosa che a immaginar mi fa paura : Dante i 
E nel pensier rinnova la paura. — Non V ir da paz- 
ze. Più dolce e più piano non ir. — Lasciava dun- 
(jue in sulla Tosca via II cavaliere , in aspettando i 
rai? Qui i rai per gli occhi è una metefnimia non so 
còme fatta strana dal luogo , e dall’ occasione in cui 
ella è collocala. Lasciare gli occhi in sulla strada è una 
foggia d’ espression cruda. — Oh eterni di per chi do- 
cente aspettai Gli amanti, in aspeltando ; 
yy;px7Koxj(siv pare che dica Teocrito ; invecchiano in 
un giorno. Forte, ma altrettanto naturale espressione, 
simile alla nostra: 

E pare un’ ora mill’ anni. 

k 

Ma ed ecco al 7 ?ne. Questa ed pare intrusa. — Seggia 
frapposta agli animai., sembra scuro. — Della gran 
turba in carri d’ oro unita. Carri d’ òro , potrebbe pa- 
rere carichi d’ oro , cioè di pecunia. Carri .aurati sa- 
lebbe più poetico. — Qual villanella a coglier fonghi 
uscita. Il Toscano^ dice funghi , alla latina. E più pro- 
prio sarebbe ; Qual villanella a cercar funghi uscita'. 
il cogliere è più proprio de’ fiori e dell’ uva. Noi in 
proverbio d' una cosa che non si trova cosi facilmente 
dichiiUDO.: Egli è come cercare de’ funghi. '■ — L’im- 
paziente all’ arrivar poi de la rispettata beiti). Che 
P Ariosto si prenda una simil licenza in iiti lungo poema 
si può passare ■, ma non so se in un piccolo e sempli- 
ce , qual è 1’ egloga , altri più di me severi il passe- 
ranno. — Dietro una macchia a ruminar si cela. Il 
latino luminare, ì nostri antichi diCeano rugumare.'E 
il nosti'o volgo' ne ha fallo d'grumare. Digrumare h 
plebeo , ruminare sente del latino ; in questo caso non 
avrei scrupolo di , servirmi di questo arcaismo : ruga- 
mare , che anche s’ intende per dis« rezione , e non si 
disposta gran fatto dal latino , da cui ha la sua origi- 
np. — falca e piani e dirupi. Dante , Petrarca e gli 
altri dissero varcare , quasi fosse prpso da un Latino : 
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varicari : onde si fece prevaricari. Noi dichbmo valico 
e valicare ; ma non si è giunti a dive .vaicare. — Bel- 
la y ancor dal viaggio i cria .^composti. Ancor , per 
ancorché, è duro. — Egli aW orecchio y io non saprei 
ben cosa , Le susurrb. Cosa , in vece di Che cosa , è 
del dialetto romano, e i nostri •migliori scrittori non 
1’ hanno usato. — ly eccelsi aspetti^ e poco mcn che 
eguali Alla donzella y oravi Ninfa. D’ eccelsi sembian- 
ti , o d^ eccelse sembianze; il plurale pel . singolare . Jn 
' questa voce è in uso.; ina non pare già , ..aspetti y in 
vece di aspetto., o sembiante. — Nel, chiuso ovil con 
piene poppe, A dir : con piene mamme , accompagne- 
rebbe più r antecedènte voce latina , ovile ; e non ver- 
rebbe la frase tanto gravosa. Parrà forse che io mi sia 
troppo fermato sulla critica di quésta egloga , ragione- 
volmente lodata dallo autore della Perfetta Poesia Ita- 
liana : ma in ciò ho seguito V ingenuo mio costume , 
senza animosità o passione. £ se per impossibile eHa 
ci fosse , ne chieggo perdono , e dicò che potrebbe 
essere per, uno piccolo e nel fondo del cuore occiiltato 
e non, avvertitp sdegnuzzo , se m’ è lecito il 'dirlo , con^ 
ceputo contra il chiarissimo autore delle T agedie in 
nuovi versi alla franzese, dagli intendenti lodate- som- 
mamente e applaudite per le virtù che sono entro; 
poiché nella prefazione all’ Alceste veggo dileggiato- il 
mio amico Euripide nella tragedia del medesimo nonne ; 
col' supposto che egli in quella introdotto' abbia la 
morte a parlare , personaggio ideale , tra gli altri per- 
sonaggi reali. Lo che se sia vero , è facile a ognuno 
di riscontrare e chiarii'sene. 

t y 0 l " 

I . 

\ 

■ (52) In questo sonetto del signor Gigli ci ri conosce 
il garbo de’ Toscani, e quanto la noistra lingua^ siccome 
a tutte le materie, cosi sia alle piacevoli e giocose ac- 
concissima. Che poi gii antichi ponessero un 'crivèllo 
o vaglio nel' letto de’ nuovi sposi, non ho memoria 
d’ aver letto ; e gran piacere riceverei da chi me ne 
facesse vedere f autorità. Tra le cirimonie delle nozze , 
avendo a .portare ( per segno che le maritate hanno a 
guardaré la casa e attendere a lavorare ) , colum et 
fusum , dubito che non ria da alcuno quel colum non 


' ANNOTAZIONI 34f) 

preso in femminino da coìwi , conocchia , ma in ncuti-o 
colum . pevera , o vaso tessalo di vimini per colare il 
vino. Ma questo pure non è a modo di vaglio. 

(')3 II Casa, che fece pochi sonetti, gli fece, come si 
vede da’ suoi originali , con molta fatica, e v’ andò su 
colla lima. Il Tasso ne fece molti , esercitando così la 
fecondila e la profondità ' del suo ingegno dotto ed 
ameno , e di vana e mnltiplice erudizione ; come que- 
gli che trall’ altre avea e Platone e Dante studiato 
a fondo, e postillatigli. Forse gli dispiacque talora 
Umne labor et mora. Ma tra questi molti ne fece de- 
gli incomparabiU ; come quello delle divise di Carlo V. 
Di sostener qual grave incarco il mondo 11 magna- 
nimo Carlo era ornai stanco. Quell’ altro quanto libero 
ne’ sentimenti ; Odi Filli che tuona ; a cui egli , come 
ripentito , - satisfece coti un sonetto di correzione. E 
quegli altri fotti nella sua disgrazia, maravigliosi. L’ ul- 
timo verso quanto è grave , tanto piti che non ha la 
lima vicina ! Oggi ha prevaluto la testura delle rime 
vicine ne’ terzetti, come più dolci , usata da alcuno de- 
gli antichi rimatori, e a tutto pasto dai moderni, e 
come staliilita dall’ uso. Properzio disse degli amanti 
che contano le loro avventure;, Tum vero longas con- 
dirnus Iliadas. E Buscano che introdusse il nostro so- 
netto nella lingua spagnuola , nel sonetto secondot To 
traggo a qui la historia des mis maleì. 


' (54) Et egli : Ahi falso servo fuggitivo. ) Per un poeta 
di que’ tempi questa sarebbe troppa erudizione ; sei vo 
scappato ; lat. Servus fugitivus. Ma Messer Cino ■ era 
legista, e poteva ben sapere e adoperare questo epiteto. 

V ^ 

' (55) Et ella ; A sì gran piato Convien piu tempo a 
dar sentenza vera, ) Petrarca : Piacenti aver vostre ra- 
gonì udt-e; Ma più tempo ci vuole a tanta litei nella 
canzone del Piato. Questi poi snervati versi , o scaltre 
parale io non ravviso in questo souetto, portato, come di 
Messer Ciao, il quale so che dal Petrarca è chiamato, 
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suo, e amoroso. E l’essere amico del Petrarca , e l’es- 
sere amoroso , non avrebbe a far fare i versi tanto 
snervati , nè così scabi e parole , perciocché amore è 
una passione tenera, delicata, gentile. Anwr che al cor 
gentil ratto s'apprende, disse il no'stio amoroso Mes- 
ser Dante. Se uno si prende la pena di guardare un 
poco ne’ sonetti di Riesser Ciao, non gli troverà co- 
tanto ruvidi : ma ci vuole un poco di riverenza verso 
i padri nostri, e autori di quella bella lingua che ci fa 
onore. Questa schitìità verso', gli antichi ha fatto per- 
dere molte belle cose tanto dei Latini , quanto dei no- 
stri. Virgilio dal pattume d’ Ennio ripescava le perle ; 
Tullio era adoratore de’ poeti antichi , e da quel loro 
antico , bjnchè non si dipaia , credo che ne traesse suo 
prh. Hannisi da stimare i moderni, ma^non disistimare 
gli antichi ; nè si deono così facilmente deprimere e 
.sotterrai e -, perciocché , se non altro , ci scuoprono le 

f irime orditure e i primi line.imcnti delle lingue e del- 
’ arti ; e se ne vede il principio , che molto fa a ben 
intendere il progresso e la perfezione, 

( 56 ) È un gran Lucchese il Guidiccione , e merita- 
mente onorato nella sua patria e fuori. In questo so- 
netto panticolarmente mi gode I’ animo per essere fatto 
sopra una Bella Fiorentina. E 1 ’ aver preso motivo di 
quello da un simile del Petrarca , solamente non gli 
scema il pregio , ma gliel’ accresce ; siccome il rìcor- 
darsi d’ Omero non fa danno a Virgilio in que’ tanti 
luoghi, dove egh l’ ha imitato ; ma fa vederne prima 
il giudizio nello aver saputo scegliere , e poi lo spirito 
nel sapere variamente e felicemente trattai'e e maneg- 
giare lo stesso pensiero. Quel del' Petrarca , Chi vuol 
veder quantunque può natura, è più afl’ettuoso; que- 
sto del Guidiccione più sublime. Cercare per una cosa, 
non è maniera tanto oscura che non si possa arrivare ; 
poiché si 061*00 per trovare , c il sottintendere trovare 
in chi cerca non è una elissc straordinai'ia. , 


(57) Jn me da quelle luci oneste e sante.) Quello; 
luci sante, -che è giustissimamente detto, cioè modeste , 
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d che mettono iti «lii le mira, risptllo e riveren- 
za , come si fa alle cose che hanno iu se santità -, fu 
da chi non avev0 sapore di porsia, nè di iingtia , fatto 
mutare in un sonetto , per non so quale scrupolo , in 
luci tante Da die si tratta di critica in questo tratta- 
to , ho voluto metter qui questo esempio di falsa cri- 
tica , coll’ occasione di questo bellissimo sonetto del 
signor Apostolo Zeno , poeta e istorico della Maestà 
dell’ Imperatore, tanto benemerito dello lettere, e par- 
ticolarmente dell’ italiana letteratura. • 


( 58 ) Di condurre tutto il suo argomento in un solo 
periodo , ne sono gli esempli nel Petrarca , 'nel Casa, e 
nel Ringraziamento di Catullo a Cicerone. 


(Sq) Beltà con leggiadria essersi unita. ) Parm! tni- 
gliore armonia , che il dire : leggiadria con beitale: 
Primamente, essendo un sonetto, nobile, chiaro e na- 
turale , beltate avrebbe più dell’ antico, e per conse- 
guente un non so che d allettato^ beltà alto '’ocontro 
è più spedito e piano ^ ed è qUella< che fa la pi-ima 
figura nell’ unirsi e mescolarsi colla leggiadria -, e però 
è bene porla nel primo luogo •, e leggiadria nella ^ sesta 
sede e nel mezzo del verso fa un più armonioso 
suono con quelle più vocali , che beltate con una sola 
vocale, e di più in mezzo alla pgrok', con que’ due t 
che fanno un suono insoave. Demetrio e la natura in- 
segna che piu vocali insieme , fanno dolcezza. — Avea 
stupor di contemplarla e gioco. Gioia è detta da gio- 
co , e i gioielli il latino barbaro appella . iocalia. Ora- 
zio di Venere ; Quain Jocus circicmvolat et Cupido ; il 
riso, lo scherzo, la gioia. 

(60) Mostrerebbe di non saper distinguere i sassi dal 
pane : ) 11 nostro proverbio dice : il pane da sassi. 1 
Latini : quid disteni aera lupinis. 

(61) Dico ad Amor: Perchè il tuo strai non spezza 
L' animalo dia.spro di costei? ) Questo animato di aspro 
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è una metafora poco consolata. Longino non la pas* 
sprebbe ; a cui par freddura il dii’e : Biblioiecha anima- 
ta. Dante nelle Rime, quando disse: questa bella pietra', 
E sieste sua persona d’ un diaspro ; fu più piacevole 
nell’ espressione , ancorché nel principio della can- 
zone si fusse dichiarato' di voler esser aspro nel suo 
parlare. 

/ 

(62) Donne gentili, devote d’ Amore, Che per la via 
della pietà passate, ) Imitato da Dante : , 

O voi che per la via rf’ Amor passale , 

Attendete, e guardate, 

S’ egli è dolore alcuh , quanto ’l mio , grave. 


( 63 ) Di Bovaio, che sì fiero. \ Rovaio è il vento tra- 
montano ; quasi da un latTno ; Borearius. E mi mar- 
tella. Virg. Barene penetrabile frigus. 

t 

(641 Io son colei che fi diè tanta guerra. Ivi fra lor 
che ’l terzo cerchio serra , La rividi più bella e meno 
altera. ) I poeti sono nna nazione bizzarra; e non si 
può da loro esigere uno stretto rigore, talché non vi 
si senta niente di Pa^nesimo, essendo stati i primi esem- 
plari e modelli di poesia à Pagani. Di qui è , che in- 
vocano le Muse come quelli ; alludono a favole di quel- 
li; menzionano le loro Deità; in somma non si disfanno 
del linguaggio antico poetico, ancorché sieno Cristiani: 
poiché quelle formole sono dalla grazia poetica amroor- 
nidite , e hanno perduta la loro crudezza coll’ essere 
tanto usate e logore. L’opinione, per esempio, de’ Pla- 
tonici , della preesistenza dell’ anime , che seguitata da 
Origene, lo fa in questa parte eretico, adoprata da un 
poeta cristiano ( che dice fingendo che il suo amore 
nacque in cielo traU’ anime sua e dell’ amata , e che 
poi le loro anime tullatesi nel corpo , seguitarono ad 
amarsi ) non solamente non é rigettata nè censurata , 
ma è graziosa , e ricevuta con plauso. ' Il senatore di 
FiUcaia-, uomo santissimo e religiosissimo, di questa 
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opinióne Platonica non ebbe scrupolo di servii'si ne' so- 
netti maravigliosi , pur -qui ,sopra' registrati, in njorte 
dello "signora Carnmilla da Filicaia sua zia.- L’ obbiezione 
poi del mefteóe - una cosa pagana degli amanti rioe- 
yuti nel cieì’ di Venere , e la resurtezione de’ corpi', 
articolo' della nostra fede, nel medesimo sonetto , il che 
pare una cosa discrinveniente , ed è come un 'mescolare 
gli J£brei cò’ Samaritani; questa obbiezione^^ non si può 
negare che ''non sia di qualche peso : ma il poeta , 
interrompendo talora quegli suoi spiriti accensi , a sè 
ritornai* quella del terzo cielo è 'una scappala, una 
uscita non avvertita , che ha voluto licenziosamente a, 
maniera di poeta assegnarè dopo, morte un luogo di» 
stinto agli amanti , come il boschetto negli Elijii piani, 
presso V-jrgllio ; e P aspettare l’ anima di riunirsi al suo 
corpo , è una seria riflessione espressa dalla nostra santa 
credenza. Le Muse •dicono, come dice Esiodo , delle cose 
vere, e delle false ancora, che .somiglian le vere. 

'■ ^ ■ ■. ■ ’ "• 

( 65 ) Poco ttiancò eh!’ io non rimasi in cièlo. ) Kp, os- 
servato che i 'sonetti cbé finiscono in una di queste pa- 
role , cielo Dio, mondo, '(''péTcbè son parole signifi- 
cative' di cose grandi è il popolo' guarda alla chiusa e 
alla voce finale del . sonétto, consideratola quello come 
un epigramma arguto , e secondo l’ idea IVIarzialesca ) 
sogliono, dico, questi' .tali sonetti riportare applàuso. 

(66) PbrtunA , io dissi , e vòlo^ e manq arresta. ) 

Arrestare il volo, s’ intende subito ; perchè la fortuna è 
alata, di cui disse Orazio: Et celeres quatit pennas. — 
Ma la rtxano della. fortuna non cos» a prima vistaci com- 
prende; alla quale poi si fa corrispondere la fede, sic- 
come al volo la fuga. — E amò r 'novello Non mostri 
ognora il tuo favor vagante. Questo è detto con 'franca 
felicità) • . ‘ 

• '4 

(67) Passa la nave' mia: )i Questo sonetto del Pe- 
trarca è una allegoria continuata; è pare che gli abbia . 

Muratori, Perf. Poes. VoL IV. a 3 
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dato motivo quella ode di piazio, allegoria pure' con- 
tinuala della nave ; intendendo per avventiu» delia re-, 
pubblica, 0 di Bruto, a cui essa ode e mdimaata; U 

mvis re/erfnl ÌH mare te Itovi Jluctus. 

(68) Dicesi del sonetto’, Pofta la nave mia colma 
d’obblio, ch’egli ha sopra tutto, da cap» a 
andar maestoso , che non è si (nequeiite nell altre Fat- 
ture del medesimo artciìce,È trito il détto, che non 
beri convengono"', nè in una sola residenza fanno dimo- 
ra , la Maestà e 1 ’ amore. Il Petrarca è tutto amore , 
e di queir imior vero , e legittimo e naturalei non può 
avere gli ornamenti propri della Maestà. Amóre ce lo 
dipinsero gli antichi savi ignudo e fanciullo. Bisogna 
die anche il suo andamento l’ appalesi per tale . Crii al- 
tri poeti son tutto spirito, il Petrarca è, tutto cuore; e 
bene i suoi versi sentono 1’ amore, e per questo saranno 
a guisa del Lauro da lui amato sempre verdi , ® 
fualsisia stagione foglia non perderanno. 

CensoreV A, me non piace mollo quel colma d obblm, 
per dire die la sua nave , 0 sia l’anima sua at~ 
mentica di s'e stessa , o de’ passati pencoli, b^to 
Empirico, che ha lasciato si beirnionumenU della bio- 
sofìa degli Scettici, o voglinm dire Consideratoli; che 
ponendo in bilancia nelle. quistioni filosofiche le ragioni 
di qua e di là, e vedendo che da niuna parte la bilan- 
' eia pendeva, secondò il loro parere, faceano consistere 
il riposo dell’ atiimo nel ritenere l’assentimento, c e 
.qierciò fiirono sopranuomati cziamdio Ephectici , cioè 
1 Ritenuti. Or questo .Sesto Empirico , io diceva , usa 

questa maniera nello argomentare., O quello che da a- 

, tri si afferma, dice egli, cori semplice alfermazrone si 
afferma, o con prova. Se con semplice affermazione; e 
I allora un’ altra cOntrai’ia affermazione contrappongo ; e , 
come noi (lichiamo , cotanto vale l’ altiui si, quanto 
' mio no. Se poi si alferrna la cosa rivestita di -ragiona- 
mento e di prova; e allora altro ragionarnento e a la 
prova io metto innanzi che faccia equilibrio e contrap- 
peso. Così a imoT assoluto altrui non piàce 5 bon sem- 
bra che possa farsi gran torto , da chi contrapponga 
un piace a me ^ se a voi tton piace. Colma d’ obbuo t 
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può forse aver riguardo ai, versi de’ niarìnarì , che 
sono andati in proverbio , che ' avidi del guadagno , si 
dùneuticano della passata borrasca : Orazio : Mox re> 
fixit ratcs quassas , indocilU pauperiem pati. Al qual 
proposito la tenerezza versò un mio parto mi stringe 
a por qui il sonetti in alcune raccolte di rime stam- 
pato sopra la recidiva in amore. 

Parte allegra, nocch'er dal patrio lilo , . 

Per ritornar di ricche merci carco; .. 

Ma di tempesta e cii miserie incareo 
L’aggrava, e torna poi tristo e: pentito. . '•< 

■ F"a santi voti al del lo sbigóttito 

Di non tentare il periglioso varco ; ■ ' - . 

Ma\ viver non sapendo angusto e parco, ' 
Racconcia il legno , e ’l mar risolca ardito, 

L’ aspra d’ amore e fortunevol onda , 

' In cui rimasi poco men che àbsovto , , . ' 

E la poragin sua, cieca e profonda ; . 

Patto m’ avean del gran perigliò aiccorto ' ' 

E non volea piu amar ; ma la gioconda 
‘Speme ni’ assale e fammi odiare il porto. 

Or per tornare : La nave colma d’ tìbbliò ; s’ intende 
P anima d’uno amante , la (piale tutta intesa nell’ og- 
getto amato, nè di deutre sente, pè di fuor gran cal- 
do; cioè nulla le cale degli , altri' oggetti fuori (b quello, 
e COSI sL può dire, nave carica d’-una certa mercan-' 
zia elle si domanda Dimenticanza tanto di sèdie delle 
cose sue : laonde Properzio cantò dello amante : Et le» 
vibus curis magna perire bona. Ha u(i sol pensiero i 
di' piacere all’ amata ; tutto il resto ha per niente, astrat- ‘ 
to , estatico , per la troppa ammirazione della bellezza 
a 'lui cara; è imbarciito in Arnpre , e si lascia portar 
via, senza pensare a nulla che suo prò sia; altamente' 
dimentico fin di sè Stesso , essendosi perduto per cer- 
car altri. — La vela rompe, un vento umido eterno. Di 
sospir , di speranza e dC desio. Non soqo,. a mio, pa- ' 
rere, le speranze e il desio che rompano la vela,' ma 
i sospiri nati dalle speranze e dal desio prodotti ; i 
quali *son paragonati a un vento umido, gagliardo C' 
contiuuo, che .enfi-» e quasi spezza le vele. Il sospirare 
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i Greci, ottimamente dicono arivEtv , ' dalla angustia delle 
viscere,' e dal sentirsi stringere il petto dal dolore i la 
cui' strettura ed angoscia fa esalare i sospiri i quali se 
bene sono alleviamento £ sollievo e sfogo della passio- 
ne , pu(’e a lungo andare . lasciano la persona stanca 
ed oppressa. Quel rompe è detto energeticamente per 
voler dire, quasi fa scoppiar, la vela per lo gran vento 
> che tutt’ ora ' 1’ enipie e l’investe. La nebbia e V umi- 
dore di sua natura rallenta e ammolla e allunga, e fa 
flosce e deboli le cosej ma per accidente è, che egli 
raccorci é induri, come nella fune, per la rstvvoltatura 
e ’ incatenatura delle parti, delle quali una non pub 
allungarsi che non tiri 'a' se l’altra. Il Tassoni, che la 
troppa religiosità d’, alcuni nello stimare ogni cosa del 
Petrarca, volle abbattere colla tburla e colla beffo, dice: 
È. de migliori ,senz’ altro questo sonetto ; ma non è 
già incomparabile, come lo tengono certi cervelli di 
formica , a’ quali le biche paion montagne. Non dirò 
che questo sonetto sia incomparabile , ma che b molto 
bello e artiiizioso. - ' - 


^ 69 ) Mirasi in questo componimento un palese , ma 
fortunatissimo sforzo tP ingegno.) Mi dà fastidio quel 
palese , che risponderebbe per poco ■ al lat. putidfis e 
al nostro sfacciato. I concetti veri e sodi perdono della 
lore verità e della' loro natia sodezza , ogni volta che 
hanno apparenza di ricercati e d’ arguti. Il pritno qua- 
dernario e bellissimo'^ nel secondo all’ ultimo verso : 
Ch’ ha sembianza d’ ultrice r non ' offesa. Non so 
come una persona possa aver sembianza d’ essere ven- 
dicatrice-, e non aver sembianza d’ essere offesa. La ven- 
detta suppone 1’ oflesa antecedente. Ma è quella figura 
lat. àcutifatua. .he parole che fa Lucrezia, 
sanno di scnola e di lucerna : non rappresentano il va- 
lor romano in una femmina romana , ,e la sua parlata 
in un fatto eosi atroce ed esemplare si sfoga in una 
^ furia ,di contrapposti , che mostrano che uno scherza e 
non dice da vero. PerSio, Sat. i.> ' - 

Fur es , ait Pedio ; Pedius quid ? ^crimina rasis 
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, Librai in anlithetis , doctas posuisse figurai 
Laudalur: hellum fwc.-hoc bellum? anHomule, cerei ? , 
Men’ ntol/eal quippCy et cantei si naufraguSy aisem 
. - Prolulerirn ? cantai , cam fracta le in trabe pictum 
Ex humeris portes ? verum , nec nocte paratum 
Plorabil , qui me volet ' incurvasse querela. 

Se’ un ladro , a Pedio uom dice : e Pedio che ? 

Con contrappósti ei vien lisci a difendersi , 

Che di qua, nè di. là, pendano un pelo. 

. ^ Lodasi , di’ ei maneggia le figure : . . 

O questo è ..bello, bel? Dio ve ’l perdoni, , ' 

' . Me moveranne adunque , e , se scappato ' , 

Un dal naufragio canti, io trarrò fuore 
, Una misera crazia ? porti il voto e 'canti ì 
„ ' Piagnerà vere e non studiate lagricoe , t 
-Chi mi vorrà piegar con suo lamento. ' . ' - < 

1 contrapposti sonò belli e buoni j ma non eroi 
hic locai. ' ' t- 

(70) Ove di corso umano Nessun vestigio si vedeva 
impresso. ) Imitato da quel sonetto del Petrarca che co- 
mincia : Solo e' pensoso i più deserti campi vo misu- ^ 
rondo : imitato questo dal Ronsardó. Sefid et pensi f. ' 
L’ orìgine di questa espressione viene . dall’ alto , cioè, da 
un bellissimo verso d’ Omero , presso cui Bellerofonte è 
rappresentato-' bv' xarsdcoi/ nàrov àvS'jscÓTruv 

dktevMèv ^ tradotto a parola a parola maravigliosamente 
da Tullio. — Ipse suum cor edens, hoihinum vestigio 
vitans. La prìma parte di questo verso ha espresso il 
Chiabrera con dire : — Distruggitore acerbo di me 
stesso. Suum ipsius cor edere , noi diciamo bassamente 
beccarsi il gerveUo ; che va alla volta del medesimo 
sentimento. • 

(yi) Cara alla muse.) Orazio s Musis amicus, 
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(72) Sgombra y o 'Nìnfa^ V asprezza : Non rispl&nde 
taciuta alta bellezza.) Con questa sentenza inaspettata 
come ha preso bene l’.aiia.di Pindai’o ! Simile c quello 
d’ Orazio: Parum sepultae distai Ineriiae Celata virtus. 


y * 


« * * • ’ " 

(73) Il sonetto del Tasso padre è ( com^ sogliono 
essere i suoi latti in, assai giovane età )' nel’ genere 
• leggiadro che i Greci dicono' i Latini, elegan- 

te^ ma la chiusa riesce gravissima'^ ed è uno epifonema 
nella sua naturalezza e semplicità, di gran peso, — 
iNè^più fia chi t’ onore è chi ti pregi. Virgilio: Et 
quisquam Numen Junonis adoret ? — Quasi bei Jiòr 
da freddo gelo tocchi: iniitato da Dante. Quali i Jip~ 
retti dal notturno gieìo Chinati e chiusi^ poiché il Sol 
gV imbianca ; con quel che ' segue ^ non trove» 
' vai chp'onor ti porte.' Qui dice, delle cose. > — Né piu 
' fia chi d onore , ò chi ti pregi. Qui dice delle persone. 


‘ 

(74) Eeon che V ama.^ e per amarla stenta. ) pare un 
‘po’ basso quello stenta , ma calzantissimo. ' Erano 
, meno colti - i poeti del secolo , quindicesimo , ^nia non 
mancavano talòra’ di spillo, nè di fprza. Vedi'^i sonetti 
,dell’ Altissimo: e> del Canteo." È cerio ‘Concetto ' 

simile a quelli che' si leggono ne’ tanti Mis'ticbi ' greci ' 
fatti . sopra la Vitelletta di bronzo" del famoim mtàglÌ9> 

- tore Mirone.^^’ < ' -y 


.} 


. (75) JEbbe Pigmalión quel eHcìchieg^ io*) Il Pietrarca: 
Pigmalion quanto lodar M dei Nelgimdtgfne, sua^ se 
ndUe volte N^ avesti' quel ^cJi’ i^soi tuffa vorrei. • ^ 


. , 

.vu'% V .w 




( ■ V ■ 

’-'v 
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(76) pi questo , scélto '‘spirito ibi trall’ arfrè.,". unk 
nobil^sima canzone in moi'te , dèi Baron d’, Astc^ f la 
quale è chiara insieme e'^'alta. ‘ 


> ; 


" V .. --'S ^5'*- 

- (77) Però [che iàrdi ancora e à gran fatica Sorge 
irà' noi chi di corona é degnò, ) Chi di coróna sijEt 
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d«*gn^ sarebbe l’ ordinario tenore della prosa. Ma il 
porre ciò nell’ indicativo fa più risaltare d verso cd 
avvivalo. 


(78) Salire il monte, si dico anche nell’ uso d’og- 
gi; ma montare , o poggiare il^ monte, non si direbbe. 

(yq) Il signor Vincenzio ''Leonio gentiluomo di-Spo- 
leti, l^nstore Arcade e Accademico della Crusca , era di 
finissimo giudizio , e perciò riguardato in Roma come 
maestro. 


(80) Sopra lo strano caso de’ due sposi Gio. Moro” 
sini c Teresa Trevisani, infermati e morti in uno stess' 
giorno, fece una nobile elegia il ngnor avvocato F ran‘' 
cesco Forzoni Accolti ,. degno figliuolo del signor Pie-' 
Andrea , tutt’ e due di felice memoria ; e questa elegi 
si legge nella bella e copiosa Raccolta dei Poeti d'ita 
lia latini che si stampa nella reai stampena in Firenze 

(81) ittessa stella , ov’ àmbe atvan soggiorno.) I 
Platonici direbbero r oùyVofxov dapev. 

(82) Or i io lo scaccio. ) Il cuore. Vedi presso Gelilo 
l’antico epigramma che comincia: Aufugit mi animus. 

( 83 ) Non è vino sfoggiato , ma si pub ber volen- 
tieri. ) Certo , dopo i moscadi' di Siracusa . vini delle 
Canarie e di Lorenzo, hanno qualche pregio ancora 
que’ di Sciampagna e di Borgogna ; anzi questi sono 
più amabili, perchè più pasteggiabili. Benché non sia 
malvagia, è grato anche il moscadello di Castello. Il 
Varchi fu ingegno abbondevobssimo. . Alcuni suoi so- 
netti pastorali non sono cattivi. E i versi nella tradii. 
7-ione del Boezio, ci è chi gli stima. Il suo andare, h^ 
del buono antico, e non è del comune odierno gusto 
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( 84 ) Cantiamo iiini ai gran. Dio. ) Il salmo: Cantemus 
Domino, tfuoniam bonus. Jnessicahil fiume. Inessiccabil. 

V •" 

(8^ Ma perché ’l gloriar se stesso e male. ) Cioè 
glorificare ^ poaia.pi'^£iv : Lat. beatum pracdicare. — 
Cieco veggio tptel eh’ altri occulto ha in seno. Mosco 
nel famoso Amore scappato usa mirabilmente questi ' 
contrapposti ; Nel corpoi ignudo , ed è nel cuor coperm 
tò -, e simili . ' . ' , ‘ ' . • 

(86) Il madrigale del signor de Lemene è galantissimo. 

(87) Questi versi sono, una traduzione , non d’ uno 
epigramma, come forse fu mandato scritto di Firenze, 
ma bensì d’ un frammento , che ci ha conservato Ate- 
neo , d’ una commedia di Eubulo. — Ed io la buona 
Alceste. Avrebbe avuto a dire Alcesti ; come Teti da 
Alcestide e Tetide. L’artificio comico è, che dopo la 
tirata di memoria d’ accompagnare una buona con una 
rea femmina a quellè parole , Fcdra^ alcun forse bia~ 
smerà, 1’ attore faccia un poco di pausa per vedere di 
contrapporre al solito, secondo la voga presa, a Fedra 
cattiva una femmina buona, e non In trovando, si - fac- 
cia animo, con dire: ma' fuvi In di Gio\>e alcuna 
buona. Poi si fermi, per vedere di rinvenirla. Vedendo 
che non gli sovveniva , comincia a disperare, e interroga, 
come smarrito , sè medesimo , dicendo ; E quale ? o 

S ure facendo questo col volto agli spettatori, per ve- 
ere se gliele suggerissero. Finmmente veduto il par- 
'tito vinto e disperato del tutto, prorompe in quello 
epifonema: , • , J. • 

Oime ! tosto le buone m’ han lascialo , 

E a dir restano ancor molte malvage. 

^ i 

Comincia a armeggiare ; la memoria non l’ aiuta : casca. 

I versi greci sono questi cU’ io porrò , perchè si vegga 
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la fatica del volgarir/.atore nel figurare ancora' 1’ cspre:i> 
sione, colUi quale vi^n portato il sentimento , per quanto 
è a lui possibile. ; 

r ■ ~ I " ■ 

n Zfy ■TriXuTip.)!?’.^ etr’ éyi T:en xaotw^ , ' , 

Epcù yJvMìieni. W]_ Si àTioket^>.r,v «pd. 
nàvruy àpimev yxfjpxTuv. eì S’ v/ivexo 

KoxÀ yum Mxideta. Il>7V£Xe7r£i« Jè ^ • 

M£y« ‘Kpòr/ai. r'ipeì nj w? KXi/rwfxrjiioTpa xoxn, •’ 

AXz)^r>;y àvzéSriMi. ypytTvv. cOX (Vwj 
^atSpM tps.ì Koxw; ti's. «XXa vri SI» 

Xpri7rif{ rii «x pexrwi. r>ii , oifiei ScXdioi j 
Tayiiùi Xe p.ì ut yj>y)7ai yu'jaùy.ti. éitiXtJToy. 

Tcùi/ i' uu novrtptiv tri Xéyttu noXXui iya. 

Ateneo lib. xiv. 

I > ■ 

’ (88) Questo dottore Vaccari stette molto a Firente -, 
giova ne di felicissimo spirito , d’ ottimo gusto , di non 
ordinària espettazione, se morte', che fuiat i miglipii , 
non 1’ avesse tolto sul fiore degli anni suoi , in E®*"' 
rara sua patria. — Sdegno , della Ragion forte guer- 
riero. L’ ira minisb*a e esecutrice della ragione , se- 
condo Aristotele. — Che in lucìd’ arme di diàmante 
avvolto. Orazio disse Marte s tunica tcctum' adamanti- 
na.' Qyà vale, di ferro, perchè tta ’l f'eiTO ci è del 
lucido. — Ferocemente di 'battaglia in volto. Quell’ av- 
verbio in principio, di verso fa bene •, come in quel verso 
del Petrarca : Celatamente Amor V arco riprese. — Di 
battaglia in volto. E fVase nuova e vaga. Noi in bassa 
proverbiai maniera' diciamo , ma a altro proposito., F are 
il viso deW arme , d’uno che minaccia colle sembianze 
un altro,' e si mostra pronto a difendersi, e se biso- 
gni anche assalirlo. Alle volte da queste maniere idio- 
tiche c volgari si trae qualche buona immagine, e si 
vengono ad annobilire. ^ Non vedi Amore , che ru- 
bello e fièro. Rubello è toscana' leggiadrissima voce. I 
nostri antichi diceano: Aver bando ai rubello. 'E anche 
in oggi è cimasa la maniera "proverbiale d’ una cosa 
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che poco s’ apprezzi. Oh : che e' rdba di rubello? Vox'^ 
chè le robe de’ ribelli , confiscate, vendevano all’ im- 
canto , a quello prezzo che se ne trovava , e talora per 
vii pregio si liberavano e via si davano. — Stuol di 
pensieri ; come esercito d’ amori , e simih espressioni 
vaghe, e che sentono della grazia greca. — E la per- 
segue furioso e stolto. Persegue è de’ buoni Toscani. 
Bella cosa è qui armare c incitare , rò Svfxoet^et del- 
1’ anima contrà , TÒ £7ri5up>>r(X5s/ 5- la quale' fa contra 
la parte logica, o razionale di quella. 

(89) Gran’ perdita abbiamo fatta nella morte del si- 
gnor avvocato Zappi ; perchè i suoi componimenti sono 
fantasiosi e mirabili. — La destra no. Virg. Lumina , 
nam ieneras araehant vincala palmas. — Stavasi tutta 
umile in tanta gloria. 11 Petrarca : Umile in tanta glo- 
ria. — Eia per purpurea penna ; cioè dell’Emiu. Card. 
Pietro Ottoboni , che, come si dice qui , a tanti suoi 
pregi ha congiunto ancora quello d’ essere eccellente 
poeta. Ne fa fede trall’ altre la tragedia del David ma- 
ravigliosamente condotta. Quando passò di Firenze, gli 
fu intagliata perciò da spiritoso giovane Fiorentino , de’ 
Vaggelli , una medaglia col rovescio di uno specchio 
ustorio che riceve il fuoco dal Sole con motto ; Coele- 
stis origo , tratto dall’ intero verso di Virgilio ; Igneus 
est olUivigor et Coelestis origo. Quanto alla purpùrea 
penna, la può salvare Orazio che disse d’ Augusto : pur- 
pureo bibit ore nectar. 

(90) E parte ad or ad or si volge a tergo , Mi- 

rando s’ io la seguo' ) Questa immagine fu benissimo 
messa in opra dall’ incomparabile padre Pastorini geno- 
vese della Compagnia di Gesù nel sonetto del libro del 
Petrarca donato al signor Carlo Maria Maggi di gloriosa 
memoria : E si volge a mirar , se ’l raggiugnete. 
Dice del Petrarca. • - 
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Re grande e forte.) £ una canzone veramente 
regia , fatta dal Re della lira toscana, lume delia nostra 
'Italia, e ornamento già della porpora fiorentina. 

'f • 

' (92) Ài mondo., che per altro a me- non piace. ) Il 
Petrarca ^nella canz. I degli Occhi. La vita, che per 
altro non m’ ò a grado. — Con V alma sicurtà del- 
l’innocenza. Queste' voci di più sillabe gettate là nella 
fine de’ versi , non so come , maneggiate dall’ ingegno 
felice e fecondo di sodi e gravi sentimenti , del signor 
Maggi, vengono a formare magnificenza propria del dire 
sublime e sentenzioso.' 


(93) Il signor marchese 6 io. Gioseffo Orsi è Uno 
de’ rari spiriti della nostra Italiane i suoi componimenti 
sono lavorati con estrema delicatezza e forza. 11 sonetto 
della comparazione del Cavallo eh’ erra disciollo e che 
brama di riavere il freno , come ornamento accosta- . 
muto , è mirabile , e può illustrar questo. 

'(94) Il sonetto del marchese Ottavio Gonzaga ha 
accoppiato all’ aflèttuoso il grande. 


(9?) Il sonetto del marchese Alessandro Botta Àdorao 
è gentile quanto si possa mai, facile e nobile. 

<. 

(96), Non è figlio dì Sparla^ e non è mio, ) Benissimo 
espresso dal greco. 


^97) Platone fu meritamente chiamato, l’ Omero de’ 
filosofi •, poiché siccome Omero tra i poeti , cosi egli 
tra i filosofi è l'eccellenza e la cima. I nostri ' poeti , 
adomando le loro poesie delle filosofiche .opinioni di 
lui , hanno innalzata la poesia italiana a quel segno 
eh’ ella è , cominciando dagli antichi , e venendo ai 
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moderni. Seguirono in ciò puntualmente 1 ’ altiinaestra.* 
mento del gran poeta Graziò nella sua Poetica : Rem 
tibi Socraticae poterunt ostendere chartae. 

- 4 

(98) Tal^ per distomi voi ^ da me partissi II cuor. ) 
L’ antico epigramma presso Gellio: Aufugit mi animus. 

« t 

ì ^ ■ 

(gg) Come sol col pensar s’ empie il difetto Di voi , 

, «il me , del doppio, esilio mio ? ) S’ empie , cioè s’ adem- 
pie , cioè si supplisce. 11 Petrarca ; Soccorri aW alma 
desviata e frale ; E ’l suo difetto di tua grazia adempi. 

■) 

( 1 00) Sien padroni i pensier , serve le rime. ) Piero 
figliuol di Dante disse che suo padre ntai rima noi 
trasse a dire quello cV ei non volta. Vedi il Vocabo- 
lario della Crusca alla voce Rima. 


(loi) V anima bella, che dal vero Eliso.) Sublime e 
relicissimo sonetto , come sOno gli altri componimenti 
del signor marchese Cornelio Bentivoglio , ohe pensa 
forte e si spiega con accerto. ^ 

l 

(ioa) E come dolce parla, e dolce ride.) Imitato dal 
notissimo passo d’ Orazio : Duke ridenterh. Lalagen 
amabo , Duke loquenlem. Saffo: Kai ygXwdaS ifupóeVf 
ed amabil rìdente. 

(io 3 ) Ch’ogni dì vi s’incontra infame un sasso.) 
Orazio: Jnfames scopulos Acroceraunia. 

(1041 Bel pensiero, bella similitudine e ben appUcata 
è quella del sonetto del signor Stampiglia , e l’ ultimo 
terzetto è incomparabile. Tornan sempre'' a Dorinda i 
pensier miei, Benché ti volga a mille Ninfe e mille, Ed 
in vederla poi mi perdo in lei. 
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(10 5 ) Torquato Tasso in tutte le sue cose è. ricco 
e profondo. Àttualuteute adesso si stampano le sue 
Opere in Firenze. 

(106) Amore alma e del mondo. ) Bella entrata di 
sonetto. Hpòoaynov r/jXatyss dice Pindaro: Splendida fac- 
ciata di bello edifizio. Il nostro gentilissimo Redi: Mu- 
sico e Amor , ne’ suol sonetti che tutti spirano purità e 
grazia. — Misto a’ gran, membri dell’immensa mole. 
Virgilio poeta Platonico : , 

Mens agitai molem. Spiritus intus alit. 

• 

(107) Non ride fior nel prato, onda non fogge. ) 

Virg. fugiens per gramina ritw. — Ah che giammai 
non formerò parola. Poiché V alma' in< veder l’amato 
volto II mio core abbandona , e a lei sen vola. Non 
potea meglio aflfìgurarsi 1 ’ estasi amorosa. Virg. Incipit 
ffari , medidque in voce resi.stit. 11 Petrarca mirabil- 
mente : Tanto le ho a dir , <^he incominciar non oso. 
Quell’ altro : cadit alte sumpta querela: _ ~ 

fi 08/ La canzone del sig. Guidi è piena d’imma- 
gini , che sono la favella sacra de’ -poeti. 

(109) F’eggio eh’ e ’l men di voi quel che mirai. ) 
Properzio: Ilaec sed forma mei pars est exlrema fu- 
roris : Sunt malora , quibus,’ Basse, perire juvat. Me-» 
ritamente di questo robusto poeta e leggiadro, Angelo 
di Costanzo , n’ è fatta Raccolta di Rime stampata in 
Bologna , benemerita siccome^di tutti gli studi', cosi 
della buona poesia italiana. 

■ 

V 

(no) Ma da voi un’ immagine in me corse. ) 
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(111) Ahi quanto fu al mio Sol contrario il fato. ) 

Che rime gentili ! Che affetto ! Che naturai maestria 
della incomparabile Vittoria Colonna! Non mancano 
nel nostro secolo nobili tacitrici di toscana poesia, e 
trall’ altre la sig. Selvaggia Borghini dama Pisana , e 
meritevolmente riposta dall’ Abate Menagio traile donne 
ancora <pente di filosofia. ' 

(112) Gabriello Simeoni Fiorentino dimorava in Lione 
di Francia, ove diede alla luce due Opere. — Ch’uom 
di virtù poco alla patria è grato : cioè conforme al 
sacro detto : Nemo prophela acceptus in patria sua. 

• 

(11 3 ) Porla il buon villanel.) Sonetto def Coppetta 
. celebratissimo , di cui è proprio lo stile figurato , e 

nella sua sublimità leggiadro. -> > 

(11 4 ) Spiritosissimo, ed a se simile il sig. Gioseffo 
Antonio Vaccari, la cui conversazione siccome mi era 
gioconda e amabilissima pe ’l suo genio, pe ’l suo buon 
ti-alto, e per la nobile sua indole, cosi la perdita sarà 
sempre al mio cuore e a tutti i buoni dolorosissima. 
Quanto è vivace quella maniera, e che mette sotto gli 
occhi , e imprime la forza dell’ affetto ! E coleste vir 
d’io crude pupille. E appresso: Gitta Amor , gitta ' 
Parco, e le costei Armi feroce impugna. Tibullo della 
sua Sulpizia : 

Illius ex oculis , quwH vult exurere Divos , 

Accendit geminas lampadas acer Amor. 

fii serve per fiaccole Amore degli occhi di Sulpizia. Le 
costei arnii , e udrem , per toccare ancora ipieste nii^ 
mille, in vece delle armi di costei e di udi'-emo , non 
sentono il sapnr di toscano!* non odorano di quel, timo 
Attico, come diceano i Greci? In somma per tutto vi 
si vede il poeta. ' , 
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(iiò) Donna negli occhi vost^ ec.) Questa canzone 
è piena 4i lumi maravigliosi, ed è vaga insieme e ma- 
gnifica. E quando comparì in Firenze , da tutti nella 
memoria se ne.. Iacèa conserva. 

, n ^ 

/ 

(i 16) 11 contrasto della Tema e della Speranza è 
Jjenissimo rappresentato : e la conchlusione del sonetto 
è gravissima. ^ .1 

' > ' 1 

(117) Il favellare degli occhi ne’ guardi passati al cuo- 
re i occhi, fonti della fiamma amorosa , è bel pensiero. 
E la conchlusione del sonetto è galantissima. E stata 
grave la perdita del sig. Bemardoni Poeta Cesareo, ma 
si ristora nella persona dello eloquente Padre Bernar- 
doni, de’PP. del Ben morire, insigne predicatore.' 


(118) Qual edera serpendo Amor mi prese.) Avrebbe 
potuto dar motivo a questo sonetto Catullo in un suo 
epitalamio, quando 'disse allo sposo: Ac domani do- 
minani vaca Coniugis cupìdam novi , Mentem amore, 
revinciens , ut tenax liedera huc et hne arhorem impli- 
cai errans. Ma 1 ’ autore del sonetto , quando lo fece , 
a questa similitudine Catulliana non ci pensò ; siccome 
nè anche al velare e coprire intorno intorno la mente 
r amore ; mentem. amore revinciens ; che risponde a 
quello del Greco Poeta, éj&ws (ppèvoi 
La mente vela intonio intorno Amore. , ' , 

‘ * ' . ' 

% 

(iiq) Là dove m’ha vostra bellezza spinto.) A'o- 
stra bellezza , cioè voi , è la stessa perifrasi che Vo.stra 
Signoria, Vostra Altezza, Vosti’a Eccellenza: Bi>j èpaxXet»;, 
Aivìidv Robur Herculis , vis Aeneae , presso 

Omero. 

('120Ì Dalla rosa prendevano i Gentili poeti occasione 
di medltai'e la brevità della vita , che sorta appena , 
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languisce e casca; d^^risse ancora l’ uomo che così 
corto ha il tèmpo del suo vivere , il paziente Profeta , 
come un fiore che spunta ed è pesto. Ma I’ occasione 
di meditare de’ Gentili era un conforto a studiarsi 'di 
prendere quei piaceri a’ quali la fiorita età gl’ invitai. 
Laomlc nc’ conviti ancora l’ immagine di morte pone- 
vano, come un ricordo del breve campar nostro,) per 
potere impiegare il, tempo in darsi' buon tempo , e in 
godere e trionfare. 'E curiosa la fantasia di quell’antico,-, 
che fa la morte tirar gli orecchi; cosa che facciamo noi 
nel giorno della nascita ogni anno eh’ ella ricorre, come 
per un segno di ricordanza. Dice egli adunque : • 

Mars autem vellens , vivile , ait ; venia. 

( 

11 vivere lo facevano un sinonimo di godere.- ' ' 

F’ivdmus j mea Leshia., atque amemus. 

Da questo era detto convivium ; perchè fusse una vita 
insieme : e noi dichinmo di chi si tratta bene, e fa buona 
tavola , far buona vita. Non ha dunque tanta ragione 
di boriarsi della sua , lingua Cicerone , che alla greeà , 
quando può , 1’ accocca bene e volentieri , dicendo che 
meglio dicono i Latini convivium , che i Greci avuTzàtjtoVy 
poiché migliore sia una vita insieme , che una bevuta. 
Tutte due le voci tendono a significare la stessa cosa 
del piacere. .Ora il poeta morale e cri .tiapo disprofana, 
per così dire , la rosa , siccome la morte, da questi vo- 
luttarii sentimenti, e la consacra, e la graduisce , e 
ordinala a meditazioni più sane e migliori: come fa qui 
leggiadramente il sig. Francesco de Lemeiic. Men ve- 
dilla é più pregiata. Catullo : Ut flos in septis secretus 
nnscitur hortis. — Fo poi dolci i lor fiati. Direi: Fo 
poi dolci I loro finti. Poiché flato , che viene dal lat. 
flatus , non pare che si irassa fare di ti-e sillalie,; come 
fiate, che vengono dal ialino viebs , barbaramente vi- 
t atac ; spaglinolo antico, negrtJas; franzese antico, /?ecs: 
«he ora dicono quelli vezes , questi, /bis : il Petrarca, 
flfllle fiale, o dolce mia guerriera. E un bellissimo e 
divoto e vago libretto quello che de Lemeue fece sopra 
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1. misteri del • Rosario della Santissima Verg 
credo sia tratta la presente canzonetta.' \ ' 


309 
ine, donde 




(i 2 i) Pregati pur che il hel pie li prema ^ e tocchi, ) 
Il pregare dell’ erba è rappresentato dal gentil latino’ 
Poeta ; . , 


Et sitiens Pluvio supplicai herba Jovi, 



7,7.)' Di lui SO berij che un dì V aitar F aspetta,.) 
E noto il distico greco della vite rosa dalla* capra , la 
quale ile dice che roda tanto, che lasci un poco di ra- 
cimolo , che serva a far tanto vino che basti , nel sa- . 
criflzio e nella libagione , a spargerli le corna. 


(ra3) Genova m/a. ) Questo principio somiglia quello 
del Petrarca ; Italia mia ; e dalle lettere singole , ini- 
tiali , prefìsse al sonetto, si scorge essere di quel padre 
Pastorini , che non si può tanto^ nascondere che la luce 
del suo stile non lo manifesti. È sonetto grave e ma- 
ravigliosq. . • * . j 

. {i7J[) Fendi secar le nubile muor co/itó«/o)*QueQe 
due voci tronche , secar e muor , fanno il vèrso aspro; ' 
e muor y ■ per muori , è alquanto licenzioso , . essendo 
solito troncarsi nella terza persona , e dirsi in vece 
di muore. i ‘ " 

^ ( 1 25 ) 1, destrier non men risplendono aureo morso 
e d? aurea briglia, ) Ovidio nelle trasformazioni del carro 
del Sole : Temo . aureus y aurea ^ summae Curvatura 
rotae. '• — Per là via gir se 'ne godono (i cavalli del- 
1’ Aurora. ) .Omero ; ’Tcó d’ oux avsxòyjre Ti:e7£7$y)u, 
Illi autem non inviti volabant ( equi. ) L’ alba e 1’ au- 
rora non sono se non belli spettacoli del Cielo ; e non 
,è maraviglia phe un poeta che cerca le amenità , se 

n’ innamori. Fu censurato il Casa d’ usar troppo la 
» 

Muratori, Per/, Poes, Voi. IV. 24 
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gimilitudine del Pellegrìno , e dal satirico Bxxa ì poeti 

per usare quella del sole. , • . . 

Le metafore il sole han consumato. 

< 

Così è vero che irahit. sua quemque voluptas, 

■ I. ■ - 

(126) Questo è quel ^conte Carlo de’ Dottori , del 
quale è celebre 1’ Aristodemo , tragedia. 

‘(127) Lungi vedete il torbido torrente.) Sonetto lo- 
datissimo dal Redi, ottimo conoscitore delle buone 
maniere di poesia. 

(128) JVel core, anche non core. yForse : ancor non 
core. — ''Fdcean per tutto aprile, Dosd ei calcava, alti 
de* fior gli steli. Quicquid calcaveris hic rosa fieL — 
Non rispondermi già col pianto ai rai : cioè col pianto 
ai lumi i non pare così naturale. — Siate meno inge- 

{ 'no.d e più .sinceri. Poiché nell’ ingegno può esservi 
a finzione , e nel molto spirito poco Cuore , e nell’ arte 
non essei-vi la schiettezza. 


(129) Così che V altre fur belle sol quanto Erano 
in qualche parte a lei simili. ) Questo coiì che in vece 
di siccome , o come antichi prosatori dissero : così 
come; i Franzesi,a««ì camme, cbe è l’intero: non mi 
sembra die troppo s’ afTaccia all’ orecdiio , e sia duro, 
e non così dai nuoni usato. Trovasi sì che r talché. 
Quei felici ardiri e splendidi. Vita traeano i fior dagli 
occhi suoi. Luce il meriggio, e n* avea invidia il Sole, 
fan più risaltare la chiusa affettuosa e grave. — Ah 
quanto abbiam perduto Amore e noi! Nel medesimo 
modo uscire da immagini fiere e posare in un affetto, 
ha molta naturai grazia ; siccome nel sonetto del Pe- 
trarca che comincia : Qual paura ho , quando mi torna 
a mente : Hor tristi , dice , auguri e sogni e pensier 
negri , Mi danno assalto : or ; piaccia a Dio che 
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turno. Questa chiusa che ad alcuni pare languida e 
dormigliosa, in apparenza, 'quanto in sustaoza e viva* 
ee ! perciocché aramata dall-’ affetto ^ e espressa dalla 
pauiD che ha data^ occasione al sonetto, e cosi lega col 
principio la fine. E la stessa naturai paura che avea 
ribulfo , che diceva t ne sint ìnsomnia vera. Pregava 
' gl’ Iddìi che i sogni suoi mali non s’ avverassero. JVoa 
è necessario che nel line sempre 1’ orazion cresca. Una 
chiusa posata mostra che 1’ uomo dice davvero ^ e fa^ 
veder nudo 1’ affetto. 

’ J . ■ V ’ ' 

( r 3o) E Parasta , ov’ è si bella dorma. ) Omero 
d’ Piena, kiv'7)^ ortjiai/arrjae Ssij; fis wira èovuev. 
F orte ella arieggia l’ immortali Dee. 

' • ■ V 

(i3i) E ’l pregio di chi vince è la mia morte.) Le 
prix i il premio. , . , 

(i3a) Feano i begli occhi a si medesrrù giortw. ) Pili 
forte che dire: a sé medesmi il giorno. 

(133) Quando udì dir. Udì in vece d’ u<hi non fa 

cattivo suono , perché io udì’ dir ha la sillaba e la 
nota di’ appoggiata , e quegli udì dir ha la nota bat- 
tuta -, e questo farebbe più cattivo suono. Gli antichi 
non aveano tanta dilicatezza d’ orecchio Lucrezio l'ib. i. 
a Venere: da dictis, Diva, leporem. Nella mia tradu- 
zione della Iliade non ho avuto scrupolo di fare il 
primo verso; t ’ 

La sdegno , o Dea , dì del Pelide /Achille ; 

E potendo dire: L’ira, o Dea, canta del Pelide Achille, 
non so come mi é piaciuto più il suddetto verso. 

V . / • 

(134) Anzi più forsennata in me non entro,) Pare 
dura espressione. 


Digitized by Cooglc 



ANNOTAZIONI 


372 

( 1 35) IP eroe che non polca partirsi in dui. ) Pare 
strano il concetto e pericolante; ma è condito con grazia. 

/, 

t ' ■ • • ' ' . 

( 1 36) Tal che ’l maestro de’ stellati chiostri. ) Sic- 
come noi dichiamo , lo stellato ; così li stellati , degli 
stellati.' È duro il troncamento. L’ entrata del sonetto 
è una entrata spiritosa , e tale ancora dovette giudi- 
carla il Redi. Tutte e due , e ’l Conti e ’l Redi la tras- 
sero da qiicll.'i stessa figura e maniera di dire che si 
legge nella Cantica. Quae est isla, quae progreditur? 

( 1 37 ) Ecco Amore , ecco Amor. ) Sonetto spiritosia- 
.simo , e pieno di fantasia ingegnosa. Quel che si op- 
pone intorno al suono , sia vostro incarco , Occhi, chiu- 
dere il pas.so , della parola chiudere dopo gli occhi, non 
fa foiza , poiché essendoci necessariamente la distinzion 
della virgola , e della pronunzia dopo gli occhi ; essendo 
vocativo , non si vii ne la seguente parola chiudere a 
serrare e unire con occhi. È chi „ e chiù sono di- 
versi suoni; e non è Comes A chaica castra di Virgilio. 
Non avevano questa dilicatezra , o superstizione d' o- 
recchio gli antichi Quel verso di Cicerone tanto burlato s 

O fortunaiam nalam me consule Rqmam, 

se SI fa la pausa naturale e neressaria dopo forturuitam^ 
non fa cacofonia veruna; e va virgolato il verso così: 0 for- 
tunatam, nalam me consule, Roniam. Pare al Censore 
quel verso : Che a turbarmi del sen la cara pace , sia 
•nervato per conto delF epiteto cara ; e avrebbe vo- 
luto scambiarlo con altro, come sarebbe a dire lunga. 
Ma quanto vago , quanto bello , quanto proprio epite- 
to, quanto affettuoso, e quanto grande ancora nella sua 
semplicità è quello epiteto di cara pace ? Quanto è pre- , 
«oso ! quanto caro ! (^{kov Tzctvèfia i:ctTpid«. 

yasav. Omero sempre : il caro padre : la cara patria. 
Dopo il verso dolce e soave , Che a turbarmi del sen 
la cara paccj che bello spicco fa il susseguente , forte 
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e terribile e sttepitoso ! Sen vien di sdegni e di saette 
carco. — Risente il danno , in vece di sente il danno, 
ha alquanto del pellegrino, e della Ibi nia ll auzesc, nella 
stessa guisa che il Petrarca disse i 

Che non ben si ripente • 

Dell’ un mal , chi all’ altro s’ apparecchia -, 

maniera non nostrale , ma similmente Francesca. — si 
ripente , per lo semplice si pente. — Irne impani. IVon 
mi dispiacerebbe porre il puro avverbio latino, e dire 
irne impune t come si disse ab cxperto dal Petrarca, 
e impani possiede una gran forza. Non si dee met- 
tere tutto il capitale nelle belle frasi e parole j poiché 
lo bontà e bellezza de’ sentimenti dee principalmente at- 
tendersi ; ma non si deono sprezzare nè anche quelle , 
nè eziamdio le minuzie intorno ad esse; perciocché da 
tutto risulta la perfezione de’ componimenti. 

' . 

' 1 

( 1 38) Porte di perle e di rubini ardenti, ) Per voler 
dire le labbra ; certamente «he non è venuto in capo a 
niun greco nè latino poeta. Ma la nostra poesia am- 
mette già per antico uso queste licenze. — E gli 
onesti sospiri e i dolci accenti.. Che per senticr sì 
dolce. Amor ritira. Ritira per tragge, non pare cosi 
proprio. Per sì fiorita valle. La concavità della bocca, 
cui Galeno chiama antro ne’ inai'avigliosissiini fibri del- 
P uso delle parti; e questa qui è detta valle, perchè 
è posta traile due montagnette delle guance. — E l’ 
ria e i vena V este d’ onor. Il vestire è stata sempre 
elegantissima e graziosa e forte metafora. Omero nel- 
P Iliade al primo, oa/cct^siyjv emei'psvs — d’ imprudenza 
rivestito ; e simili. — Felice il bel tacer) che s’ impri' 
giona Entro a sì belle mura. Plutarco 'ff spi al daXìJjrtaS. 
della loquacità; dice che i denti son dati dalla natura 
per riparo della lingua , che abbia del ritégno e non 
iscorra. Omero, itoiov de etra; ip-uòi èàò TWv J 

Qualis libi vox effugit seplum dentium. Denti , mura 
di alabastro, perle orientali, sono le metàfore de’ nostri 
poeti. 
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(iSq) Anco i filosofi amano, e hanno composto, li- 
bri Amore per' fino gli Stoici, come appai'e da 
Laerzio. 



(i4o) Ma con diverse .tempre ^Pun^ea core agli 
amanti. Acciocché per V avanti Per sì diverse tempre 
Essi eCi sempre. ) Quella replicazione' di rime non è 
^^ziosa , ma grata» 

r . • * * 

I ■ * ' ' • * ’ 

(i40 Quel che odore e di color vincea. ) Non 
d c da inciampare per li* lettori in questo primo qua-^ 
* demario ; poiché il - Petrarca vuol tenere con artifizio 
sospeso chi legge , fino al ' principio del secondo , ove. 
si spiega di chi ha voluto intendere nel primo; con dire 
sul Del principio di quello: Dolce mio Lauro. Cosi dal 
generale, rinvolto e scuro, sogliono i poeti passare al 
particolare , e sviluppare la prima proposizione , e chia- 
rirla, eccitare la curiosità del lettore, e alquanto, per 
■ così dire , tormentarlo e martoriarlo , per poi conten- 
tarlo. Il .fanno ancor » gli oratori; e trail’ altre., nel ri- 
vedere insieme col giudicioso e dotto ed amorevole 
Abate Torello la traduzione * egregia franzese d’ alcune 
orazioni* di Demostene, fatta da suo> fratello, nello* 
'tesarne rigoroso , che per ordine del medesimo ingegnoso 
trsMuttore si faceva, si veniva talora ad alcuni, passi , 
ove 1^ oratore diceva la cosa in confuso, per poi im- 
mediatamente venire a spiegarla e schiarirla ; ora il tra- 
duttore, vago della chiarezza, la schiariva prima del 
tempo da sé medesimo, e imbattendosi nello schiàri- 
' mento susseguente dell’ autore , e non volendo perder- 
lo , lo veniva a tradurre, con ripetere la stessa cosa, 
anzi senza necessità ritradurla per quello anticipato suo 
schiarimento. Egli avvertito era di questa , e 4^ altre 
cose simili , come del variar la stessa .vóce ripetuta da 
Demostene per maggior forza, e sulla quale faceva il 
suo fondamento ; e in questi passi si consigliava a non 
ischifare di servirsi due volte , o quanto bisognava, della 
medesima voce , perciocché ciò non era' meschinità , 
ma urgenza del negozio che si trattava. Conferenza 
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gìocomHssitna , esame utilissimo , esercizio amichcTole e 
fruttuoso. Tenevasi davanti agli occhi il testo greco, e ’I 
franzesC' volgarizzaipento', facevasi la critica severissima, 
e i comuni nostri sentimenti o in frartzese o in italiano, o 
ancora, quando bisognasse , in latino spiegavansi. A'omi- 
navami perciò ( mi si perdoni, come a vecchio, qi'ista 
vanità ) son grande Aristarque , e diceva in una delle 
sue lettere piene di spirito, che il suo Demostene, se- 
condo le nostre censure, V avoit tout refondu, e, come 
noi diremmo , i ifatto e rigettato di nuovo. Ma , preve- 
nuto dalla morte non potè farlo. Ora per tornare al 
proposito; il Petrarca qui vuole dallo scupo venire al 
chiaro, e, per seirirmi di ciò che in altro senso disse 
Orazio, ex fumo dare litcem. Descrisse le qualità ec- 
cellenti del suo Lauro , e poscia nominollo. Più strano 
pare veramente che sotto quel Lauro , inteso per Ma- 
donna Laura , egli vedesse sedersi il suo signore Amo- 
re , e la sua Dea , se per Dea , come è vcrisiinile, 
intende la medesima M. Laui-a. Ma chi vuol dar legge 
a i poeti, e a i poeti di questa sorta? Arìstotile vede 
P Ooissea piena di assurditadi e di stravaganze; gliele 
perdona per la grazia con che Omero le condiziona e 
le addobba. Oltreché in questo sonetto del Petrarca il 
Lauro non fa figura della ^ sua Dea , ma di simbolo 
della sua Dea; come tutte le Deità hanno i suoi sim- 
boli che le dimostrano. 


(i4z) Quésti sonetti del Redi, per la purità e leggia-* 
dria , e per F unione del pensiero , sono ‘considerwilis- 
eiini ed eccellenti. , 


(i43) Della dottrina Platonica è da vedere Santo 
Agostino , grande ammiratore di quella, nel libro ottavo 
della Città di Dio. Qui pare che si confonda la dottrinar 
Platonica in universale colla Repubblica di Platone in 
particolare ; la quale , come egli medesimo pretese , fil 
un suo modello e un disegnò fatto cosi per esercizio ; 
come la Città che fece F Ammannati « ponendo tutte lo 
sue parti , per istudio d’ architettura , in trarii cai toni i 
da me veduta. 
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(1 44 ) Parlando ai fiorì , all’ erbe. ) Vii^. Eciog. a: 
Ibi haec inconcUld solus Manli bus et silt>is studio 
jactabat inani. 

n 

* • - I 

(1 45 ) E un troppo bassamente sentire del Marino, con 
dire che questa volta ha fortunatamente urtato nel buono, 
quasi in lui il far bene sia a caso e per disgrazia. • 


(146) Il Tibaldeo ha i difetti del quindicesimo secolo 
nella locuzione. Tranquil per tranquillo, dura tronca- 
tura ; Rcsumer , per ripigliare o riassumere , voce la- 
tina. Ma P immaginativa è grande , i pensieri sublimi. 
Cosi nel Canteo , eh’ era della conversazione del San- 
nazzaro; e nel Sannazzaro medesimo. 

(147) L’ultimo verso del primo terzetto qtìi lodato, 
dee scriversi : Qual chi campò dall’ onda e all’ onda 
mira : imitato da quel dì Dante : Si volge all’ acqua 
perigliosa e guata. 

l . • ^ 

(148) La poesia del Chiabrera è poesia greca , cioi 
eccellente -, ciò egli solea dire di tutte le belle cose , o 
pitture, o sculture eccellenti: è poesia greca. 

) 

I 

(149) Dio che infinito in infinito movi Non mosso. ) 
Boezio — stabilisque manens das cuncta moveri. Primo 
Movente immobile. Aristotele nella Metafìsica. 


(i 5 o) Or la men verde età nulla a te toglie.) Euri- 
pide diceva che delle belle persone non solamente la 
primavera , ma P autunno ancora era bello. — Ch’ a rai 
tepidi allora Non apre il sen. Che allora, non vale 
per allorché : che sarebbe dura trasposizione , e la 
lingua non comporterebbela. Ma il che sta , in vece di 
conciossiacKè , imperocché, Lat. namque. 


Digitized by Google 



ANNOTAZIONI 


377 

(i5i) Tu della mia vendetta i voti adempì.) Imitato 
da quella ode d’ Orazio : Audivere , Lyce , W mea 
vota , Audivere, Ljce i fts anus. 11 nostro secolo pare 
ripurgato dal genio di que’ cervelli ilei secolo prossimo 
passato , i quali stimavano solamente le acutezze ; lat 
agude^as , dice lo Spagnuolo ^ e di queste ne la un li- 
bro il Graziano; les pointes d’ esprit , dice ilFranzese, 
e punivt l’ Inglese,; onde il libro intitolato lo Spettatore 
burlandosi di queste inezie che guastano il buon senno, 
a uno de’ suoi leggiadri e giudiciosi e morali piccoli 
fàvellamenti nel suo grave inglese idioma , prepone , 
come suole il tema preso da Virgilio : Punica, se quan- 
tis attollet gloria rebus ! travestendo con elegante pa- 
rodia quella parola punica in punnica , con due N ; per 
mostrare queste punte, cioè arguzie tanto esaltate, le 
quali, come Seneca dice de’ sottigliumi de’ suoi Stoici , 
sono simiglianti alle reste del f nimenlo che sono acute 
si , ma si spuntano , cioè non sou sode e non reggono- 

(i5a) Ma tutto il bel che nel suo volto serra. Sol 
dal mio forte immaginar si crea. ) Certamente che le 
passioni vengono dalle opinioni e dalle fantasie ; e però 
queste , come cattive radici ed erbe malnate , cerca- 
vano gli Stoici a tutto potere di svellere, e di nettarne 
il campo dell’ Ànima. A uno che biasimava la dama 
d’ un suo amico, come non bella; oh, rispose questi : 
Se la vedeste co’ miei occhi ! 


(i53) E prendi questa of fella.) Offella appresso noi 
è una sorta di piccolo pasticetto; ma qui pare presa 
per un pezzo , o boccone di checchessia ; alla latina. 
Virgilio ; Melle soporatam et medicatis frugibus offam 
Obiicit al can Cerbero. Ma ben dice il censore che sa- 
rebbe bastato il canto del poeta a far tacere e addoi^ 
mentare il Cane , poiché di Cerbero ammainato e preso 
dal canto disse Orazio : Demitlit aures bellua centi- 
reps. 
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‘ (i54) E sognerete sol greggi et armenti.) Non uscire 
del' suo raéstiere. £ da vedersi -PEcloga pescatoria dì 
Teocrito nel fine. . 

» , 

% , * 

« . * ^ • _ * 

(i55) L’ amar non si i^ivieta,) A. questo nobilissimo 
sonetto , secondo l’ uso della Accademia della Crusca , 
fu' fatta la critica ebe è stampata • fralle Prose Accade- 
miche d^ Anton Maria Salvini -, e una nobil difesa ne fu 
fatta dal marchese Lodovico Adimari , 'gentilissimo 
poeta ,* letterato gentiluomo e cortese ; il quale fece 
fare al detto . Salvini amicizia col dotto marchese Orsi , 
cavaliei'e di quelle belle e buone "qualità che son notei 
e per questo alla. felice memotia delF Adimari , il mede* 
simo Salvini conserva obbligo paiticolare. v . 

' (i56) Hoc quodeunque vides^ hospes^ quam maxima 
Roma est^Ante Phrygem JEneam collis et herba fuit. 
Properzio al contrailo. , Nobile è questo sonetto del 
Preti, ed è pari alla materia. In altri sonetti per av- 
ventura egli ' si 'lascia portare dallo andazzo de^ suoi 
tempi, ma in questo conserva e dignità e grandezza. 

' • 1 

(i5q) Bisogna render giustizia al merito di monsignor 
arciprete Crescimbéni, che ha coronata la nostra poesia 
di $1 belle notizie e di sì giusti , giudizi de’ nòstri poeti, 
e tutto il giorno adorna il mondo di felici suoi parti 
d’ ingegno é (F erudizione. Questa ode con que^ ver- 
setti alla Pindarica è lavorata ottimamente ^ con for- 
tunata mischianza di semplice e di grande. \ 

* . • • % • * « 

* . 

» ♦ ’ r • . t 

(i58) 'Col guardo in terra e co^ sospiri in croce. ) 
Se fosse assolutamente detto , co^ sospiri in crocc'^ 
tion s’i intenderebbe il - pensiero ; ma precedendo, Col 
guardo in terra , cioè confitto , si dichiara quello che 
segue} co’ sospiri in croce, cioè, fissi nella crocea 
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(i5q^ Menare un lupo beveva ingordo e rio A un 
ruscello che a noi scorre vicino , Tirsi , più sotto a lui 
giugner vid’ io Un innocente e candido agnellino. Sotto 
a lui , non intenderei nella parie più bassa del rio; ma 
sotto a lui , cioè sotto il Lupo , vicino al Lupo. 

(160) Filippo Lecrs , amico del nostro fiorentino in- 
signe poeta Benedetto Menzinl, è un gentilissimo spi- 
rito , e amico delle Muse più leggiadre. I suoi sonetti 
sopra Poliremo sono graziosi ; e al confronto di questi, 
quegli sopra lo stesso soggetto del sig. Abate Casaregi, 
uno de’ lettori di Filosofia morale in questo Stùdio (B 
Firenze, sono sublimi e forti — Nuovo inganno d’A- 
mor. Qui vale strano, stravagante. Folle si dice Amo- 
re , pèrcbè incostante , e non si mantiene nella prima 
operazione fatta da lui, 'legando un ‘a tempo due; e 
poi di questi due sciogliendone uno, e I’ altro tenendo 
ancora legato. Per questa leggerezza Amore è dipinto 
fanciullo. Properzio e da vedersi nella Elegia cbe co- 
mincia; Quicumque ille fuit,puerum qui pinxit Amo- 
rem, Per questo, perché la donna aroaUt vince Amore 
che l'avea legata, Amore venne a discioglierla : non fa- 
cendo egli niente, se la nostra volontà non ci concorre, 
e facendosi egli forte sulla nostra fiacchezza. 



(ifii) E che tien caro ? e che gli rassomiglia Più 
che ’l giovare altrui ? ) Che in vece di che cosa ? ri- 
spondente al quid 1 de’ Latini, è usato dagli antichi , ed 
è qui elegantemente adoprato. Simile è quella espres- 
sione di Teocrito nello encomio sublimissimo del re To- 
lomeo , benefattore de’ poeti. — ride xà).X(ei/ àuSpl istv 
ùq. OX/3io) £<t6\òv év òatBptiitteioiv àpioBeu. 

Che più bello a ricc’ uomo avvenir pitofe 
Che buona fama guadagnar nel mondo. 

V 

Così ciò eh’ e. da voi mirato e colto.) 11 Petrarca : Io 
per me son come un terreno asciutto Collo da voi, — 
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L’ ha da lui che n’ ha qiuinto il Ciel rd avea. ) E un 
poco àuro il verso e sforzato ^ ma l’ iperbole non è 
inconveniente al personaggio di cui si parla -, personag- 
gio per dignità santisùmo , e la cui potestà è di ragion 
divina. . ■ , • '' 


(162) Il Padre Pastorini tanto nelle composizioni, 
ch,e nelle traduzioni, spiritoso e mirabile. 

(i 63 i Corti’ io sento talor porsi in cammino Per 
uscir l’ alma. ) Nell^ epigramma di Platone, sopra A- 
galene ’ HX^tyà/s ■htknpm. 

(164) Ch’ogni dì spiego il Gretsero.) Carlo Maria 
Maggi celebre f amoroso , morale, eroico, poeta, lettore 
di lingua greca nelle scuole Palatine di Milano, segre- 
tano di Senato. 


(16?) Questo sonetto di Celso Cittadini, lettore pub- 
blico della lingua toscana in Siena, è leggiadro e gra- 
ziosissimo. 


(166) Così in te starmi ore tranquille e liete. ) In 
vece di starmi teco P ore e P ore. E sopra , io vivea 
tempo migliore, sono maniere durette anziché no. 

i 

ì 

t 

(167) 11 Tassoni è grande vilifìcatore delle buone co- 
se, passando la canzone del Bembo per la morte di 
suo fratello per cosa eccellente. 

(168) In questa canzonetta del Chiabrera, Belle rose 
porporine, vi è una grazia inimitabile. - 


1 
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) 

(1G9) Chi del tuo bello a i rai. ) Intende degl’in- 
namorati della bella Italia. Questo è quello che per mio 
esercizio mi è riuscito di distendere, conforme a i det- 
tami del proprio cuore, intorno all’insigne Trattato 
della Perfetta Poesia Italiana, per vedere di cercare in 
compagnia del dottissimo suo Autore, e sulle tracce 
del verisimile, la verità, e ritrovarla, se possibil fosse 
ne’ suoi nascondigli. Non vi è cosa piu profittevole della 
critica, quando ella sia fatta coll’ unico oggetto di raf- 
finare il proprio intendimento. Se vi è alcuna cosa in 
queste mie considerazioni, o lettore, abbine tutto il gra- 
do , a chi credendole non disutili al pubblico , mi ha 
benignamente confortato , benché non fatte per questo 
fine , a pubblicarle -, e vivi felice. 





/ 


I N D re E 

DE’ COMPONIMENTI 


A. 


Im quaiilo fu al mio Sol contrario il fato. pag. 
Ahimè , eh’ io veggio il carro e la catena, »» 

Al fin col teschio d’ atro sangue' intrico. « 

Al gioco della cieca amor giocando. • ' » 

AlP Eroe Trivigian. Con ciglia immote. » 

Alma cortese , che dal mon^ errante. » 

Alta Reina , i cui gran fatti- egregi. » 

Amore alma e del mondo, amore è mente, » 
Amor , che ’/ reai seggio e la corona. , « 

Amor y ffi’ impenna l’ ale , e tanto in alto. >> 
Amor talvolta a me mostra me stesso. » 

Antica etày che nelPdscuro seno. ” 

Aperto aveva il parlamento Amore. ” 

Amo Leucippe. Ella non sa, non ode. ' » 

Belle rose porporine. 

Benché tu spazi nel gran giorno eterno. • 

Cantiamo inni al gran Dio. Nel del, nel mondo. » 1 18 
Cento vezzosi pargoletti Amori. 

Che guardi e pensi? Io son di spirto priva.- 
Chi desia di veder , dove s’ adora. 

Chi è costei che nostra etate adorna. 

Chi è costei che tanto orgoglio mena. 

Chi è costui che in dura pietra scolto. 

Chi non sa, come surga primavera. 

Chi vuol veder .quantunque può Natura. 

Ciò che pensando' vai. 

Col guardo in terra e co’ sospiri in croce, v 
Così parlomrni ; e per P afflitte vene. 
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Costei che «iva in htanco sasso miri. pag. 
Credo c/te a imi parrà , fiamma mia viva. a 
Cura che di' timor li nutri e cresci.' » 

Dal Pellcgrin , che torna al suo soggiorno. « 
Dalla pili pura e piu leggiadra stella. '« 

Dammi , Nise , quel bicchiero. p 

Danzar vid’ io tra belle Donne in schiera. a 
Deh mirale , o erginellc. » 

Deh perchè conira V empia invida Morte. n 
Del gran Luigi al formidabil nome. » 

Dianzi io piantai un ramuscel d alloro. » 

Dico ad Amor; Perchè '’l tuo strai non spezza. » 
Dico alle Muse; Dite. - » 

Di dolor , di rossor , di sdegno accesa. » 

Di fiammeggiante porpora vestita. » 

Di sè stessa invaghita e del suo bello. » 

Dietro V ali cC Amor che lo desvia. , » 

Dio , che infinito in infinito movi. « 

‘Donna bella e crudel , «è so già quale. » 

Donna crudele , ornai son giunto a segno. » 

Donna , de' bei vostr’ occhi i vivi rat, « 

Donna negli occhi vostri. » 

Donna , qual mi fuss' io , qual mi sentissi. » 
Donna, se awien giammai che rime io scriva. » 
Donne gentili , devote d' Amore. » 

Dono Licori a Batto. » 

Dov' hai tu nido , Amore. » 

Due Ninfe emule al volto e alla favella . , » 

R ben potrà mia Musa entro le morte. » 

Reco Amore: ecco Amor. Sia vostro ìncarco. » 
R donde e dove , o Nise mia , sì sola ? » 

R sì folta la schiera de' martiri. » 

Rru già il tempo che del cria la neve, » 

Rra la notte , e di fin' oro adorno, » 

Rrraya Morte , ed avea seco Amore. » 

Felice cuor che vinto dal disio . . » 

Felice l'alma che per voi respira, , . » 

Fermali alquanto , o tu else muovi il passo. » 
Fiume che all' onde ^ tue ninfe e pastori*. » 
Fortuna , io dissi , e volo e mano arresta. » 
Fra quante unqua vestir terreno ammanta. « 
Fuoco , cui spegner de' miei pianti l' acque. >» 
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de’ componimeli. ' 

Fa sua pietà, quando il tuo bel sembianfe. 
Gemme , che appena ardete intorno a queste. 
Genova mia , se con asciutto ciglio. 

Gentil mia Donna ^ V veggio. 

Già splende il chiaro giorno. 

Gli Angeli eletti e V anime beale. 

Grechin , che su la reggia. 

Ha buon tempo Monsignore. 

Il primo albor non appariva ancora- 
in giardin , eh? avea dipinto. 

In qual parte del Cielo, in quale idea. 

In quella età eh? io misurar solca. 

In voi mi trasformai , di wi mi vissi. 

Io giuro per P eterne alte faville. 

Io grido ad alta voce, e i miei lamenti. 

Io , la merch d’ Amor , che in me ragiona. 
Io non adombro il vero. 

Io per me sento. 

Io ti lasciai pur qui quel lieto giorno. 

Io voglio amarti , ma 

Italia , Italia , o tu , cui dii la sorte. 

I? altezza degli Dei , V umano orgoglio. 

L’ amar non si divieta. Alma ben tutta. 

La mia bella avversaria un di citai. 

If anima bella , che dal vero Eliso. 

L’ eccelse imprese e gV immortai trofei. 
Levommi il mio pensiero in parte ov* era, 
l? Oceano gran padre delle cose. 

Lunga è V arte d amor , la vita è breve. 
Lungi vedete il torbido torrente. 

Maggi , se dietro V orate il pie volgete. 

Mal fu per me quel di che P infinita. 

Manca ad Ancon la destra , a LeonìUa. 
Mentre a mirar la vera et infinita. 

Mentre aspetta P. Itali a i venti fieri. 

Mentre io dormia sotto quell’ Elee ombrosa. 
Mentre ornai stanco in sul confine io siedo. 
Mentre qual servo afflitto e fuggitivo. 

Mentre un lupo beveva ingordo e rio. 

Mille dubbi in un dì , mille querele. 

Mille fiate , o dolce mia guerriera. 
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Mio Dio , (fuel euOT che mi creaste in petto. - pa 

Morte , che tanta di me parte prendi. 

Negli anni acerbi tuoi purpurea rosa. 

Negli eccelsi d’ Arcadia ombrosi monti. 

Nell’ apparir del giorno. 

Niobe son. Legga mia sorte dura. 

Non è costei dalla piu bella idea. ' 

Non pih soffrendo un puro amabil'rio. 

Non ride fior nel prato , onda non fogge. 

O bel colle , onde liete. 

O gran Lemene , or che Orator vi fé’. 

Oh quante volte con pietoso affetto. 

Or chi fia che i men noti e piu sospetti. 

Ove eh’ io vada , ove eh’ io stia talora. 

Ove fra bei pensier , forse d’ amore. 

O venerando Giove , te giammai. 

O voi, che Amor schernite. 7 

Padre del Gel , che con l’ acuto , altero. 
Passa la nave mia colma tP oblio. 

Penna infelice e mal gradito ingegno. 

Perchè la vita ^ breve. 

Per far serti ad Alnano , lo mggio ir pronte. 
Per lungo faticoso ed aspro calle. 

Perchè sacrar non posso altari e tempii. 
Piangea Donna crudele. 

Piu dolce sonno , o placida quiete. 

Più rime io vaneggiando avea già spese. 

Poiché dell’ empio Trace alle rapine. 

Poiché di morte in preda avrem lasciate. 
Poiché di nuove forme il cor m’ ha impresso. 
_Poichè per mio destino. — 

Poiché salisti, ove ogni mente aspira. 

Poiché spiegate ho P ale al bel disio. 

Poiché voi et io varcate avremo l’ onde. 
Porta il buon villanel da strania riva. 

Poveri Fior ! destra crudel vi toglie. 

Presso e il dì che , cangiato il destin rio. 
Pugnar ben spesso entro il mio petto io sento. 
Qual edera serpendo Amor mi prese. 

Qualar di nuovo e sovruman splendore. 
Quando al mio ben fortuna empia e molesta. 
Quando l’alba in Oriente. 
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Matilde al suo sepolcro a canto. 

andò nel grembo al mar terge la fronte, 
anta invidia ti porto , avara terra, 

Juanto di me piìt fortunate siete. ^ ' 

Jiiasi un popol selvaggio , entro del cuore. 
Juel capro maladetto ha' preso in uso. 

7nel che appena Janciul torse con mano, 
luci che cf odore e di color vincea. , 

}nel dì che al soglio il gran Clemente ascese, 
fui nodo eh’ ordì Amor sì strettamente. ‘ 
Inel puro genio , a me custode eletto. 
fieVa cetra gentil che in su la riva, 

Quella morìo^ se può chiamarsi morte. 

Questa Mummia col fiato , in cui natura, 
questi ? il gran Raffaello. Ecco P idèa. 

Questi palazzi e queste logge or colte. 

Qui fu quella cP imperio antica sede. 

Re g’-ande e forte , a cui compagne in guerra. 
Rotto dalP onde umane , ignudo e lasso. 
Ruscelletto orgoglioso. 

Scioglie Eurilla dal lido, lo corro e stolto. 
Sdegno , della ragion forte guerriero. 

Se dalla mano , ojmP io fui preso e vinto. 

Se della benda, onde mi cìnse Amore, 

Se il libro di Bertoldo il ver narrò. 

Se ’/ mio Sol vien , che dimori. 

Se non siete empia tigre in volto umano. 

S’ è ver che a un tempo il vostro core e ’l mio. 
Signor, fu mia ventura e tuo gran dono. 

Solo e pensoso i piu deserti campi. ' 

Sono 'le tue grandezze , o gran Ferrando. 
Sorge tra i sassi limpido un ruscello, 
ifoejfo mi torna a mente , anzi giammai. 
Spirto divin , di cui la bella Flora. 

Stavasi Amor, quasi in suo regno assiso. 
Stiamo , Amore , a veder la gloria nostra. 
Stiglian, quel canto, onde ad Orfeo simile. 
Stilla in parte delP alpe orrida e dura. 

Tacer non posso , e favellar pavento. 

Taci , prendi in man P arco, 

Tessiam serto d’alloro.. 

Tra duri monti alpestri. 
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Tra queste due famose anime aUere. pag. ii5 

7)i , che mirando stupefatto resti. >>107 

f'^agheggiando le bell’ onde, ” 3o3 

yi bacio , o piaghe. E qual pietà sospende. » i38 

Fidi { ahi memoria rea delle mie pene. ) » - 53 

Fidila in sogno , più gentil che pria. » 63 

Fuol che l’ ami costei; ma duro freno. « i55 

Una et un? altra bianca tortorella, ” i 37 

Un amoroso agone. ' ” 

Vom eh’ al remo è dannato , 'egro e dolente, » i35 
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